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LIBRO DECI MONONO . 

*« « 

CONTINUAZIONE 

DELLA STORIA 

DE’ SUCC ESSORI 

DI ALESSANDRO a 

Q Uefio Libro decimonono contiene 
tre Articoli . Nel primo fi efpone 
‘ la fioria di Perico ultimo Re di 
Macedonia , il di cui Regno durò un- 
dici anni , e finì l’anno del Mondo 
38 36. Il fecondo Articolo fi ftende dal- 
la (confitta di Perfèo , fino alla rovina 
della Città di Corinto, che fu prefa, e 
incendiata l’anno del Mondo 3858.3 e 
comprenderlo fpazio di vent’anni . Il 
teno contiene la. fioria della Siria , e 
quella dell’Egitto , che fono tuttj due 
per lo più infieme unite . Quella della 
Siria dura quali cent’anni , comincian- 
do da Antioco Eupatore figliuolo di 
Antioco Epifane , fino ad Antioco 1 ’ 
Afiatico, lòtto il di cui Governo la Si- 
ria divenne Provincia dell’Imperio Ra* 
mano , cioè dall’ anno del Mondo 3840, 
lino al 3 939. La fioria dell’Egitto du- 
ra altri cent’ anni , dall’ anno 20. di 
Tfclotnmeo Filometore fino ai tempo , 
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* STORIA* DE’ SUCCES. 

in cui Tolommeo Aulete tii {'cacciato 
dal trono , cioè dall’ anno -del Mondo 
3845. lino all’ anno 3946. 


ARTICOLO PRIMO. 


Quello Arredo contiene lo fpazio dì 
nod.ci anni , eh’ è il tempo della dila- 
zione del Rt'j’no.'di Perfeo ultimo Re 
di Macedonia , dall’anno dei Mondo 
38 16. fino al 3837/ 


5. I. 


Perfeo fi prepara chetamente alla Guer- 
ra cantra i Romani . Proccura , ma ’ \ 
indarno di conciliar fi gli Achei . Non 
erano incogniti 'i' fini fegreti difegni 
a Rama ; dove arriva Eumene , e ne 
avverti fee di nuovo il Senato . Perfeà 
tenta disfarjt di qnejìo Principe , pri- 
ma con un' affaffinio fi pofeia col vele- 
no . I Romani rompono /’ amicizia 


te Amhafciate da una parte , e dall * 
■ altra , è dichiarata la Guerra colle fio * 
1 lite formalità . 

An. del M. a ■» - . * . t 

jSi&in.G. r A morte di Filippo avvenne in 
c. 178. JLi/ uh tempo molto' acqoncio per dif- 
ferire 'la Guerra contra ì. Rornani ? e 
Ores.iìb. P er dar l° ro ii ni odo di prepararvifì V 
#.«.*>. , * • t' : ' ■ i( ‘ ci / I : ' v * &■' Que« 
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. DI ALESSANDRO.. S 
Quello Principi aveva, formato uno Ara- 
no '-iif gno , e di già cominciato ai 
efsguirlo , ed era di far venire dalle 
terre de’ Badami , Popoli della Sarma- 
zia Europea, che forma una parte del- 
la Poi mia , un ritornerò confiderabile 
di truppe sì d’ Infanteria , come di Ca- 
valleria . Dappoiché paffato averterò il 
Danubio , egli doveva rtabilirle nel pae- 
fe de’ Dardani , che aveva rifoluto dì 
artolutameote dittruggere;perchè,ertendo vi- 
c niflìmi alla* Macedonia, qualora prefen- 
tavafì loro gualche favorevole occafio- 
* ne , la moiettavano colle loro fcorrerie . 

I Badami, lafciando le mogli , e i fi- 
gliuoli in coderto novello foggiorno , 
pattar dovevano in Italia , per arricchir- • 
fi del non ifcarfo bottino , che Itera- 
vano di farvi . Qualunque forte per ef- 
fere il fucceflo , Filippo divisiva trovar- 
ne de’ gran vantaggi . Se accaderte ^,‘che 
i Battami vinti follerò da’ Romani , a- 
gevolmente confolerebbeii della loro fcon- 
fitta , veggendofi per mezzo loro libe- 
rato dalla moietta vicinanza de’Darda- 
ni ; e fe riufcifle la loro fpedizione in 
Itàlia ,* mentre i Romani fodero intert 
a refpignere codetti nuovi nimici , egli 
avrebbe tempo di ricuperare le fue per- 
dite nella Grecia , I Battami eraftfi di 
già metti in cammino , e anche molto 
avanzati, quando feppero la morte di , 

Filippo . Codetta novella , e varj ac- • 

cidenti , che loro intervennero , fofpefe- 
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STORIA DE’SUCCES. 
ro il loro primo dife'gno , e qua e là fi 
difperfero . Antigono , che Filippo de- 
sinava per Tuo luccefTore , era fiato Tuo 
malgrado adoperato in tale intrigo . Al 
filo ritorno Perfeo lo fece morire ; e 
per meglio aflicurarffr fui trono , man- 
dò Ambafciatori a’ Romani per chieder 
loro», che rinnovell afferò feco lui la 
lega , che fatta avevano con fuo Pa- 
dre , e che’l Senato. lo riconofcefle per 
Re . Altro non cercava , che guada- 
gnar tempo . 

in.AlM. Una -parte de’ Bafiarni aveva conti- 
j8if.tn.G.nuato il fuo cammino , el era attual- 
'prèinf. m=nte guerra co’ Dardani . I Ro- 
chtm. in mani ne prefero fofpetto , e Perfeo fi 
i-<vtlib.4i. fcusò per gli fuoi Ambafciadori , e col 
**• dire ch’egli non aveagli mandatile che 
non aveva in verun modo contribuito 
alla loro imprefa . Il Senato , fenza pe- 
nètrar piò a fondo la cofa , fi contentò 
di farlo avvertire , che aveffe Cura di 
confervare inviolabilmente le condizio- 
ni del Trattato co’ Romani. I Bafiarni r 
' dopo aver fulìe prime riportato qual- 
che vantaggio , furono finalmente co- 
ftretti , almeno per la maggior pfrrte , ri- 
, tornare nel loro paefe. Dicefi , che tro- 
varono il Danubio agghiacciato , e che 
avendo intraprefo di paffarlo, apriffi fiot- 
to i loro piedi il ghiaccio , e ’l fiume ne 
An. del M. ingojò un gran numero. 

3830. in.G. j n Roma fi feppe che Perfeo avea 
JiJft 4 i. mandati Ambafciadori a Cartagine , e 
n.37. che 


DI ALESSANDRO ; f 
che il Senato aveva loro data udienza 
di notte nel Tempio di Efculapio . Fu 
giudicato fpediente l’inviare Àmbafcia- 
dori in Macedonia , acciocché vegliafle- 
ro Sopra la condotta del Principe. Que- 
lli avea ridotti a forza d’armi al io- 
io dovere alcuni Dolopi (<?') , che ri- 
cusavano di ubbidirlo . Dopo codetta 
fped;z.ione fi avanzò verfo Delfo , Ibt- 
t.o pretetto di portarli a conlultare 1’ 
Oracolo , ma veramente , come fu cre- 
duto per avere occasione di (correre 
la Grecia , e farli degli alleati . Code? 
(io' viaggio recò totto timore nel paefe, 
ed Eumene (tetto ne prefe {pavento in 
Pergamo . Ma Perfeo , consultato eh’ 
ebbsT Oracolo , ritornò nel fuo Regno 
traversando la Ftiotide , l’Acaja, e la 
Tettatila ■> lènza ^ are il menomo torto 
nelle Terre , per. cui pattava . Mandò 
pofeia quafi in tutte le Città Amba- 
feiadori , o Lettere circolari , per di- 
mandare che lotterò metti in dimenti- 
canza i motivi di difpiacere , che po- 
tettero ettere accaduti fotto il Regno di 
fuo Padre , e che dovettero effere fepol- 
ti con etto lui . 

La fua principale attenzione fu di ri- 
cónciliarfi cogli Achei . La loro Lega , 
e la Città di Atene avevano rotto per 
ifdegno e odio contra i Macedoni , con 
un Decreto , ogni commerzio co i etto loro, 
pr A 4 Cote- 

(a) La Dolopia era una rettone, del - 
U, Tenaglia , che confinava coll' Epiro , 
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Codetta aperta difcordia faceva , che gli 
/chiavi , i quali fuggivano dall’ Acaja , 
fi ritiralTero nella Macedonia, dove tro- 
vavano un’ afilo ficuro , e dove fapeva* 
no , che dopo il fuddetto Decreto niuno 
verrebbe nè a cercarli , nè a chiederli , 
Perf.o fece arreftare tutti codetti fchiavi' 
e rimandolli agli Achei con una Lettera 
corte Mima , nella quale efortavali a far 
sì , che i loro fchiavi non fi ritiralTero 
di nuovo alla lìeflfia maniera ne’ Tuoi Sta- 
ti . Ciò era un tacitamente dimandare, 

* che fi rittabilifle 1’ antico commerzio. 
Senarco , ch’era allora il Capo, e che' 
cercava di conciliarli 1’ affetto del Re , 
/ottenne fortemente la fua domanda , fian- 
cheggiato da coloro , che defideravano di 
ricuperare i loro fchiavi . 

Callicrate , uno de’ principali dell’ afi 
femblea , il quale era. perfuafo , che la* 
falute della Lega confitteli^ nell’ offe r vare 
inviolabilmente il Trattato conchiufo co’ 
Romani , rapprelèntò , che farebbe un 
violarlo apertamente , qualora fi accor-> 
dalle la riconciliazione colla M acedo- 7 
riia , la quale preparava!! a dichiarar lo-f 
ro la guerra al primo incontro j e con-, 
figliò a lafciare le Cofe nello ttato k incui 
erano, afpettanlo , che ’l tempo facette» 
conofcere, fe foflfero vani o no i luoi ti- 
mori . Che ie i Macedoni con ferva (Te ro 
k pace con Roma, allora farebbe 4 ’-occaui 
fione di rientrare in A commerzio con eflfij 
ma che prima di ciò la riunione faréb- 
■ , ‘ be 
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DI ALESSANDRO . 9 

be immatura , e pericolola . .. 

Arconte , Fratello di Senarco , che im- 
prefe a parlare dopo Callicrate , fi sfor- 
zo di modrare , che fpargevanfi vani ter- 
rori negli animi ; che non trattava!! di 
fare un nuovo Trattato , e una nuova 
alleanza con Perfeo , e molto meno di 
rompere" quella co’ Romani, ma fempli- 
cemente di cambiare un Decreto fatto 
per le ingiufiizie di Filippo, certamente 
non meritato da Perfeo iuo Figliuolo , 
che non ne avea la menoma colpa ; che 
quedo Principe fieffo ben prevedeva chia- 
ramente , che in cafo di guerra contra 
i Romani, la Lega non mancherebbe di 
dichiarirfi per elfi. Ma finché fuffifie la 
pace , fe non fi vuole , che cetfino in- 
teramente gli od j , e le diffenfìoni , non 
è egli ragionevole , che almeno fi fofpen- 
dano , e fi lafcmo dormire per qualche 
tempo . 

Non fu definita in codefia aftemblea 
cofa alcuna . Eflendofi trovati molti , che 
difapprovarono la condotta del Re , at- 
tefochè fi folle contentato di fpeJire 
femplicemente una Lettera ; egli mandò 
pofeia Ambafciadori per 1 ’ Affembba, 
ch’erafi convocata in Megalopoli . Ma 
quelli , che temevano di offender Roma 
fecero sì , che foffo loro negata udierm. 

Gli Ambafciadori , che’l Senato fpedi- <WM. 
ti aveva in Macedonia , dilfero al loro ^ 
ritorno, che non avevano potuto abboe- lÌv.’l+i! 
catfi col Re, ora fotto precedo , che non n. 2. 5 . 6 , 
A 5 vi 


i 

! ri 






a 

> 

i 


'à 


sSì 


m 




io ' STORIA DE’SUCCES. 
vi folle , ora che folle incomodato ; due 
fcufe egualmente falle . Che nel rima- 
nente era loro paruto , che ogni cofa 
tendefle alla guerra , e che doveafi afpet- 
tare , che fcoppiaile al primo incontro . 
Ren ietterò altresì conto delio dato , in 
cui avevano trovata i’ Etolia combattuta 
da difeordie interine ; qolìcchè là rabbia 
de’ due partiti contrari trafportavali ad 
eccedi furiofi , fenza che l’autorità di 
Ambafciadore abbia potuto raTrenare , 
) o addolcire quelli, che n’ erano i Capi. 

Roma , che prevedeva la guerra cen- 
tra la Macedonia , cominciò apreparar- 
vifi colle cerimonie di Religione, che 
predo i Romani precedevano Tempre le 
dichiarazioni di guerra : cioè colla efpia- 
2Ìone de’ prodigi , e con diverfi làgrifizj, 
che offerì vanii agli Dei ! . 

Marcello era uno degli Ambafciatori, 
che ’I Senato mandati avea nella Grecia. 
Dopo aver chetate , per quanto era pof- 
fibile , le turbolenze della Etolia , paisò 
nel Peloponnefo , dove aveva fatta con- 
vocare l’Affemblea degli Achei . Lodò 
al fummo il loro zelo , di aver collan- 
temente fellemi to il Decreto , che proi- 
biva ogni commercio co’ Re di Macedo- 
nia . Con ciò dichiarava apertamente , 
qual foffe il fentimento de’ Romani in- 
corno a Perfeo 

Quello Principe non ccffava di folle- 
# citare con frequenti ambafeiate , e con 
magnifiche promede , di gran lunga fu- 

P cri * 

• * * 





DI ALESSANDRO . tr 

periori alle Tue forze, le Città della Gre- 
cia. Ve n’erano molte inclinate per lui, 
e aifai più che per Eumene , benché 
queft’ ultimo predati aveffe gran fervigi 
alla maggior parte di codette Città., e 
benché quelle , che formavano una par- 
te del fuo dominio, non avelfero voluto 
cambiare la lor condizione colle Città 
totalmente libere . Non v’era contutto- 
ciò paragone tra quelli due Princioi , 
quanto al carattere , e a’ co lumi . Per- 
feo perglifuoi delitti, e per le fue crudel- 
tà , era univerfalmente fcreditato . Tut- 
ti lo accufavano di avere uccifa colle pro- 
prie mani la moglie dopo la morte di 
fuo Padre : di efferfi fegretam *nte disfat- 
to di Apelle,- del cui minittero erattfer- 
vito per far prerire fuo fratello ; e di aver 
commetti altri omicidi dentro e fuori 
del fuo Regno ; laddove Eumene erafi 
renduto amabile per la fua tenerezza ver- 
fo i Fratelli , e i Congiunti ; per la fua 
giuttizia , colla quale governava i fui- 
diti ; e per la fua inclinazione generofa 
in beneficare gli altri . Malgrado codetta 
differenza di carattere , Perfeo era pre- 
ferito , o perchè l’antica grandezza de’ 
Re di Macedonia facette deprezzare a 
tutti i Greci un Governo, la di cui ori- 
gine era affatto recente , e da elfi vedu- 
to nafcere ; o perchè afpirattero a qual- 
che mutazione j o perchè finalmente fof- 
ièro contenti di avere in lui un fottegno, 
che teneflc in rifpetto i Romani. 

A 6 
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17 ' STOLTA DE’SUCCES. 

Perfeo fiùiiò (opra tutto di proccnra- 
re l’amicizia de’ Rodiani , e -di fiaccar- 
li dal partito di Roma . Laodice Figliuo- 
la di Seleuco era partici da Rodi, per 
portarli a dividere il Trono della Ma- 
cedonia con Peffeo :, prendendolo in ifpo- 
fo . I Rodiani ie avevano allenita una 
fiotta la piti grandiosi , che immaginar 
fi polfa . Perfeo he aveva fbmminillrata 
la materia per là coilruzione ; e per fino 
i Soldati , e i Marina; , che gli aveano 
condotta Laódice f ricevettero * da lui ua 
nafiro d’ oro . Un giudizio g che Ro* 
ma pronunziò in favore (de’ Lic; contra 
i Rodiani , avea grandemente irritati i 
fecondi. Perfeo procól rò di profittare dei 
loro fdegno contra Roma , per aiTezio* 
narlèli . 


M 




Eumene ’ portofli dpreifaménte a 


i i » 

zione . Fu accolto con tutti i poilibili 
éontrafiegni di difiinzione . Dichiarò , 
che oltre il defi derio di venire a rende- 
re i fuoi orhr.ggi agli Dèi , c agli Uo- 
mini, cui era debitóre: d’ uno ftabilimen- 
to , in cui non faprebbe che defidera- 
re , aveva efprelfa mente intrapreiò quel 
viaggio , per avvertire in perfona il Se- 
nato a preVfeftirtf i difegni di Perfo . 
Clic quello Principe aveva infieme col 
Trono ereditato anche F'odio di Filip- 

. ' P° 
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DI ALESSANDRO. * 
po Tuo Padtei conìra i Romani , c che 
nulla omructtcva per prepararli ad una 
guerra ,’che credeva eifergli toccata co- 
me per diritto di fuccefìionc . Che la 
lunga pace goduta dalla Macedonia gli 
Ibm mini tirava numejofe truppe , e vi- 
gorofiflime ; che aveva un ricco , e po- 
tente Regno : eh’ egli ftelfo era nel fior 
dell’ età , pieno di ardore per le mili- 
tari fpedizioni , di cui erali ammaellra- 
to fotto gli occhj , e /otto la direzione 
di Tuo Padre , e nelle quali erafi pofeia 
efèrcitato di molto in varie imprefe con- 
tra i Tuoi vicini . Ch’ era airai conlide- 
rato nel e Città della Grecia , e dell’ 
Alia , lenza che dir fi potette con qual 
firta di meriti avelfe acquiiìata codetta 
filma", quando non folle il fuo odio 
centra i Romani . Che non aveva mi- 
no di autorità preffo i Re piu potenti . 
Che aveva prefa in ifpofa la Figliuola 
di Seleuco , e data in matrimonio fua 
forgila a Pruda , Ctie aveva faputo af- 
fezionarli i Beozj , Popoli affai bellico- 
fi , cofa che non potè giammai venir 
fatta a fuo Padre j e così era lìato qua- 
li per rinnovare il commerzio colla Le- 
ga degli Achei , malgrado l’ oppofizione - 
di alcuni particolari- affezionati a’ Ro- 
mani . Che gli Etolj nelle loro di me- 
diche turbolenze erano ricorli a Perfeo, 
e non a’ Romani .. Che folìenuto da sì 
potenti alleati , faceva da fe falò gran 
preparativi di guerra , onde non aver 
* « bifa- 
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bi fogno dell’altrui foccorfo . Che aveva 
trenta mila Fanti , cinque mila Caval- 
li , e viveri per dieci anni : che oltre 
le rendite immenfe , cui ritraeva ogni 
anno dalle miniere , aveva di che ìli- 
pendiate, per un’ egual numero di anni,, 
dieci mila uomini di truppe Itranie- 
re, Tenta computare quelle del paete. > 
Che ne’ (uoi Arfenali aveva ammaf- 1 
fate tante armi , onde allenire tre grof- 
filìime armate , come quella , che * 
aveva al prefente ; e che qualora la 
Macedonia non potette fomminittrargli 
milizie , aveva a Tua difpofizione la Tra- 
cia , eh’ era un feminario inefautto di 
truppe . Eumene aggiunfe , che non af- 
ferma cofa alcuna (òpra /empiici con- 
ghictture , ma fulla certa notizia , che , 
prefa avea da efattittìme informazio- 
ni . Nel rimanente , ditte per ulti- 
mo : „ dopo avere adempiuto quel 
„ dovere , che mi vien impottodalmio 
„ rifpetto , e dalla mia gratitudine ver- 
v fo il Popolo Romano , e aver , s’ è 
„ permeilo parlar così , liberata la mia 
„ cofcienza ; non mi retta , che prega- 
„ re gli Dei , e le Dee ad infpirarvi i 
„ penfìeri , e i difegni , che convengo- 
„ no alla gloria del vottro Imperio , e 
„ alla ficurezza de’ voftri alleati , e de’ 

„ vottri amici , la di cui falvezza dalla 
„ vottra dipende 

Coletto ragionamento motte di mol- 
to i Senatori . Non fi teppe allora ciò , r 

ebe 
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DI ALESSANDRO. 15 
che folte avvenuto nei Senato , fe non 
che il Re Eumene aveva parlato , e nul- 
la trafpjro:Ti al di fuori . Tanta era la 
gelofii , colla quale offervavafi un fe- 
greto inviolabile nelle deliberazioni di 
quell’ auguda AiTemblea . 

Alcuni giorni dopo fu data udienza 
agli Ambafciadori del Re Perfeo , i qua- 
li trovarono il Senato affai prevenuto 
contra il loro Sovrano j e quello tra 
effi , che parlava ( appellava!! Arpalo) 
inafpriva col fuo ragionamento vieppiù 
gli animi . Diffc , che Perfeo defidera- 
va , che fi credeffe alle fue parole , 
quando dichiarava che non aveva det- 
to , nè fatto cofa da nimico . Che nel 
rimanente , fe fi avvedeffe . che oftina- 
tamente fi cercaffe contra ai lui un mo- 
tivo di guerra , faprebbe difenderti con 
tutto il coraggio . Che la forte dell’ ar- 
mi è tempre in bilancia , e molto pii» 
incerto 1 * efito della Guerra . 

Le Città della Grecia , e dell’ Afia 

a 'etate dall’ effetto , che codefii Am- 
idori avellerò potuto produrre jn 
Roma , avevano ancor effe fpediti , fat- 
to differenti pretefii , i. loro Deputati j 
i Rodiani fpezialmente , dubitando eh’ 
Eumene gli avelfe introdotti nelle accu- 
fe , che date avea contra Perfeo, non s* 
ingannavano . In una udienza ad elfi 
accordata , inveirono con grand’ empito 
contra di Eumene , accufandolo di aver 
folle vata la Licia contra i Rodiani , 
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di efferfi renduto più intollerabile all’ 
Àfia di Antioco medefimo . Codello 
ragionamento recò piacere a’ Popoli dell’ 
Alia , che favorivano fegretamente Per- 
feo , ma difpacque molto al Sanato, e 
non ebbe altro effetto , che rendere ** 
Rodiani fofpetti , e far crefcere in ifìi- 
ma Eumene per codefla fpezie di con- 
giura , che vedevafi formare contra di 
lui . Fu congedato carico di onjri , 
e di doni . 

• . Liv-1.4*. Arpalo ritornato colla pofìibile folle- 

n. citudine in Macedonia, riferì a Perfeo, 
che lafciati avea i Romani in difpoft- 
zione di non tardare di molto a dichia- 
rargli la guerra . Il Re non ne aveva 
difpiacere , credendoli in i (fato , attefì 
* i Tuoi gran preparativi , di foffenerla 
<on felicità . Sopra tutto fe la pigliava 
con Eumene , da x:ui \ fofpettava , che 
Roma folle data idruita di tutti i Tuoi 
più fegreti andamenti. Quindi comin- 
ciò a dichiarirfi contra di lui non colf 
armi , ma col delitto*, e col tradimen- 
to . Àppofiò Evandro di Creta Gene- 
rale delle fue truppe aufiliarie , e tre 
Macedoni , de’ quali erafì già fervito in 
fomiglianti occafìoni , acciocché affiffi- 
naffero quello Principe Ptrfeo fapen- 
do , che preparava!] di fare un viaggio 
in Delfo , indirizzò gli afTafTini ad una 
Donna di non baffi natali nomata Praf- 
fo , preffo cui egli aveva alloggiato 
quando fu in Delfo . Coftoro occuparo- 
no 
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no uri fito sì angudo , che paflar non 
vi potevano due uomini al pari . Quan- 
do il Re vi tu arrivato, gli afTa!{ìni da 
un’ altezza, dov’ eranfi polli , rotolarono 
«ontra di lui due gran falìì , uno de’ 
quali gli cadde fui capo , e- lo gettò a 
terra tramortito , e altro ló ferì no- 
tabilmente in una fpalla , caricandolo* 
pofcia con una tempelta di pietre nien 
grandi . Quelli , che lo accompagnava- 
no , prefero tutti la fuga , toltone uno, 
che redò per foccorrerlo •. Gli atfaflìni, 
credendolo morto , fuggirono full’ altez- 
za del monte Parnaffo . Ritornati i tuoi 
Minidri lo trovarono fen7a moto , e 
quali fenza -vita . Quando finalmente fu 
Un poco tornato in fe, lo trafportarono 
a Corinto , e di là nell’ Ifola di Egi- 
na , dove fu proccurata la guarnigione 
delle fiie ferite , ma con tanta Lgretez- 
za , che risii* fua camera non era aia- 
mlrlfà qualunque perfona , il che fece 
credere , che folle morto , e ne fu fpar- 
fa' la voee fino nell’ Alia . Attalo la 
credette -agevolmente , non qual’ amoro- 
fo fratellò ; e credendoli già Re , pen- 
sò 1 a fpofiire la vedova . Eumene al pri- 
llò incontro non potè a meno di non 
dargli qualche dolce rimprovero , ben- 
ché avelie già riloluto di di dìmul are co- 
de da '-imprudenza . 

PeYfeo aveva tentato nel tempo dello 
contrari- dui la 'ria del veleno col mezzo 
di Rttmilrioi, che- fatto aveva un viaggio 

in 
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18 STORIA DE’ SUCCES. 
in Macedonia . Era de(fo un ricco Citta- . 
dino di Brindefi , che riceveva in caia 
propria tutti i Generali Romani , tutti 
i Nobili Forestieri , e anche i Principi , 
che paflavano per quella Città . il Re 
aveagli dato un veleno fottilifli.no per 
darlo ad Eumene , quando lo ncevelfe 
in cafa fua . Rammio non avea ofato 
ricufare codcfta commeflìone , mal- 
grado l’orrore che ne avcfle, temendo , 
che ’l Re facefle fopra di lui lo fperi- 
mento di quella bevanda ; ma era parti-, 
to rifoluto di non efeguirla . Avendo in- ' 
tefo , che Valerio, il quale ritornava dal» 
la fua Ambafciata in Macedonia, era in 
Calcide , andò a trovarlo , gli palesò 
ogni cofa , e lo feguì a Roma . Valeria 
conduceva feco anche Praflo, che aveva 
alloggiati in Delfo gli aflaflini . Quando 
il Senato ebbe uditi quelli due teltimonj, 
non efitò piò-, dopo sì ne*e congiure , 
fe fi dovefle dichiarare la guerra ad un 
Principe, che adopera a gli aflalfinj e 
veleni per liberarli da/ fuoinimici; e pren- 
de intanto tutte le mifure neceffarieper 
riufcire in una imprefa sì rilevante . 

Due Ambasciate , che arrivarono in 
quello fleflò tempo a Roma , recarono, un 
gran piacere al Senato . La prima era a 
nome di Ariarate Re di Cappadocia , 
Quinto di quello nome. Mandava a Ro- 
ma fuo Figliuolo dellinatoda lui perfuc- 
celfore , acciocché fofle ivi educato fino, 
dagli anni piò teneri , ne’ principi de’ 
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Romani , e apparale collo ftudio , e col- 
la pratica de’ valent’ Uomini , che ve- 
drebbe , la grand’arte di regnare; e pre- 
gare il Popolo Romano a voler eflergli 
padre , e tutore . Il giovane Principe fu 
ricevuto con tutti i contralTegni di di- 
finzione , che defiderar fi potelfe , e ’l 
Senato fecegli preparare a fpefe del pub- 
blico per fe , e per lo fuo feguito una 
decente abitazione. L’ altr’ Ambafciata 
era de’ Traci , che domandavano di fa- 
re alleanza e amicizia co’ Romani . 

Quando Eumene fu interamente ria- 
vuto , fi portò a Pergamo , e occupofìfi 
ne’ preparativi della guerra con un’ap- 

S licazione , che diveniva piucchè mai ar- 
ente , e follecita , perchè animata dal 
nuovo delitto del fuo nimico . Il Sena- 
to gli mandò Ambalciatori per congra- 
tularfi fe co lui del palfato pericolo . Ne 
fece altresì partire, per confermare i Re 
amici nell’ antica alleanza col Popolo 
Romano . 

Altri ne avea mandati a Perfeo per lìv lib 4 i. 
recargli i fuoi lamenti , e domandargli n. >3. 27. 
foddisfazione . Ma quelli veggendo , che 
non potevano per molti giorni ottenere 
udienza , partirono per ritornare a Ro- 
ma . Il Re li fece richiamare ; e allora 
gli rapprefentarono , che’l Trattato con- 
chiufo con Filippo fuo Padre , e rinno- 
vato pofcia con lui lìeflo , diceva in ter- 
mini efpreflì , ch’egli non potrebbe por- 
tar la guerra fuori del fuo regno , nè at- 

tac- 
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toccare il Pòpoli Romano . Gli rappor- 
tar ino di poi tutte lo coli da lui com- 
inelle cantra il meéelìmo Trattato , e 
gì’ intimarono di redifiire agli Allenti 
quanto av.;a loro tolto colla forza. II. Re 
non rit-jfe ai e. fi fe non con ingiurie, 
e trafoorti , lagnandoli dell’ avarizia , e 
della fup'erbia de’ Romani , che trattava- 
no i Re con un’ alterezz i infoffribile , e 
pretendeva di Jar lorò legge , come a 
fchtavi. Gli Ambafciàdon domandavano 
una rifno ìa polìtiva , ma egli feceli ri- 
tornare il dì vegn-nte, volendo darla lo- 
ro in ifcritto. Eda diceva, che'l Trat- 
tato concilialo con fuo Padre non i fret- 
tava a lui ; che lo avea accettato , non 
perchè lo approvate , ma perchè non a- 
veva potuto fare altrimenti , non eten- 
do ancor ben accurato fui trono : che 
fe i Romani voleffero penfaread un nuo- 
vo Trattato , e proporre condizioni ra- 
gionevoli , egli penerebbe a ciò , che do- 
vete fare. Quand’ ebbe lor confegnato lo 
Scritto , (ì ritirò difdegnofamente . Gli 
Ambafciadori gli dichiararono, che ’1 Po- 
polo Romano rinunziava alla fua amici- 
zia ,* e alla lua alleanza ; allora fe ne ri- 
tornò tutto furiofo, e intimò loro d’un 
tuono minaccevole , che ufcir dovetero 
fra tre giorni dal fuo Regno . Fatto ri- 
torno a Roma , rendettero conto di quan- 
tò*era avvenuto nella loro Ambafciata , 
e aggiunfero , che avevano otervato in 
tutte le Città della Macedonia , per cui 

era- 
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erano paffati , che attende vafi caldamen- 
te a’ preparativi di guerra. 

Gii Ambafcradori, eh’ erano flati f?g- 
diti a’ Re alleati, ri erirono di aver tro- 
vato Eumene in Alia, Antioco in Siria 
Tolommeo in Egitto ben di (porti verfo’ 
il Popolo Romano , e pronti a fare qua- 
lunque enfe da lor (i volefle . Perico avva- 
li tutti follecitati ad unirfi a y.ii , ma 
inutilmente . Il Senato non volle dare 
udimia agli Ambalciadori di Gen 7 ic) Re 
dell^ 11 lina , acculato d intuUtgenva. con 
Perfèò j edilferì l’afeoltare -quelli de’ Ro- 
mani , (Jf crani; parimente rcnduti fofpet- 
.ti , entrati che tollero in .carica i nuovi 
Con foli . Intanto, per non perder tem- 
po, tu dato ardine, che fi allefijfi'e- una 
fiotta di cinquanta galere per la Mace- 
donia , per partire quanto prima colle 
truppe ; il che fuefeguito fen/a dilaziohe. 

Furono eletti Confoli P. Licinio Craf- . , , 

io , cui. toccò in forte ia Macedonia e 0 n * 

C. Caflfio Longinc*. J ” , - a 

Non /blamente Roma e l’Italia , ma lÌvW- 4*. 
tutti 1 Re , e tutte le città sì dell’ Eu* »- i8 '°* 
ropa, che dell’ Alia, avevano rivolti gli- & ìl '' 
iguardi fopra i due potenti Popoli eh’ 
erano per tar guerra tra di loro. . 

Eumene era animato da un’antico odio 
contra Perfeo , e ancora più dal nuovo 
tradimento , che avevagli qùafi tolta h 
vita nel fuo viaggio in Delfo. 

Prufia Re di Bitinia aveva rifolntodi 
non prender partito, c di afpettar l’efiro. 

• ~ ® Lu- 
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Lufingavafi che i Romani non fodero per 
efigere da lui , che prendere l’armi a lo- 
ro favore contr’ al fratello di fua moglie , 
e fperava, che Perfeo, fe vincitore, f of- 
fe per lafciarfi egualmente piegare dalle 
fuppliche di fua forella . 

Àriarate Re di Cappadocia , oltreché 
prometto aveva in fuo nome ogni foccor- 
fo a’ Romani , tenevafi inviolabilmente 
attaccato , o in guerra , o in pace, al 
partito di Eumene , a cagione della pa- 
rentela foco lui contratta , avendogli da- 
ta una fua figliuola in ifpofa . 

Antioco penfava d’ impadronirti dell’ 
Egitto, fidandoti fui la. debolezza del Re 
pupillo, è lulla trafcuranza , e infingar- 
daggine de’ Tuoi Tutori , e immagina- 
vafi aver trovato un pretefto plautibile 
di far la guerra a queflo Principe , di* 
fputandogli la Celefiria , e che i Roma- 
ni occnpari nella guerra di Macedonia , 
non follerò per mettere otlacolo a’ Tuoi 
ambmofi difcgni. intento aveva dichia- 
rato per mezzo de’ Tuoi Ambafciadori al 
Senato , che poteva afiolutamente difpor- 
re di tutte le fue forze e di tutte le fue 
truppe ; e aveva ripetuta la medefima 
prorrtefla agli Ambafciadori , che Roma 
gli aveva fpediti . 

Tolommep, a cagione della fua ancor 
(Je^ole età , non era in ifiato di difpor- 
Je dj ; fe mete limo . I fuoi Tutori fi 
frena ra vano £ uerra contr a Antioco 

per atlicur arfl la Celeflr i a > e promette- 

, , ' * vano 
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mio tutto a’ Romani per la guerra di 
Macedonia . 

Maliniffa aiutava i Romani di biada, 
di truppe, di elefantine divifava manda- 
re a codetta guerra fuo figliuolo Mifa- 
geno. Ecco li fuo diiègno ,c i fuoi fini po- 
litici . Defiderava impadronirli del terri- 
torio de’Cartaginefi . Se i Romani folle- 
rò vincitori, credeva di non poter esegui- 
re il fuo progetto , perchè non permet- 
terebbero ch’egli diilruggefle i Cartagi- 
nefi , nel qual cafo faceva conto di ttar- 
fefte com’era . Se per lo contrario lapo- • 
tenza Romana, che fola per politica gl’ 
impediva di dilatare i fuoi confini , e che 
allora fbfleneva Cartagine , redatte fog- 
giente , non dubitava di renderli padro- 
ne di tutta l’Affrica. 

Genzio Re dell’ 1 Ìliria altro non ave- 
va fatto, che renderfi totalmente fofpet- 
to a’ Romani , fenza faper nondimeno 
qual partito dovette per anche fèguire $ 
e 1’appigliarfì all’uno o all’ altro pareva 
piuttotto. capriccio , che una foda e ra- " l 
gionevole deliberazione . 

Cotide di Tracia , Ra degli Odrifi , 
erafi apertamente dichiarato per gli Ro- 
mani . 

.Tal’ era la difpofizione de’ Re intorno 
alla guerra di Macedonia . Quanto a’ 
Popoli e alle Città libere, quali dapper- 
tutto la plebe inclinava dal canto del 
Re, e de’ Macedoni. Il fentimento de’', 
pqncipali, che dominavano codetti popo- ; 

li > 
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24 STORIA' DE’ SUCCE S. 
li , e in codette città , era divifo come 
in tre dadi . Alcuni fi abbandonavano 
sì Vilmente a’ Romani, che attefo code- 
fio loro cieco attacco perdevano predò i 
loro cittadini ogni credito, e ogni auto- 
rità: e pochi erano modi dalla giufiizia 
deh Governo Romano; i più non mira- 
vano che al proprio interede , perfuafi 1 
che avrebbero nelle loro Città una fii- 
ma proporzionata a’ fervigj , che prefie- 
rebbero a’ Romani , La feconda clade era i 
di quelli atfolutamente attaccati al Re , 
gli uni , perchè i loro debiti , e lo fia'to 
infelice de’ loro affari facevano che defi- 
deraficro la mutazione ; gli altri , per- 1 
cbè il lor vano e fuperbo carattere ac- 
comodavafi meglio alla pompa , che re- 1 
gna nella Corte de’ Re , e che in Per- 
feo era in fornmo grado . La terza elafi- 
fe , era de’ più fenfati , e de’ più pruden- 
ti , i quali fe fodero fiati in neceduà di j 
prender partito , avrebbero antepofio i Ro- i 
mani a’ Re ; ma fe la feelta fofle fiata 
libera, avrebbero defi derato che un a del- 
le due fazioni non divenide più potente 
opprimendo l’altra, ma confervando una 
fpeiie 1 di egualità, e di equilibrio fede- 
ro mai fempre m pace: perchè allora fe 
uno de’ due partiti?* prendede la pro- 
tezione delle città deboli , qualora alcu- 
no volede opprin erle , renderebbe l’al- 
tro adai . più fitura e tranquilla, la lor 
condizione. In codefia fpczie d’ jndeerfe 
neutralità (lavano a vedere , ; ’<omcda'ttn 3 
? tl alto 
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alto luogo i combattimenti, e i pericoli 
di coloro , eh’ eranfi dati all’uno o all* 
altro partito . 

I Romani , dopo aver , fecondo il lo- 
devole loro cofiume , foddisfatto a tutti 
i doveri della religione, dopo aver offer- 
to agli Dei pubbliche preghiere , e fa- 
grifizj. e aver fatto voti per lo felice fuc- 
ceflò dell’ imprefa , alla quale fi prepara- 
vano da lungo tempo, dichiararono giu- 
fia le formalità a Ferfeo la guerra , fé 
non dava una pronta foddisfazione (òpra 
di vertè querele , delle quali era già fiato 
più di una volta avvertito. 

Sopravvennero nel tempo fleffo alcuni 
Ambafciadori a fuo nome , i quali diffe- . 
ro , che il Re loro Sovrano fi ftupiva * 
di molto, che fi foffero fatte paffare in 
Macedonia delle truppe; e ch’era pron- 
to a dare al Senato tutte le foddisfazio- 
ni , che da lui fapeffe richiedere . Sa- 
pendo il Senato , che Perfeo altro non 
cercava che di guadagnar tempo , rifpo- 
fé , che prefio arriverebbe co! fuo eferci- 
to in Macedonia il Confolo Licinio , è 
che fe il Re dimandava finceramente la 
pace , potrebbe mandare a k lui i fuòì 
Ambafciadori : ma che non penfaffe di 
farne venir altri in Italia , dove non fa- 
rebbero ricevuti : e quelli ebbero ordine di 
ufeire dalla medefìma tra dodici giorni. 

I Romani non ommettevano cofa al- Liv.lìb* 
cuna, che contribuir potefTe al buon efi - 41 ”* o! ^ 
to delle loro imprefe. Mandarono in ogni 6 &. 
R9ll.Stor.Am.T0m.IX. M ' la- ^ 


1 




». .V 


STORIA DFSUCCES. 

.«u *»mbafciadori alla maggior "parte de’ 
loro alleati , per animare , e rillabiiir 
quelli , eh’ erano loro collantemente at- 
taccati , per piegar quelli , eh’ erano in- 
certi e fluttuanti , e per intimorir quel- 
Ji , che parevano mal difpofli . 

Mentr’ erano a Larifla in Tenaglia 
arrivarono là gli Ambafciadori di Perico', 
che avevaq ordine di rivolgerli a Mar- 
zio , uno degli Ambafciadori Romani , 
di rammentargli l’antico legame di ami- 
cizia , che palsò tra il padre di lui , e ’l 
Re Filippo , e di domandargli una con- 
ferenza eoi loro Sovrano . Marzio ri- 
fpofe , che in fatti fuo padre avevagli 
fovente favellato dell’ amicizia , che paf- 
. fava con Filippo , e delìinò . per la con- 
ferenza un luogo vicino al fiume Peneo, 
dove fl portarono fra, pochi giorni . Il 
Re aveva un gran corteggio , ed era cir- 
condato da una folla di gran Signori . e 
di .Guardie, Gli Ambafciadori non ave- 
vano minor feguito, perchè molti citta- 
dini di. Larilfja , e i Deputati di alcune 
città , ftimavano loro debito il feguitaf- 
li , contenti dall’ altro canto di riferire 
alla patria ciò , che avellerò veduto e 
udito. Tutti erano curiofì .di affiderà a 
coderta conferenza d 1 un gran Re , e 
degli Ambafciadori 'del pici potente po- 
polo della Terra, * 

,}opo alcune difficoltà , che interven- 
nero fopra pi cerimoniale , e. che furono • 
ken predo tolte eoa vantaggio e decoro 

de’ 
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de’ Romani , fi abboccarono . L’ introdu- 
zione fu affai gentile da una p#*te e 
dall’ altra . Non fi trattarono come ni- 
mici , m 3 piuttodo come amici legati 
col fagro diritto dell’ ofpitalità . M3rao, 
che fa il primo a parlare , cominciò eoa 
1 ifeufarfi fopra la fatale neceifità , in cu? 

' era di rimproverare un Principe , per 
cui aveva una particolarilfima fiim 3 e 
confiderazione . Deduffe poi aliai da lun- 
gi tutti i motivi di lamento , che ’l 
Popolo Romano formava -con tra di lui, 
e le j differenti azioni da lui fatte contra 
i Trattati . Calcò di molto fopra V at- 
tentato corrnnelfo contra Eumene. , e ' 
finì inoltrando il defiderio , che aveva , 
che’l Re gli poteife fomminiftrar buone 
ragioni , onde potelfe trattar la caufa di 
lui, e giuidificarlo prelfo il Senato. 

Perfeo , dopo aver leggiermente feorfo 
il fatto di Eumene , rooltrando fiupore , 
che fi ardiffe imputarlo , fenz’ alcuna 
pruova, piuttofta.a lui , che a tanti al* 
tri rimici di quello Principe , diicefe al- 
le cofe più precife, e rifpofe meglio che 
i jfotè a tutti i capi di accula , formati 
contra di lui . „ Quel (i) che io poffo 
.B 2 ■ „ alfe* 

(«) Confci us mihi fum , ntkil mefeien * 
tem deliquiffe ; & fi quid fecerim impru- 
denti a lapfus , corrici me & emendar» 
cafigatione hac poffe . Ni bit certe infanto 
bile , ntc quod bello & armis perfequen- 
dum 'ejfe. cenfeatìs , commi fa aut frujlr* 

' V .u; 
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„ afierire , difs’ egli , chiudenda il foo 
„ dimorfo , fi è , che la mia cofcienza 
„ non mi accufa di aver commeflò de- 
„ liberatamele , e di propofito alcun 
„ fallo contra i Romani ; e fe ho man- 
„ cato in qualche cola per imprudenza, 

„ ora che ne fono avvertito pollo cor- 
,, reggermi . Io non ho certamente fat- 
,, to cofe tali , onde meriti di elfere per- 
„ ìèguitato con un’odio sì implacabile, 

„ qual è il voftro, come fe folli reode’ 

„ più enormi e atroci delitti, che non 
„ pollano perdonarfi . Dirb , che fenza 
„ fondamento è dappertutto decantata 
„ la .clemenza , e la bontà del Popolo 
„ Romano , fe per sì lievi motivi , che 
„ appena meritano qualche doglianza , 

„ e qualche rimprovero , voi prendete 
„ 1’ armi , e portate la guerra contra i 
„ Re vofìri alleati „ . 

L’ elito della conferenza fu , che Per- 
ico mandate nuovi Ambafciatori a Ro- 
ma , onde tentare tutte le lìrade polìl- 
bili , per non venire ad un’ aperta rot- 
tura , e ad una guerra . Quello era un 
laccio che lo fcaltro minilìro tendeva alla* i 
femplicità del Re , per guadagnar tem- . 
fo . Finfe fulle prime di trovar fomme 
difficoltà intorno alla tregua ricercata 


clementi* gravitatifque vejlr* fama vul- 
gata per gentes ejl, fi talibus de caufis , 
qua vix querela & expojìulatione digna 
funt , arma capiatis : & regibus focus 
Mia inferi is . £iv. 
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da Perfeo , per mandare a Roma i Tuoi 
Ambafciatori , e parve per ultimo , che 
vi fi arrendere "unicamente per la fi ima 
che faceva del Re . La vera cagione era, 
che i Romani non avevano per anche 
nè truppe , nè Generale in ifiato di ope- 
raie , laddove dal canto di Perfeo ogni 
cofa era in pronto , e fe non tolfe fiato 
accecato da una vana fperanza di pace , 
avrebbe dovuto cogliere quel momento , 
ch’era per lui sì propizio , e sì contrario 
a’ nimici, e metterli torto in campagna . 

Dopo la conferenza , gli Ambafciato- 
ri Romani s’ incamminarono v^ 10 , !a 
Beozia , dove grandi erano i tumulti , 
dichiarandoli gli uni a favore di Perfeo , 
gli altri a favor de’ Romani \ ma final- 
mente il partito de’ fecondi prevalfe .1 
Tebani , e al loro efempio gli altri Po- 
poli della Beozia., fecero alleanza col 
Popolo Romano , ciafcheduno col mez- 
zo de’ lor deputati particolari , e non per 
confènfo di tutto il corpo della Nazio- 
ne , fecondo l’ ufo antico . Quindi è che 
i Beozj , per aver prefo temerariamente 
il. partito di Perfeo , dopo aver forma- 
ta per lungo tempo una Repubblica , 
che in differenti occafioni erafi felice- 
mente liberata da’ maggiori pericoli , li 
videro difperfi , e governati da tanti Con- 
figli , quante vi erano città nella Pro\ 
vincia , che tutte refiarono p»fcia indi- 
pendenti V una dall’ altra , nè formarono 
più come per i’ addietro una fola Lega . 
r r B 3 * ' O* 
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Godello fu un* effetto della politica Ro- 
mana , che le divife per debilitarle , fa- 
pendo quanto era più agevole con ciò il 
guadagnarle , e ’l foggettarle in tal gui- 
fa, che fe (tate Tempre fodero tutte in- 
ficine unite . Non vi furono nella Beo- 
zia fe non Coronea e Aliarto , che fi 
mantennero nell’ alleanza con Perico . 

Dalla Beozia gli Ambafciatori patta- 
rono nel Peloponnefb . L’ Attemblea del- 
la Lega degli - Achei fu convocata in 
Argo. 1 Romani dimandarono follmen- 
te mille uomini , per metterli di Guar- 
dia in Calcile, finché l’Armata Roma- 
na pattstte in Grecia , e vi furono in- 
contanente fpediti Marzio e Atilio, 
che terminati gli affari della Grecia ritor- 
narono a Roma fui principio del verno . 
Liv.lib.4s. 1 ° quello fletto tempo Roma mandò 
r. 45. 48. nuovi Ambafciatori all’ Ifole più confi- 
Poiyb. Je- durabili dell’ A fìa , efortandole a darle un 
g*t,é4.68. entg f 0CC0r f o ne u a guerra contra Per- 
feo. I Rodimi in quella occafione fi fè- 
gnalarono . Egefiloco, che allora era Pri- 
tano ( appellava!! così il primo Prefi- 
dente ) aveva difpoili gli animi , e ave- 
va rapprefentato che conveniva cancella- 
re co’ fatti , e non femplicemente con 
parole , tutte le male impreffìoni , eh’ 
Eumene aveva proccurato di fare ne’ Ro- 
mani , fopra la lor fedeltà . Quindi all’ 
arrivo degli Ambafciatori fecero loro ve- 
dere una flotta di quaranta galere tutta 
corredata \ e pronta a metterfi in mare 
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ai primo incontro . Una si graie vola 
forprefa recò un forrimo piacere a Ro- 
mani , che partirono oltre modo conten- 
ti d’ un zelo si didimo , che aveva an- 
che prevenute le loro domande . 

Perfeo , a tenore della Tua conferen- 
za con Marzio , mandò Ambafciadon a 
Roma , per trattarvi 1’ affare P^P 0 ^' 
irr quel colloquio . Diede lettere ad al- 
tri Ambulatori per Rodi e Bizanzio 
nelle quali efponéVa le cofe trattate nel- 
la conferenza , e adduceva dlffofamente 
le ragioni , fopra le quali era appoggi 
«tt$» diritto , Efortava in pamco 
i fiodiaai a ftarfenet cheti , e atund* 
re , quali Amplici fpettaton , qual par- 
tito prendeffero i Romani. „ S- , mal 
grado i Trattati fra noi corichimi. , 
” mi affarono , voi farece , diceva lo- 
” “ 3 i mediatori tra i due Popoli / 
” Tutto il mondo è intereffato per ve- 

”, dirli vivere in pace , ma * J 
ta ai altri piucchè a voi 1 oprare 
;; per riumrl, Ditoftri non fola^en- 
te della voiira liberta , ma ai q iel a 
! ancora di ratta la Greca , J»«» 

, più di zelo e di falere avete P« 

^ un ni gran ta», ™VtntS 

” chmrjq bavelle , o potelfe iofptraW 
j. fentimenti contrarj . Voi CO * 

(a) Curri aeterorum il intere j e , tur» 
precìpue Rbodiorum , quo P l “ s ,nter 
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„ mente vedete , eh’ è un ridurre iGre- 
„ ci ai una vera fervitu il farli dipea- 
„ dere da un folo popolo , fenza lafciar 
„ loro altro rifugio „ . Gli Ambafcia- 
tori furono ricevuti gentilmente , ma la 
rifpofta fu , che in cafo di guerra il Re 
era pregato a non far conto de* Rodia- 
ni , e non domandar loro cofa , che 
turbar potelfe 1’ alleanza , che avevano 
fatta co’ Romani . I medefimi Amba- 
feiatori palliarono anche* nella Beozia , 
dove non trovarono di «he rimaner con- j 
Corone» e tenti di tutti que’ Popoli , fuorché di 
aliano . alcune piccole Città , che fepararonf» 
da’ Tebani , per abbracciare il par- 
tito del Re. . 

Marzio e Atilio , efiendo ritornati a 
Roma, renderono conto al Senato della 
loro cornale filone . Fecero fopra tutto 
conofcere 1’ aftuzia c 1’ artifizio , col 
quale avevano ingannato Perfeo, accor- 
dandogli una triegua , che gl’ impediva. 

. il cominciare la guerra con fuo vantag- 
gio , e che dava tempo a’ Romani di 
terminare interamente i loro preparati- 
vi , e di metterfi in campagna . Non 
tacquero la fcaltrezza , colla quale ave- , 
vano (turbata 1’ Aflemblea generale d»* 
Beozj , acciocché non fi unifiero di co- 
mun confenfo alla Macedonia . 

.... . La 

croitates dignità te atque opibus eXcellant, 

? 'ux ferva atque obnoxia fore , fi nul- 

us alio fit quam ad Romano i refpt- 

&us . Liv. 
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La maggior parte del Senato lodò un* 
sì foggia condotta , che moiìrava una 
profonda politica , e una non dozzinale 
detteti tà nel maneggio degli affari . Ma 
i vecchj , imbevuti di altri principi, te- 
ne ndofi alle maflTime antiche , dicevano 
di non ifcorgere qui il carattere Roma- 
no ; Che i loro maggiori fidandoli più 
del vero coraggio , che dell’ afìuzia , 
erano foliri far la guerra apertamente , 
e non per nafcondigli : che dovevanfi 
lafciare artifizj sì indegni a’ Cartagine- 
fi y e a’ Greci, preffo i quali era cofa 
più gloriofa ingannare il nimico , che 
vincerlo colla forza aperta . Che per 
verità tai volta i’ afìuzia , Rei medefv- 
mo alante , pareva che riufciffe meglio 
del valore-; ma che una vittoria ripor- 
tata foienncmente in una battaglia, do- 
ve fi milurano davvicino le proprie for- 
ze , e che non può edere attribuita dal 
nimico nè al calo , nè all’ inganno , era 
di una durata molto più itabile , perchè 
lafciava negli animi una intima cogni- 
zione della fuperiorità delle forze , e del 
coraggio del Vincitore . 

Malgrado codefle ragioni de’ vecchj , 
che accomodar non potevanfi alle mo- 
derne ma {fune di politica , quella par- 
te del Senato , che preferiva l’utile all’ 
onefto , qui prevalfe di molto , e fu ap- 
provata la condotta degli Ambafciatori. 
Fu di nuovo fpedtto Marho con alcu- 
ne galere nella Grecia , per regolarvi 
B 5 gli 
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gli affari fecondo che giudicale a prò. 
polito , e A ti fio nella Tettagli* , per 
ìm padroni r fi di Laritta , acciocché ca- 
duta [a triegaa , Perico non occupale 
quella importante Piazza , eh’ era la 
capitale del paefe . Fa altresì inviato 

i^ia U ^°- a r ^' e ^ >2 », P er vegliare l'opra 

la Beozia * 

Benché Roma foffe rifoluta di far 
guerra centra Perfeo , il Senato diede 
udienza a’ Tuoi Ambafciatori ; i quali 
Ripeterono le flette cofe, che dette ave- 
vano nella conferenza con Marzio e 
procurarono di giu (tifica re il loro Sovra- 
no , fpezialmente fopra l’accufa dell’ at- 
tentato contra Eumene . Furono afcol- 
tati poco favorevolmente e ’i Senato 
ordinò ad etti , e a tutti i Macedoni 
eh’ erano a Roma , di tifar tolto dalla 
città , e fra trenta giorni dall’ Italia . 
II Confolo Licinio, che doveva cornane 
dare in Macedonia , ebbe ordine di pre- 
pararli quanto prima alia partenza col 
SÌP e lerci to . Il Pretore Lucrezio che 
aveva il comando della , flotta , partì 
5? n quarantacinque galere , e fl portò 
in: cinque giorni da Napoli a Cefallo- 
tua , dove alpettò 1* arrivo delie tm> 
pe da terra . . è Sfè* r 


y 




§. u. 


V 


DI ALESSANDRO. 35 

, f * 

§. ir. 

. . ‘ ' 

Il Confilo Licinio , e 7 -R? Perfeo fi 
mettono in campagna. . L' uno e l' al- 
tro accampano fui fiume Peneo , ma 
in qualche difianza . Combattimento 
dì Cavalleria , in cui Perfeo riporta 
un confiderabile vantaggio , fii cui mal 
fi profitta. Penfa di far la pace , e 
non gli vien fatto . Le due armate 
entrano ne' quartieri <? Inverno . 

•**•*'► t * f ^ 

I L Confoio Licinio , c^opo aver olfer- Ab. del 
ti agli» Dei nel Campidoglio i Tuoi g*£ ^ £ 
voti , parte da Rojpa, fecondo il corta- 
me y coperto da una fopravverte . La 
partenza de 1 Conlbli , dice Tito Livio, l; v . j. < g 
■i fempre fatta con gran folennita , e a. 49. 
con un concorfo incredibile , fpezial- 
mente quando trattali di una guerra im- 

S irtante , e contra un potente nimico . 

Itre la premura particolare , che eia- 
fcheduno pub prenderli nella* gloria del . 
Confoio , che parte , i cittadini fono 
tratti a coietto fpettacold dalla dhriort- 
• tà di vedere il .Generile , alla pruden- 
za e al valore del quale affidano la for- 
te della Repubblica . Mille torbidi pen- 
sieri li prefentano allora alla mente fo* 
pra 1’ efito della guerra , cb’ è femore 
incerto , e dubbiofo . Si penfa alle {con- 
fìtte accaduta per V ignoranza , e per ia 
.fsmeùt d de’ Generali,,, e* per 1 ’ oppouto 

B * alle . 
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alle vittorie riportate dalla loro pruden- 
za ^ e dal loro valore.,, Chiara i mor- 
„ tali , fi dice , faper può qual fora la ' 
„ forte di un Confo'o , eli’ è per par- 
„ tire , fe vedrai!» nel ritorno col fuo 
„ c fere ito vittoriofo 'fa' ire in trionfo 
„ quel medelìmo Campidoglio, dal qua- 
„ le è partito , dopo aver fatte, le fue pre- 
„ ghiere agli Dei , o fe forfè quello 
„ giubbilo farà dal 'canto de’-nimici?,, 

La gloria antica de’ Maceioni ,. quella 
di Filippo , eh’ erafi rendutó celebre , 
fpezialmente per la guerra da lui fatta 
co Romani , a^crefceflano di molto la 
fama di Perfeo ; e fapevair , che dal * 
momento, in cui era. faiiro fui trono, Ro- 
ma aveva femore creduto di vedere in- 
fondere dal canto di lui la guerra . Pie- 
ni di tali penfieri i cittadini condufTero 
in foila il Coufolo fuori della Città . 

C. Claudio e Q. Muzio , eh’ erano (la- 
ti tutti due Confoli , Yion Sdegnarono 
di fervirc nel fuo* efercito in qualità * 
di Tribun:* de’ foldati ( come chi di- 
cefle in qualità di Colonello ) , c parti- 
rono leco ini . Vi fi unirono tre illuilri 
giovani P 'mani p . I.entulo , e due 1 
Mani; Accìdini . 11 Coitolo portoflì fe- 
co loro a Brindelì , ove radunava!! Fe- 
licito ; e avendo palfato il mare colle 
fue truppe, arrivò a Nimfea fulle terre 
dcrii Arolloniati . 

Pochi giorni prima , Perfeo Culla re- » 
iazionc degli Ambafciacon ritornati da 

* - Ro« 
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Roma , i quali affìcuravano non recar- 
vi piu alcuna fperanza di pace , tenne 
un gran Configlio. I pareri furono di- 
Icordi . Alcuni credevano che fi dovette 
o pagare un tributo , fe ricercato , o 
cedere una porzione del dominio, fe ta- 
ccile di melrierijin una parola foffrire, 
per ottenere ia pace , tutto ciò che 
folle tollerabile piuttoilo, che efporre la 
perfona del Re , e ’l fuo Regno al peri- 
colo di una totale rovina . - Che fe gli 
folk lafciata una parte del fuo Regno , 
il tempo e Toccatone potrebbero lòm- 
miniltrargli congiunture favorevoli , che 
lo metteifero in idato non fola niente 
di ricuperare il perduto , ma di renderli 
ancora formidabile a quelli, che ora tre- 
mar facevano la 'Macedonia . 

Il maggior numero era di un fen- 
timenro affai differente. Sottcnevano che 
per quanto poco cedette , doveva rifol- 
verii a perdere tutto il fuo Regno . Che 
non l’oro , nè le terre lluzzicavano 1’ 
ambizione de’ Romani , che afpiravano 
unicamente alla fovranità e al dominio. 
Che fapevano ettere i più gran Regni , 
e i più potenti Imperi fbggetti a mol- 
te rivoluzioni . Che avevano depreda -, 
o piuttoilo rovinata Cartagine ,*fen?a 
invadere il fuo dominio , contentandoli 
di tenerla in rifperto colla vicinanza di 
Mafiniffa . Che avevano relegato An- 
tioco e fuo figliuolo di là dal monte 
jìfauro . Che al prefentc non c’era fe 
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non il Regno di Macedonia capace di 
dar ombra , e di far iella co’ Romani . 
Che la prudenza efigeva , che Perfeo , 
finché n’era il padrone , efaminafle fe- 
damente da fe medelìmo fe voglia , ac- 
ce rdando a Romani ora una cofa , ora 
un’ altra , vederli finalmente fpogliato 
del fuo potere , fcacciato dal fuo do- 
nuaio , e costretto chiedere , come per 
grazia , a’ Romani la permilfione di 
andarli a confinare nella Samotracia, o 
in qualche altra Ifola, per pallarvi tut- 
ti i fuoi giorni nel difprezzo , e nella 
xniferia , col dolore di fopravvivere alia 
fua gloria , e al fuo imperio : o fe vo- 
glia piuttofto armato , come conviene 
ad un’ uomo di valore per difendere la 
fua fortuna , e la fua dignità , correre 
tutti i rilchi della guerra ; e in cafo 
che lia vincitore , aver la gloria di li- 
berar l’univerfo dal giogo de’ Romani , 

Che non era Ifupor maggiore , che fof- 
fero f.àcciati dalla Grecia i Romani t 
di quello che fu il far ufeire Annibaie 
dall’ Italia. Dall’altro canto era egli de- 
coro di Perfeo , dopo efterfi oppofto eoa 4 
tutte le forze a fuo fratello , che vole- 
rgli ufurpare il regno, cederlo vilmen- 
te a’ fpreiiieri , che cercavano di rapir- 
gliene il pofleflo? Che finalmente ognu- 
no accordava non effervi cofa più ver- 
gognofa ; quanto il cedere 1’ Imperio 
lenza renitenza , nè più lodevole quan- 
to il fare ogni sforzo poffibile perm.uv 

tener- 
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tenervifi. 

Il Configlio fu tenuto a Pella , an- 
tica Capitale della Macedonia k Giac- 
ché voi giudicate bene così , dille il Re, 
facciamo dunque la guerra colf ajuto de- 
gli Dei . Diede ordine nel tempo rtef- 
fo a tutti i Tuoi Generali di adunare ..... 
le loro truppe a Cizio , dove fra poco „ j*"* 

andò ancor egli con tutta la Corte , c n j,. 
colle fue Compagnie di Guardia dopo 
avere offerto a Minerva un fagrifitio 
di cento animali . Vi trovò adunato 
tutto 1’ Efercito , che montava , com- 
prefe le truppe forertiere , e quelle del 
paefe , a trentanove mila Fanti , dalla 
metà de’ quali era comporta la Falan- 
ge , e a quattro mila Cavalli . Tutti 
accordavano , che dopò l’clèrcito con- 
dotto in Afia dal Grande AlefTandro , 
ncflun Re della Macedonia ne avefle 
avuto uno si numerofo. 

Erano corfi ventifei anni , dacché Fi- 
lippo aveva' fatta la pace co’ Romani ; 
quindi è che la Macedonia , effendo (la- 
ta per tutto quel tempo tranquilla , e 
fenz’ alcuna guerra conliderabile , ave- 
va un gran numero di giovani in età 
di trattar T armi , e che avevano di 
già cominciato ad efèrcitarfi , e ad a-n- 
maertrarfi nelle guerre , ch’ella fu co- 
lletta foftenere contra i Traci Tuoi vi- 
cini • Dall’altro canto Filippo in primo 
luog° , e <Ì°P° lui Perfeo avevano da 
gran tempo formato il difegno di ma- 

« H ver 
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ver guerra a’ Romani . Per queRa ra- 
gione nel tempo, di cui parliamo, ogni 
cofa fu pront8 per cominciarla. 

Per!eo , prima di metterli in cam- 
pagna , ftimù bene di fare un ’dfcorfo a’ 
Tuoi foldati : periodi falito fui Trono , 
e di là , avendo a lato i Tuoi due fi- 
gliuoli j parib loro con grand’ energia . 
Fece in primo luogo una lunga ferie 
di tutte le ingiuftizie , che i Romani 
commette avevano verfo fuo padre , e 
che impegnato lo avevano a prendere il 
partito di far loro la guerra ; ma una 
morte immatura gli aveva impedita 1’ 
cfccuzione del fuo difegno . Aggiunfe 
che , appena morto Filippo , i Romani 
gli avevano mandati Ambafciatori ; ma 
rei tempo fletto avevano fatto paifar 
delle truppe nella Grecia per invadere 
le più forti Piazze . Che pofeia , per gua- 
dagnar tempo, lo avevano divertito per 
tutto il Verno con ingannevoli conferen- 
ze , e con una finta tregua , fotto il 
prete Ao fpeziofo di voler trattare una 
riconciliazione . Facendo poi il confron- 
to dell’efercito del Confoio , ch’era at- 
tualmente in cammino , con quello de’ 
Macedoni , fecondo lui , molto fuperio- 
re e per lo numero de’ foldaii , e per lo co- 
raggio delle truppe ,, e per le provvilio- 
ni di armi e di viveri , che fuo padre, 
ed egli avevano con. tanta cura ammaf- 
fato per un gran numero d’anni. „Al- 
„ tro dunque non vj retta , o Macedo- 
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j, ni , ditte loro in fui fine , fa non 
„ modrare ora lo detto coraggio dato a 
,, divedere da’vodri maggiori, allorché, 
,, domata tutta l’ Europa , patti rono in 
,, Alia , proponendoli per limite delle 
„ loro conquide i confini dell’ Univer- 
„ fo . Ora non fi tratta già di portar 
9t l’armi vodre in capo ali’ Indie , ma 
„ di dover confervare voi detti nel pofi 
t , fetto del Regno di Macedonia . Qiian- 
,, do i Romani attaccarono mio padre , 
„ cuoprirono l’ ingiadizia della guerra 
„ collo fpeziofo precedo di ridabilire la 
j, Grecia nell’antica Tua libertà, ma ora 
„ tentano a fronte fcoperta di ridurre 
„ in ferviti! la Macedonia . Quedo fie- 
„ ro Popolo non può foffrire che l’ Impe- 
„ rio Romano abbia vicino alcun Re , 
„ nè può lafciar 1’ armi nelle mani di 
„ alcuna bellicofa nazione . E perciò 
„ attendetevi fenza dubbio , quando ri- 
„ cufate di far la guerra , e vogliate 
„ fottomettervi agli ordini di que’fuper- 
,, bi padroni, di dover anco riavervi a 
„ conlègnar Joro le vodre armi , il vo- 
„ dro Re, e il fuo Regno,,. 

A quede parole , tutto l’efèrcito , eh’ 
era dato cheto in applaudire al rima- 
nente del difeorfo , diede in trafporto 
di collera , e di fdegno ; e gettando fu- 
riofe grida , ed efortando il Re a con- 
cepire fperanze avventurofe , chiefe con 
idanza di etter menato contra l’ ini- 
mico . . 


Per- 
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Perfeo diede pofcia udienza agli Am- 
bafciatori delle Città della Macedonia , 
che mandavano ad offerirgli danaro e 
viveri , ciafbheduna fecondo il fuo po- 
tere , per gli bifogni dell 1 armata . Il Re 
ringraziolli cortefemente , ma non ac- 
cettò le loro offerte , allegando per ragio- . 
ne , che l’armata era abbondevol mente f 
provveduta di tutto il neceffario. Doman- 
dò loro folamente delle vetture per tra- 
fportare gli arieti , le catapulte , e le al- 
tre macchine di- guerra . 

Intanto i due eferciti erano in mo- 
te. Quello de’ Macedoni , dopo alcuni 
giorni di cammino , arrivò a Sicurio , . 
Città fituata appiè del Monte Oet* ; 
e quello del Confolo giunfe a Gomfi 
nella Teffaglia , dopo aver fuperate or- 
' ribili difficoltà nelle ftrade e ne’paf- 
fi , eh’ erano quafi impraticabili . I Ro- 
mani ftetfi confelfavano , che fe’l ni- 
mico aveffe occupati que’ palli , avrebbe 
potuto agevolmente far perire il loro 
efercito . Il Confolo li avanzò tre mi- 
glia in diffanza dalla terra detta Tri- 
poli , e accampò falle rive del fiume 
Peneo . 

Nel tempo (beffo arrivò in Calcide 
Eumene co'fiioi fratelli Attalo e Ate- 
neo; effendo il quarto, di nome Filote- 
ro, nmaffo a Pergamo per la difefadel 
paefe . Eumene e Attalo fi unirono al 
Confolo con quattro mila Fanti , e mil- 
le Cavalli : e altri due itaila Fanti la- 

v ' feu-* 
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Sciarono in Calcide fotto il comando di 
Ateneo y per fortificare la guarnigione 
di quella importante piazza . Vennero 
pure fpedite dagli alleati altre truppe , 
/ebbene in pochilfimo numero , e mol- 
te galere . Perfeo mandò intanto molte . 
/quadre per depredare il paefe vicino di 
Feride , fperando , che iè’l Gonfialo ab- 
bandonane il campo per . venire in foc- 
corfo delle Città alleate , egli potrebbe 
forprenderlo , e attaccarlo con luo van- 
taggio : ma fu vana la fua fperanza , e 
fi contentò di didribuire a iuoi foidati 
il bottino , eh’ era per altro copiofo , e 
che confideva principalmente in beiua- 
me d’ ogni Torta . 

Il Confido , e 1 Re tennero nel tem- 
po medefimo configho , ciafcheduno dal 
fuo canto , per decidere donde avellerò 
a comirftiare la guerra. Il Re pieno di 
fdegno , atcefochè fe gli avevano lafciate 
depredare , fenza opporfegli , le terre de 
Ferentini , divifava portarfi , fenza per- 
der tempo , ad alTalire i Romani nel lo- 
ro campo . Quelli conofcevano, che la 
loro lentezza , e’1 loro ritardo fcredica- 
vali predò gli alleati , e fi pentivano di 
non effe re andati in aiuto de Ferentini . 
Mentre penfavano al partito , che pren- 
der dovevano ( Eumene e Attalo era- 
no del Con figlio ) arriva in fretta un 
corriero , il quale dà loro avvifo , che i 
nimici erano vicini con un numerofo eler- 
cito . A tal Novella datoli immantinente 
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il fegno per far prender l’armi a’ folda- 
ti , uno fiaccamento di cento cavalli , e 
di cento Fanti leggiermente armati , va 
innanzi a fame la fcoperta . Perfeo , veg- 
gendofi alle dieci ore del giorno Ionia- . 
.no folamente una mezza lega dal cam-' 
po Romano , ferma la fua infanteria , 
e fi avanza colla cavalleria, e co’folda- 
ti armati alla leggiera. Appena fatto un 
quarto di lega , che fcuopre un corpo di 
truppe nimiche , contro a quali fpedifce 
una piccola fquadra della fua Cavalleria, 
fottenuta da alcune truppe armate alla 
leggiera . Ettendo quelli due fiaccamenti 
di numero predò poco uguale , e non 
cffendo venute in lorofoccorfo altre trup- 
pe , nè da una parte , nè dall’ altra , la 
battaglia finì , lenza che fi potette dire 
da qual canto fia fiata la vittoria. Per- 
feo riconduce le fue truppe a SiAirio . 

Il giorno vegnente egli le fa nella 
fieiTa ora avanzare verfoil medefimo luo- 
go , ordinando che feguitate fieno da Car- 
li tutti pieni di vafi d’acqua ; attefoche 
per lo tratto di fei leghe non fe ne tro- 
vava , e ’1 cammino era pieno di polvere; 
coficchè fe le truppe fodero fiate cottret- 
te a venir torto a battaglia , trovandoli 
eficnuate dalla fete , avrebbero patito 
un grande difagio . Ma i Romani non 
ettendofi punto morti , anzi avendo an- 
che finto rientrare nelle trincee i corpi 
di guardia , le truppe del Re ritornarono 
al loro campo . Fecero la fittisi cofa per 

aku* 
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alcuni giorni , colla Iperanza che i Ro- 
mani follerò finalmente per ifìaccare la 
ioro Cavalleria , affine di affialire la lor 
retroguardia j e che allora avendoli trat- 
ti lungi dal campo , e impegnati nella 
battaglia , volterebbero faccia . E ficco- 
me la Cavalleria del Re prevaleva di 
molto a quella de’ Romani, e che anco 
i fanti leggiermente armati erano fu- 
periori di numero , così figura van fi , che 
ciò potette affai facilmente loro fuccedere, 
Non effendo riufeito al Re quello pri- 
mo difegno , andò ad accampare più vi- 
cino^ al nimico, non ettendone lontano, 
che *poco più di due leghe . Sullo fpun- 
tar del *dì avendo fchierata 1’ infanteria 
nel medefimo luogo , ov’era fofto fede- 
rarla i giorni precedenti , cioè mille patti 
in diflanza dal nimico, fa marciare tut- 
ta la cavalleria , e tutte le fue truppe 
armate alla leggiera verfo il campo de’ 
Romani . La polvere che appariva , e più 
vicina del folito , e fufeitata,. da un mag- 
gior numero di truppe , vi gettò lo fpa- 
vento; talché appena il primo che recir- 
la novella , potè far. credere , che’l nimi- 
co folle sì vicino , attefochè ne’ giorni 
antecedenti neffuna volta era comparfo 
fe non Tulle dieci ore , e in quello dì 
/blamente allora il Sole cominciava a 
fpuntarc . Ma quando fulle replicate gri- 
da di molti , che confermavano la no- 
vella, e che accorrevano in folla da ogni 
pane, noflt vi fij più luogo da dubitar- 
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ne, cin tutto il campo fu rtraordinaria la 
turbolenza . Tutti gli Ufiziali (i portano 
precipitofamente alla tenia del Genera- 
le , e i Soldati ciafcheduno nella loro pro- 
pria. La negligenza del Confolo sì mal 
illruito delle moire di un nimico , che 
gli era cotanto vicino , e che doveva 
tenerlo giorno e notte in vigilanza , non 
ci porge grande idea del fuo merito . 

Perfeo fchierate aveva le fue truppe 
poco meno di cinquecento palTi lontano 
dalle trincee del Confolo . Cotide Re 
degli Odrifi ‘nella Tracia comandava 
dalla finilìra colla Cavalleria della^ fua 
nazione : le milizie armate alla leggie- 
ra erano dirtnbuite negl’ intervalli delle 
prime file . La Cavalleria de’ Macedoni , 
nuvolata con quella dé’Cretefi , forma- 
va l’ ala diritta . Nella ertremità delle 
due ale eravi la Cavalleria del Re , e 
quella delle truppe aufiliarie . Il Re oc- 
cupò il centro colla Cavalleria , che ac- 
compagnava tempre la fua perfona , e 
pofe dinanzi a fe i frombolatori , e gli 
arcieri. , che potevano eflere al numero 
di quattrocento; 

. Il Confolo , avendo fchierata in bat- 
taglia la fua infanteria nello tìeflfo cam- 
po , ne fece ufeire la fola Cavalleria , e 
le truppe armate alla leggiera , chefchie- 
rò dinanzi le trincee . L’ ala diritta , com- 
porta di tutta la Cavalleria Italiana , era 
comandata da C. Licinio Craflo fratello 
del Confolo j la finirtra , comporta -della 
n Cj- 
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Cavalleria de’ Greci alleati, da M. Va- 
lerio Levino : ma tanto l’ una , quanto 
l’ altra erano frammifchiate colle loro 
truppe armate alla leggiera . Q. Muzio 
era nel centro con un corpo di Cavalle- 
ria fcelta} e aveva dinanzi dugento fbi- 
dati di Cavalleria tutti Galli , e trec-m* 
to tratti dalle truppe di Eumene . Quat- 
trocento cavalli di TclTagha erano col- 
locati un poco più al difetto dell’ ala li- 
niera, come un corpo di ri/er]>a. Il Re 
Eumerie e Attalo fuo fratello colla lo- 
ro fquadra occupavano lo fpazio traile 
trincee , « l’ ultime file . 

Segni un combattimento di cavalleria, 
Ja quale da una parte e dall* altra era 
quali eguale nel numero, e poteva afeen- 
dere dal canto di ciafcuna a quattromi- 
la uomini , fenza contare le truppe ar- 
mate alla leggiera. L’azione fu comin- 
ciata da’ frombolatori e dagli arcieri i 
eh’ erano alla teda : ma quello non fu 
altro , che un femplice preludio . I Tra- 
ci , come bellie tenute da gran tempo 
rinchiude , che divengono vie più feroci, 
fi avventarono i primi con gran furore 
contra l’ ala diritta de’ Romani , che quan- 
tunque valorofi e intrepidi , foiìener 
non poterono un’ urto sì fiero e violen- 
to. I Fanti armati alla leggiera , che i 
Traci avevano feco , abbattevano Colle 
loro fpade le lance de’ nimici , e ora 
troncavano le gambe de’ loro cavalli, e 
ora li ferivano nel fianca . Perfeo avendo 

attac- 
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attaccato il centro de’ nimici , pofe toflo 
in difordine i Greci : ma mentre quelli 
erano gagliardamente incalzati nella lor 
fuga , la Cavalleria Teflala , la quale , 
feparata col mezzo di un mediocre in- 
tervallo dall’ala Anidra , formava un cor- 
po di riferva , e che nel principio dell* 
azione non era fiata fe non fpettatrice 
del conflitto , fu di un gran foccorfo , 
quando 1’ ala Anidra cominciò a piegare . 
Imperocché quefla cavalleria ritirandoli 
paffo paffo , e in buon’ ordine , dopo 
eflerfi unita alle truppe aulìliarie di Eu- 
mene , diede un Acuro ricovero nelle fue 
file a’ fuggitivi qui e là difperfi j veggen- 
do che ’1 nimico non infeguivali piu si 
fortemente , usò anche metterli dinanzi 
ad eflì per fodenerli e difenderli ; E così 
marciando quefla cavalleria in buona 
ordinanza , e dando fempre nelle fuft 
file., quella del Re , che infeguendo i 
fuggitivi erafl sbandata, non ardì atten- 
dere i Teflali , nè venir con eflì alle 
mani . 

Ippia e Leonato , avutane la notizia 
del vantaggio riportato dalla Cavalleria f 
per non lafciar perdere al Re un’ occa- 
lìone sì favorevole di dar compimento 
alla gloria di quella giornata , coll* infe- 
guirc gagliardamente i nemici , e col por- 
tarfi’ad attaccarli arditamente dentro le 
loro trincee , gli conduflero di loro pro- 
prio moto , e fenza fuo ordine la falan- 
ge de' Macedoni . Pareva a dir vero, 
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che ogni menomo sforzo fatto dal Re 
potette render compita lafua vittoria, e 
che, attefo il calore delle fue truppe , e 
lo fpavento , eh’ elleno modo avevano 
ne’ Romani , dovette certamente feguire 
la totale feonfitta di quelli . Mentre dub- 
biofo tra la Iperanza e ’l timore , penfa- 
va tra fe al partito , che prender dove- 
va , Evandro * di Creta , in cui molto 
confidava , avendo vftiuta in marcia la 
1 falange , accorfe prontamente verfo Per- 
feo , e pregollo con grande ifianzaanon 
volere ahnfarfene del prefeute faccettar, e 
a non impegnarfi temerariamente in una 
nuova azione , che non era neceffaria, 
e in cui metteva a pericolo ogni cofa . 
Gii rapprefentò , che fe contento del 
vantaggio , che aveva riportato , flette 
quel giorno in ripofo ; o gli verrebbe 
latto di ottenere condizioni di una pace 
glonofa ; o che fe preferire il partito 
della guerra , quel primo fuccefTò deter- 
minerebbe infallibilmente a dichiararli 
per lui quelli , che fino Allora erano fia- 
ti neutrali . Il Re di già inclinava da 
fe medefimo a quello parere ; quindi lo- 
bato il zelo , e l’avvedutezza di Evan- 
dro*, fece fuonare la ritirata per la fua 
Cavalleria , e diede ordine , che fi facef- 
fe ritornare nel campo l’ infanteria. 

I Romani perdettero in quello .com- 
battimento almeio due mila fanti ar- 

Roll.Stor^Ant.Tom.lX, Q ma- 
t * Perfeo erajì fervito di lui per far 
uccidere Eumene. 
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mati alla leggiera , e tra’ ibidati di ca- 
valleria dugento rimafero uccifi , e al- 
trettanti furono prefi . Dall’ altro canto 
recarono fui campo folamente venti ca- 
valli e quaranta fanti . I vincitori rien- 
trarono nel loro campo pieni di giubilo, 
fpezialmente i Traci , che portavano 
cantando , e come in trionfo fulla lor 
picche le tede de’nimici uccili : e a vero 
dire ad dìi principalmente Perfecf era 
debitore della vittoria. I Romani al con- 
trario immerfi in una profonda triflez za 
flavano in un melìo lilenzio. , e tutti 
paurofi affettavano ad ogni momento , 
che’l nimico venilfe ad attaccarli nel lo- 
ro campo . Eumene era di opinione che 
lì trafportalfe il campo dall’ altra parte 
del fiume Peneo, acciò fervide come di 
riparo alle truppe , finché fi rìmetteflero 
dal loro fpavenro . Il Confolo aveva ripu- 
gnanza di prendere quello partito , che 
con una sì pubblica copfeflione di timo- 
re , era totalmente difdicevole a luf e al 
fuo efercito; contuttqciò vinto dalla ra- 
gione , e cedendo alla necefìità , fece 
palliare , col favor del filenzio notturno, 
le truppe, e andò ad accampare fuli’aU 
tra Iponda del fiume. 

Perfeo li avanzò il dì vegnente per 
attaccare i rimici , e per venire con efiì 
a battàglia : ma giurile troppo tardi , e 
trovò abbandonato il loro'campo . Quan- 
do lì vide trincerati full’ altra ripa , ncc- 
"nobbe il gran fallo , che aveva commefro il f 

gi«r- 
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giorno addietro in non gagliardamente 
infeguirli fubito dopo la loro (confìtta : 
ma confefsò ch’era un fallo ancora più 
grande l’efTère (laro cheto, e 02 io fo du- 
rante la notte . Imperciocché lènza mette- 
re in moto tutte le fquadre (è a vede fe- 
dite le fole truppa rmate alla leggiera con- 
tra i nimici , mentre confufi , e in difordine 
paflavano il fiume ^avrebbe potuto disfare 
1 lènza fatica una gran parte del loro efercito . 

Si feorge qui chiaraTnente , come ac- 
1 cadono le rivoluzioni degli Stati, e co- 

; me fi va difponendo la decadenza de’ 

più grand’ ImperL, Ogni Lettore dee 
efier rimafto forprefo in veder Perfeo ad 
: un tratto fermarfi in un punto decifivo, 

! e abbandonare un’ occafione, fi pub di- 
re , quafi -ficura di abbattere totalmente 
i nimici . Non è necefifario avere gran 
cognizione , nè acuta villa per difccrne- 
re un’ error sì mafificcio.. Ma come mai 
pub darli , che Perfeo , che non era pri- 
. vo nè d’ intelletto , ne di fperienza , non 
abbia faputo prevederlo ? Gli viene fòg- 
gerito da un fuo confidente un penfiero 
fciocco , temerario , e mlènfato : E Dio, 
eh’ è il padrone degli animi , e che 

vuole dillrutto il Regno di Macedonia, 
lafcia che quello folo prevalga nella men- . 
te del Re , e che rigetti tutti quegli 
altri penfieri , che avrebbero potuto , 
e che dovevano naturalmente fargli 

podere una , rifoluzione affatto .con- 
traria . Cib non balla . Quella pri- 
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mo fallo poteva edere vantaggiofamente 
riparato con poco di vigilanza , che tifa- 
ta fi folle durante la notte ; ,ma pare 
che Dio abbia addormentato il Princi- 
pe , e tutto l'efercito; mentre non vie- 
ne in capo ad alcun’ Uffiziale di ofler- 
vare le molle notturne del nimico . Non 
fi vede qui cofa , che non fia naturale i 
ma la Scrittura c’ inipgna a penfare di- 
verfamente ; ed io pollo applicare a que- 
llo fatto ciò , eh’ ella dice delle truppe 
e degli Ufiziali di Saule : Non (rf) vi 
fu neppur uno che vedefje , e comfcejje , o 
vegli afe : ma tutti duynivano , perchè il Si- 
gnore avevali immerfi in un fanno profondo . 

I Romani , per vero dire , avendo il 
fiume di mezzo tra elìi e ’1 nimico , non 
più fi trovavano in pericolo sì profumo 
di efiere «attaccati , e fcónfitti : ma la 

perdita già fott'erta, e il crollo che ave- 
vano dato alla, gloria del nome Roma- 
no, li feriva col più vivo dolore . Tut- 
ti, nel configlio di guerra adunato dal . 
Confolo , ne attribuirono 1 * errore agli 
Etolj . Dicevano , eh’ elfi erano fiati i 
primi a concepirne {pavento e a fuggire, 
che gli altri Greci erano fiati firafeinati 
dal loro efempio , e che furono veduti 
cinque de’ principali della loro nazione a 
prendere i primi la fuga; ma all’oppo- 

fio 

(rt) Et non erat quifquam qui vide - 
ret , & intelligeret & evigilaret : ifed 
omnes dormiebant , quia fopor Domini ir - 
ritirai fuper eof. i. Reg. 26. 12. 
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do fu lodato il coraggio de’ Tettali , i 
di cui Capi furono jiconofciuti con mol- 
ti fegni di onore . ' 

Erano confiderabili le fpoglie riporta- 
te fopra i Romani , attefochè fi conta- 
vano più di mille cinquecento feudi , 
più di mille corazze , e un maggior nu- 
mero di elmi , di fpade , e di dardi d’ 
ogni forta . 11 Re allora fi dimodrò af- 
fai liberale , in ricompenfare con doni 
tutti quegli Uffizioli , che fi erano più- 
didimi , e avendo adunato l’efercito , co- 
minciò a dire , che il fatto feguito era , 
rifpetto ad elfi , un prefagio felice , e un 
pegno ficuro di ciò , che fperar doveva- 
no per 1’ avvenire . Fece l’ elogio alle 
truppe, che avevano co .ribattuto ; innal- 
zò con termini fadofi la vittoria ripor- 
tata fulla cavalleria de’ Romani , che 
formavai il principal nerbo del loro efer- 
cito , e che fino allora fu da e(fi credu- 
ta invincibile ; e promettevano una an- 
cora più conlìderabile fopra la loro in- 
fanteria , eh’ era fcappata dalle lor mani 
con una vergognofa notturna fuga , poi- 
ché fembrav^t agevol cofa 1 ’ opprimerla 
nelle trincee ,• ove la paura la teneva rin- 
chiufa . I foldati vittoriofi ,che porta- 
vano fulle loro fpalle le fpoglie nimi- 
che , udirono con gran piacere' un tale 
ragionamento , e fi promettevano tutto 
dal loro coraggio, giudicando dal patta- 
to deli’ avvenire . V infanteria dal fuo 
canto , fpezialmente quella che compone- 

C 3 va 
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va la falange Macedone , piccatali da 
una lodevole emulazione, pretendeva di 
uguagliare al primo incontro , e anche 
di dupcrare la gloria de’ Tuoi compagni. 
Tutti in Una parola chiedevano con ar- 
dore , e con defiderio incredibile di ve- 
nire /blamente alle mani co 1 nimici . Il 
Re, licenziata l’adunanza, partì il gior- 
no feguentc , pafsò il fiume , e andò ad 
accampare a Mopfio , eh’ era un luogo 
•eminente fiutalo tra Tempe e LarifTa. 

Perfeo aveva da principio conceputa 
una piena allegrezza per lo felice fucceflò 
d’una sì rilevante battaglia; e già ripu- 
tavafi fuperiore ad un Popolo , che do- | 
minava tutti i Principi , e tutte le al- 
tre nazioni . Non era (lata da lui con ! 
improvvida forprefa rapita ; nè con a(tu- 
zia , o con altro vile partito, rubata di- 
rò così la vittoria; ma in campo aper- 
to coi coraggio, e valore aveanla lefue ] 
truppe ottenuta dotto a’ Tuoi occhj , e 
colla fua direzione . Veduta aveva per 
ben tre volte in un giorno piegarli di- 
nanzi a de la fierezza Romana , prima 
col llar rinchiuda nelle trincee per timo- ' 
re ; pofeia fatto coraggio di ufeire , col 
prendere vergognofamente la fuga ; e 
per ultimo col fuggirfene di nuovo nell’ 
oleurità della notte, non trovando altra 
Scurezza che nel recinto delle due trin- 
cee , ordinario afilo^de’ timore, e della 
viltà . Qpefii ambizlofi penfieri ben era- 
no capaci di abbagliare un Principe , già 

trop- 


DI ALESSANDRO 55 

troppo gonfio del proprio Tuo merito. 

Celiati però thè furono que’ primi tra- 
fporti , e fgombratofi un poco quel fo- 
verchio vapore di una improvvifa alle- 
grezza , ebbero luogo le rifleffioni , e 
rientrato allora Per le o in fe Hello , e 
riandando tranquillamente tutte le con- 
feguenze della fua vittoria , cominciò a „ 
concepire qualche Torta di apprenfione . Le „ 
Que’ faggi Cortigiani, ch^ aveva all’ in- 6 
torno , prendendo motivo dalie vantaggile 
difpofizioni prefenti , fi azzardarono" d’ in- 
fmuargli efficacemente un configlio , eh’ 
era di profittare del vantaggio da lui ri- 
portato , per ottenere da’ Romani una 
pace gloriofa . Gli rapprefentarono , che 
il carattere glonofo di un Principe pru- 
dente e veramente- felice era di non far 
conto de’ favori della prefente fortuna , 
e di non abbandonai ad una lufinghie- 
ra profpericà j che però miglior partito 
farebbe fiato 1* inviare legati a! Confa- 
lo , per rinnovare feco lui il Trattato 
colle medefime condizioni., cheT. Quin- 
zio vincitore impofie aveva a Filippo 
fuo padre . Che non poteva terminare- 
la guerra piu gloriofamente , che dopo 
una sì memorabile battaglia nè fpera-. 
rare giammai di conchiudere una pace 
fiabile e ficura , fe non in una occafio- 
ne , nella quale la rotta, che avevano ri- 
cevuta i Romani , gli avrebbe .renduti 
più pieghevoli , e meglio difpofti.ad ac- 
cordargli patti vantaggiofi. Che fe poi, 

. . C 4 m mal- 
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malgrado il disfacimento , cui erano (òg* 
giaciuti i Romani , attefa la innata lo- 
ro fierezza , ricufato aveffero un giu fio 
e onefio accomodamento, avrebbe alme- 
no la confolazione di avere gli Dei , e 
gli uomini per teftimonj della fu a mo- 
derazione , e della fuperba oftinazione 
de’ Romani . 

Da così fagge ride (filoni , cui non avea 
giammai perdute di vi Ila , e furono ap- 
plaudite altresì , fi 1 afe io il Re perfuadere 
nel Configlio dal maggior numero . Man- 
dò pertanto Ambalciadori al Confolo , 
che diede loro udienza dinanzi una nu- 
merofa aflemblea , e diffcro, che veni- 
vano a chiedere la péce r che Perico con- 
tribuito avrebbe a Romani lo ftelfo tri- 
buto che pagato aveva Filippo e ri- 
la (diate le Città ", le terre, e tutti que v 
luoghi abbandonati da fuo Padre . 

Ufciti che furono , il Configlio pen- 
sò alla ri/pofta , che conveniva dar lo- 
ro , nella quale quanto mai poflfa dirli 
Kfptendette la poflfanza Romana . Era 
in quel tempo coftume (*) di moftrare 
nelle avverfità la (Iella ficurezza , e bal- 
danza , che nella profpera fortuna , e di 
ufar moderazione nella felicità . La ri- 
porta fa': Che indarno lufingavafi Per- 
feo di comporre 4* pace , fe non dava 
al Senato facoltà di disporre a talento 
i . ■*.?■ •- - delia 

(a) Ita tum mas erat, in adverfis vai* 
tum fecunda fortuna gente , moderati 
animo s in fecundis . iiv- 
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della fu a perfora , e del fuo Regno . 
Quando il Re e* 1 fuoi amici udirono 
tale rifpoida , recarono oltre modo for- 
pre(ì ad una sì orgogliofa , e lira vagan- 
te arroganza , e tanto in quelle circo- 
ftanze , ficcome fi avviavano etti, In- 
, portuna ; onde furono per la maggior 
parte di opinione , che non fi dovette 
parlar più di pace , e che ben pr.etto i 
Romani farebbero corretti a chiedere 
ciò , che allora ricufavano . Non . però 
della fletta maniera pensò Perfeo; s’av- 
vide ben egli che la fierezza di Roma 
naiceva dai conofcerlì fupe riore di for- 
ze , che pertanto alla intautta rttpotta 
gli (1 agghiacciò il fangue per timore . 
Mandò ai nuovo al Confido , ed efibì 
un tributo ancor più copiofo , e abbon- 
dante di quello , eh’ era dato impotto a 
Filippo f ma veduto , che il Confolo 
niente immutava della Tua prima nfpo- 
Aa , non fpèramdo più pace, ritornò al 
fuo campo di Sicurio , doni’ era partito, 
fifoluto di tentare di nuovo i cimenti 
delb guerra. 

-.Da quella condotta di Perfeo fi può 
ragionevolmente concludere , che avelie 
intraprefa codetta guerra affai» impruden- 
temente , e fefiz’ aver prima efaminate 
le fue forze a confronto di quelle de’ 
Romani ; altrimenti non farebbefi cre- 
duto felice nel poter chiedere àa Dace do- 
po una fijgn alar» vittoria , e fottomet- 
terfi a condizioni sì^ravofe , cui Filip- 

5 PO 
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po Tuo padre non erafi Tottopofio , te 
non dopo un,-! fanguinofa (confitta . Chia- 
ra mente fi feorge che non aveva prete 
le tee grulle mifure , e ben concertati 
i mezzi di riufeire , qualora dopo una 
prima azione , di cui tutto il vantaggio 
fu Tuo , cominciò a conofcere tutta la 
tea debolezza , e la tea inferiorità , c 
fi diè. in braccio in certo modo alla di- 
fperazione . Perchè dunque rompere la 
prima pace? Perchè farfi affalitore? Per- 
chè prenderli tanta briga, fedovea poi dopo 
fatti i primi paffi fermarfi? Perchè afpet- 
tare a conofcere la tea debolezza coll’ 
ifirdzione . della tea propria vittoria ì 
Quefli non fono i caratteri di un Prin- 
cipe faggio e avveduto . * 

Elf ndofi tearfa nella Grecia la Novel- 
la del com baiti mento di Cavalleria, fe- 
ce conofcere quali foffero i pénfieri di 
ognuno , e fcuoprì apertamente la di- 
fpofizione degli animi . Fu ricevuta con 
piacere non folo da’ partigiani della Ma- 
cedonia , ma dalla maggior parte di 
quelli , eh’ erano fiati beneficati da’ Ro- 
mani , alcuni de’ quali tolleravano di- 
fpettofamente la loro fuperbia , e ’l lo- 
ro dominio. 

». 1. 4*, M Pretore Lucrezio attediava in quel 

*4- 67. medefimo tempo la Città di Aliarto in 
Beozia , che dopo una lunga , e vigo- 
rofa refifiAza fu per ultimo prete di af- 
fato , abbandonata al Yaccheggumento, 
e pofeia fin dalle fondamenta difirutta . 

Poco 
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Poco dopo fi rendè anche Tebe , e al* 
Jora Lucrezio ritornò alla flotta . 

Perfeo intanto , non molto lontano 
elfendo dal campo de’ Romani , mole-. 
Ila vali grandemente , incitando le loro 
truppe , e attaccando i loro foraggieri 
qualunque volta men per poco dall’ efer- 
cito fi allontanaflero. . Prefe un giorno 
mille carri , ripieni la maggior parte di 
felici di biada mietuta da’ Romani ^ e 
fece feicento prigioni . Andò pofcia ad 
afifaflre un piccolo- corpo di truppe, del 
quale fperaca impadronirli fenza fatica, 
ma vi trovò più relifienza di quello , 
•eh’ eraii immaginato . Era quel piccolo 
corpo comandato da un valorofo inizia- 
le di nome L. Pompeo , eh’ elfendofi 
ritirato fopra pn fito eminente, fi dife* 
fe con intrepido coraggio , rifoluto dji 
perire con tutti i fùoi piuttofio, che ar- 
renderli E già era vicino ad efifere op- 
prefib dal numero , quando arrivò i! 
Confolo con un grolTo flaccamen to di 
Cavalleria , e di truppe armatela leg- 
giera ; avendo infieme ordinato alle le- 
gioni , che lo fèguiifero . Alla villa del 
Confido Pompeo , e la Tua truppa , eh’ 
era di ottocento uomini tutti Romani, 
riprefero ipirito , e coraggio . Perfeo 
fpedì lofio la fiua falange , ma il Con- 
fido non afpettò , che giugnefl? , e ven- 
ne tofio alle prefe . I Macedoni dopo 
aver fatta ^per qualche tempo una vi 735- 
rafa refifienza furono finalmente abbaf- 
’ C- I luti 
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tuti e fcon fitti ; recando morti fui. cam- 
po trecento fanti , e ventiquattro de* 
principali cavalieri della Compagnia ap- 
pellata la Squadra Sacra , il di cui Co- 
mandante medefimo , nomato Antitna- 
co , reitò -uccifo , 

li fuccelfo di queft’ azione rianimò i 
Komani , e dilàmmò grandemente Per- 
ico ; che , lafciato un forte prefidio a 
onna , ricondulfe le fue truppe in 
-Macedonia . « 

Il Confolo , Soggiogata la Perebia . 
preia LarilTa,e alcune altre città, licen- 
zio tutti gli Alleati , toltine gli Achei; 
lparfe le fue truppe nella tenaglia , 
ove lafciolle ne’ quartieri d’inverno , e 
paiso nella Beozia ad Manza de r Teba- 

> c h’ erano moleftati da que’ di 
Coronea . 

! 

, §.' 111 . 

li Senato fa un faggio Decreto per fre- 
nate £ avarizia de Generali , e de * 
7/^™ \ c J° e velavano gli alleati . 
Il Lon/o/o Marzio , dopo molte dure 
1 P e mtra nella Macedonia . 
rerfeo prefo da [pavento , gli la [ci a 
libero /’ ingreffo : ma ripiglia pofcia 
coraggio, Ambafciata infoiente de' Ra- 
diarti a Roma . 

- , >, T 

L ’ Anno vegnente non Seguì alcun 
fatto memorabile . Il Confolo Ofti- 
* ò J Ila 
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lio aveva mandato nell’ Illiria Ap. Clan- 
► dio , con quattro mila foldati d’ lofan- 
teria , per difendere gli abitanti del pae- 
fe , eh’ erano alleati de’ Romani , e 
quelli trovato aveva il mezzo di aggiu- 
gnere a quel primo corpo di truppe , 
altri otto mila uomini , onde avea fat- 
ta leva tra gli alleati . Andò ad accam- 
pare a Lichnida Città de’ DalTareti , 
vicino alla quale eravi un’ altra città 
nomata Ufcana , che apparteneva a 
Perfeo , e dove avea egli una forte guar- 
nigione . Claudio falla promelfa , eh’ 
eragli Hata fatta di confegnargli la piaz- 
za , colla fpcranza di farvi un ricco 
bottino , vi lì accollò quafi con tutte le - 
fue truppe difordinacamente , lenza en- 
trare in lofpetto di mancanza di fede , 
e lènza la menoma cautela . Ma ecco , 
che quando meno vi penlkva , fatta la 
guarnigione una furiofa forata con tra di 
lui , polè in fuga tutte le fue truppe , 
le infeguì. per lungo tratto , e fece una 
fierilfima llrage , a tal che di undici 
mila uomini , appena diie mila falvar 
fi poterono nel campo , dove mille fc 
n’ erano rimalli' per guardia . Claudio 
riconduce a Lichnida gli avanzi dei fuo 
efcrcito ; la novella della qual perdita 
rattriftò di molto il Senato , tanto piò 
eh’ era proceduta dalla imprudenza e dall* 
avarizia di Claudio . 

Era quello di que’ dì il vizio quafi P°Iyb.L«c 
univerfafe de’ Comandanti . Il Senato n Ll ^ 

rice- * 
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ricevette varie doglianze di molte città, 
tanto della Grecia, quanto dt altre Pro- 
vincie contra gli Ufiziali Romani , che 
li trattavano con un avarizia , e cru- 
deltà inaudita . Ne punì alcuni , ri- 
parò a’ torti fatti alle città , e ritorna- 
rono gli Ambafciatori aliai contenti del- 
la maniera , con cui erano Hate rice- 
vute le loro iflanze. Subito dipoi i per 
porgere riparo in avvenire a fomiglian- 
ti difbrdini , fece un Decreto , in cui 
era ilabiljto , che le città' non iòmmini- 
flraffero a’ Magtflrati Romani , fe non 
ciò che folle prefcritto dal Senato } e 
quello Decreto fu pubblicato in tutte le 
città dvl Peloponnefo . 

C. Popilio e Gn. Ottavio , ' che fu- 
rono incaricati di quella commilitone , 
portaronfì tolto a Tebe , i di cui Cit- 
tadini grandemente lodarono, efortandoli 
alfieme a mantenerli collanti nell 1 ami- 
cizia del Popolo Romanp . Scorrendo 
pofeia le città del Peloponnefo , efalta- 
fono dappertutto la dolcezza e la mo- 
derazione del Senato , allegandone per 
pruova il .Decreto fatto in favore de’ 
Greci . Trovarono gravi duTenfioniqua- 
fi in tutte le città , fpecialmente fra gli 
Etolj , cagionate dalie due fazioni , in 
cui erano tutte divi fé, l’ una per gli Ro na- 
ni ,1 ! altra per gli Macedoni. L’ Alleni? 
bica di Acaja non *ra ef«nte da tali 
turbolenze ; ma la faviezza dell- perfi- 
ne piò autorevoli ne impedì i permeici 
^ìi\ prò- 
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progredì . Il parere di Arcone , uno 
de’ principali della lega , era che fi dò- 
velie prender regola dalle congiunture , 
e dagli eventi ; acciocché non fi potei- 
le loro apporre calunnia alcuna , onde 
irritare 1’ una o 1’ altra Potenza contra 
la Repubblica , ed ifeanfare così le di-* 
favventure , in cui erano caduti coloro, 
che non avevano abbaftanza conofciuto 
il poter de’ Romani . Prevalfe quella 
opinione , e fu riabilito di dare' la pri- 
ma Dignità ad Arcone , e di eleggere 
Polibio Capitan Generale della Caval- 
leria 

Intanto Attalo , che IpeTavi di poter 
ottenere qualche colà dalla Lega degli 
Achei , proccurò d’ inveftigare i’ intenzio- 
ne del guovo Magidrato , che rifoluto 
di favorire i Romani , e 1 loro a leaci * 
'promife a quello Principe di fodenere 
quanto mai folle pofiìbile dal canto fuo 
le di lui richiede . Trattava!! di far ri- 
vocare un decreto , ond’ erafi preferit- 
to, che tollero levate da’ luoghi pubblici 
tutte le lìstue del Re Eumene . Nel 
primo Configlio, che fi adunb , furono 
introdotti gli Ambafciatori di Attalo, i 
quali dimandarono che ad iftanza del 
Principe, che gli avea mandati , fodero 
renduti a fuo fratello Eumene gli onori 
altre volte accordatigli dalla Repubblica. 
Arcone efpofe con forza , e ardore , 
modedamente però la fua domanda , ma 
Polibio parlo con più energia ; fece coni- 
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parire il merito, e i fervigi ti Eumene, 
mollrò 1’ ingiultizia del primo Decreto, 
e conchiufe che fi dovette ritrattarlo, e 
annullarlo . Tutta l’aflemblea applaudì 
al Tuo ragionamento, e fu ordinato, che 
fodero di nuovo conferiti ad Eumene i 
fuoi primi onori . • 

In quello ftellò tempo , Roma man- 
dò Popilio ad Antioco Epifane, per im- 
pedire , come abbiamo raccontato .di fo- 
pra , le fue pretenlìoni fopra l’ Egitto . 

Il penderò della guerra di Macedonia 
teneva molto occupati i Romani ; e ne 
fu data 1’ amminiltrazione a Q. Marzio 
Filippo , uno de’ due Confoli ultima- 
mente eletti . 

Prima che quelli partilfe., Perfeo eoa 
una fpedizione verfo l’ Illiria pensò di 
n.iùk iè. trir vantaggio dalla rigida llagione del 
2 j. Verno , avvegnaché lolle quello il folo 

Polyb. Le- luogo , alle di cui feorrerie trovalfeft la 
£** ?6 ' * Macedonia efpoila , qualunque volta il 
Re folle occupato contra i iRormni . 
Quella fpedizione gli riufeì affai felice- 
mente, e quali fenz’ alcuna fua -perdita: 
cominciò • dall’ alfedio di Ufcàna , la qua- 
le , non fi fa in qual, maniera , era ca- 
duta in poter* de’ -Romani , e la prefie 
dopo un’ aliai lunga refiltenza . S’ imo*- 
dronì pofeia di tutte le piazze forti del 
•paefe, la maggior parte delle quali ave- 
vano la guarnigione Romana , e fece un 
gran numero di prigioni . 

Perfeo mandò nel tempo -Hello A m* 

bafeia- 
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bafciatori a Genzio , uno de’ Re deli’ 
IJIirio , per obbligarlo ad abbandonare il 
partito de’ Romani , é ad abbracciare il 
Tuo' . Genzio difpoftifiìmo fi dimolirò a 
farlo ; ma lo avvertì , che non avendo 
nè preparativi di guerra , nè danaro , non 
era in iftato di dichiararfi contra i Ro- 
mani : era quello uno /piegarli affai chia- 
ramente. Perfeo di fua natpra avaro non 
intcfe, o piuttorto. finfe di non intende- 
re la Tua domanda, e gli mandò un’ al- 
tra ambafciata fenza parlare di foldo, 
e ne ricevette la medefima rifporta . Po- 
libio olferva che quello timore di fpetv 
dere , indizio di un’ animo vile , t tan- 
to ignominiofo ad un Principe , gli 
• fece andar fallaci molte imprefe i laddo- 
ve fe avclfe voluto fagrificare alcune fom- 
me di poca confiderazione , avrebbe im- 
pegnato nel filo partito molte Repubbli- 
che , e moiri Principi . Si può egli con- 
cepire maggior cecità ! Polibio la confi- 
derà *come un gafligo degli Dei . 

Perfeo avendo ricondotte le lue trup- 
pe in Macedonia , le fece pofeia marcia- 
re verfo Strato , città fortiflìma degli Eto- 
Ij fopra il golfo di Ambracia . Gli furo- 
no date fperanze , che farebbe renduta , 
torto che comparici egli forte dinanzi alle 
mura r ma i Romani lo prevennero, 
e vi fecero entrare del foccorfo . 

Giunta la Primavera, il Confolo Mar- T 
zio partì di Roma, fi portò nella Tef- 
faglia , e di là fenza perder tempo fi 

avaa- 
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avanzò verfo la Macedonia, perfiufoef- 
fer cofa più vanraggiofa attaccar Perfeo 
nel centro de’ Tuoi Stati . 

Lìv. lib. Sulla voce fparfa , che le armate Ro- 
44 >n.i.io. mane erano per metterli in campagna, 
Arcone primo Magirirato degli Achei , 
per giuriificare co’ fatti la fua patria da’ 
fofpetti , e dalle falfe voci , che contra 
di eOa erano Hate difleminate , configliò 
gli Achei a formare un Decreto , nel 
quale fi ordinale , che condur fi dovefTe 
un armata nella Tcflaglia , e dividere 
• C< c ^ oman * * pericoli della guerra. Ra- 
tificato il Decreto , fu dato ordine ad Ar- 
. cone di far leva di truppe , e di fare tut- 

ti gli apparecchiamenti necefl'arj j e fu 
poi ^abilito di mandare Ambafciaton ai • 
. Confolo , per informarlo della rifoluzio- 

ne della Repubblica, e per fapere daini 
dove, e quando giudicate fpediente , che 
1 armata Achea fi unite alla fua 5 per 
la 'quale ambafeiata fu feelto Polibio lo 
tronco con alcuni altri , trovarono i Ro- 
mani fuori della TefTaglia , accampati 

, juu- ? erc ^ la V 3 Azoro , e Dolichio , 

dubbioli molto intorno al cammino che 
.imprender dovevano. Li feguitarono per 
attendere un’ occafione favorevole di par- 
lare al Confido , e furono Tuoi compa- 
gni in tutti i pericoli , ch’ei cor fe per 
entrare nella Macedonia . 

Pofyb. Le- Non fapendo Perfeo , quale firadafof- 
g«. 78 . fe per Tagliere il Confolo, aveva poriat 
un gran numero di truppe in due luo- 
ghi 7 
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ghi , per gli quali era probabile , che 
tentaffe il palTo ; ed egli poi accampò 
coll’ altre truppe vicino a Dia, marcian- 
do ora da una parte, ora dall’ altra , eoa 
poca direzione . 

Marzio , dopo un lungo con figlio , fi 
determinò a patTare la foreita verfo la citta 
di Ottolofi , dov’ ebbe a tollerare fatiche 
incredibili, tanto erano difatlrofe , e im- 
praticabili le flrade . Fu avveduto però 
e cauto nell’ impadronirli d’un’fito emi- 
nente , elle facilitava molto il fuo paflag- 
gio , e dal quale feorgevafi il campo ni- 
mico, che non era lontano più di mille 
palli, e tutto il paefe d’intorno a Dia e 
a Fila , il che animò di molto i foldati, 
i quali avevano fotto gli ocehj terre sì 
doviziofe , ove fperavano di arricchirli . 
Ippia polio dal Re in quel pafso per di- 
fenderlo con un corpo di dodici mila uo- 
mini , veggendo 1 ’ altezza occupata da 
tino lìaccamento de’ Romani , andò in- 
contro al Confolo , che avanzava!! con 
tutto i’ efercito , lirinfe per dieci giorni 
le fue truppe, e le incomodò non poco 
co’ frequenti attacchi . Marzio era mol- 
to inquieto , non potendo nè avanzare 
con ficurezza , nè retrocedere fenza ver- 
gogna , e anche, fenza pericolo; nuli’ al- 
tro partito recandogli , che tentare con 
tutto lo sforzo un’ imprefa forfè troppo 
ardita e temeraria , onde però un’ efito 
felice fperarfi potea , quando da un 1 in- 
vitta colianza accompagnata folle , che 
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il più delle volte fuole effer finalmente 
feguita , e coronata da un felice fu cce fi- 
lò . Certa cofa è , che fie ’i Confiolo avef- 
fe avuto un nimico filmile agli antichi 
Re della Macedonia , in quel luogo an- 
gurto , ove trovavanfi rinfierrate le fiue 
truppe , avrebbe infallibilmente ricevuta 
una gran rotta ; ma Perfeo , in luogo 
di mandar nuove truppe per foftener 
quelle d’Ippia, di cui udiva nel proprio 
campo le 'grida , che al Cielo gettavano 
combattendo , e di andar egli fh perfiona 
ad attaccare i minici, divertivafi in fare 
inutili {correrie colla fua cavalleria ne’ 
contorni di Dia, e colla fua negligenza 
diede tempo a’ Romani di ufciredal paf- 
fo pericolofio , ov’eranfi impegnati . 

Infiniti lènza dubbio furono gli denti, 
cui dovettero fioggiacere per uficirne, per- * 
chè i cavalli carichi del bagaglio nella 
difeefa del Monte fuccumbevano al pelò, 
e cadevano quafi ad ogni parto , e parti- 
colarmente gli Elefanti furono ad erti di 
un grand’ imbarazzo ; e meditar conven- 
ne un nuovo mezzo per farli {tendere 
da que’luoghi oltre ogrgi credere erti, e 
icofcefi . Prefo che avevano il ii vello di 1 
un pendìo , puntellavano in terra nella 
parte di fottb del cammino due pali di- 
cami )' uno dall’altro j*>co più della lar- 
ghezza di un’ elefante: fendevano pofeia 
/opra i pali delle tavole lunghe trenta 
piedi , che formavano una fpezie di pon- 
te, e le cuoprivano di terra . In cr.po 

la 
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al primo ponte , ma in qualche diflanza, 
ne coltruivano un altro limile, pofciaun 
terzo, e finalmente molti altri della -bef- 
fa maniera. L’elefante pafiava dalla ter- 
ra ferma fui ponte ; e prima che folle ar- 
rivato alla elìremità , abballavano infen- 
ribiimente i pali, che lo foltenevano, e 
fcender facevano leggiermente il ponte 
coll’ elefante , il quaie dal primo paca- 
va fui fecondo ponte, e cosi negli altri. 

E’ co fa difHciie efprimere le fatiche che 
provarono in quel paflag^io , eflendo tal- 
volta coltre tti i foldati rotolarli per ter- 
ra coli’ armi indolfo , non potendo reg- 
gerfi in piedi . Ognuno accordava, che 
con una piccola truppa di gente, i ni- 
mici avrebbero potuto' disfare totalmente 
1 ’ armata Romana ; la quale poi finalmen- 
te dopo molti (lenti e pericoli , arrivò 
nella pianura , e fi trovò in ficuro . _ . , 

Avvegnaché fembrafl'e', avefie il Con-g a ° lt y 7 ^ 
folo allora felicemente terminato il più 
difficile della fua imprefa , Polibio colfe 
quei GKjmfiUo, per presentare a Marzio 
il Decreto degli Achei, e per afficurarlo. 
della rifoluzione che aveano prefa, di far- 
fi con tutte le loro forze fuoi compagni 
in tutti i travagli , e pericoli di quella 
guerra . Marzio avendo rendute cortpfi 
grazie agU Achei della lor buona difpo- 
fizione., diffe loro , che potevano rifpar- 
miare]a-fatica,ela fpeft, in cui gli avrebbe 
quella guerra impegnati, ch’egli difpenfa- 
vali dall’ una e dall’altra ; e che attefo lo 
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llato , in cui vedeva gli affari , non ave- 
va alcun bifogno del foccorfo de’ loro al- 
leati • e udito un tale di (cor/o i compa- 
gni di Polibio ritornarono nell’Acaja . 

Polibio reltò fole neH’efèrcito .Roma- 
no, fino a tanto che avendo il Confo'o in- 
tefo , che Appio foprannomato Centone 
avea fiuta illanza agli Achei , che gli 
mandafìero cinque mila uomini in Epiro, 
lo rimando nel fuo paefe , efortandolo 
a non permettere che la fua Repubbli- 
ca gliel inviale ; e s’ impegnale in ifpe- 
fe affatto inutili ; non avendo già Ap- 
pio ragione alcuna di efigere quel foccor- 
fo . E difficile, diffe lo Storico , fcuopri- 
re il vero motivo , che induceva Mar- 
v io e parlare cosi . Suo difegno era per 
avventura d infinuarfi un poco per inve- 
li! gare , e aflicurarfì di qual animo forie- 
ro gli Achei , ovvero di tendere loro in 
tal maniera qualche laccio , e infidia ; 
oppure di rendere Appio impotente a più 
tentare qualunque imprtfa . 

• Era il Re appunto nei bagno, quando 
. gli venne riferito, che i nimici s’avvi- 
cinavano; alla qual novella concepì gran- 
de fcompiglio , e fpavento .. Incerto del 
patito, che dovea prendere, e cambian- 
do parere da un mofnento all’altro , fo- 
fpirava , e piangeva la fua forte di ve- 
derli vinto fenza combattere . Fece ri- 
chiamare i due Ufficiali , cui aveva af- 
fidata la guardia de’ palli , fece trafpor- 

tare 
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tare alla Tua fiotta le fiatue * d’ oro , 
eh’ erano a Dia , per timore non ven i fi- 
lerò in poter de’ Romani ; diede ordine 
che .fi gettatt'ero in mare i tefòri , eh’ 
erano a Ptlla , e che fi bruciattero in 
Te fifa Ionica tutte le fiue galere ; ed egli 
poi fi. ritirò a Pidna . 

Il Confiolo erafi impegnato in un luo- 
go., dove non poteva più ritornare indie- 
tro , comechè fuggir non potette del. ne- 
mico l’incontro. Refiavagii fiolo di fee- 
gliere il cammino per due forclle : l’uno 
traverfiando fiei valloni di Tempi , per 
entrare nella Tettagli a } l’altro di là da 
Dia per giugnere nella Macedonia : e 
quelli due importanti patti erano occu- 
pati da forti guarnigioni mandate dal 
Re ; quindi è che fie Perfieo , lènza 
prendere (pavento fbttèfi mantenuto- 
per foli dieci giorni; farebbe fiato impof- 
lìljile a’ Romani il pattare nella Tett'aglia 
per Tempi ; e ’l Confiolo non avrebbe 
avuto patteggio, per farvi entrare i fiuoi 
viveri ; avvcgnacchè 1© firade per Tecn- 
pi fieno attorniate da precipizi sì profon- 
di , che l’occhio non può follenerne la vi- 
lla fenza raccapricciamento . Le truppe del 
Re guardavano quel pafsoin quattro dif- 
ferenti luoghi , l’ultimo de’ quali era sì 
firetto , che di'ci foli uomini ben arma- 
ti 

* Erano le Jìatne di q ne' Signori , (he 
erano Jlati ned fi nel paffaggio del Cra- 
nico-, che Jlleflnndro aveva fatto fare da 
Lifippo j e collocate a Dia . 
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ti ne potevano difendere l’ ingreffo . Noti 
potendo dunque nè ricever viveri per gli 
patii angulìi di Tempi , nè pallare egli- 
no Iteffi , duopo era , cK rifahflero i inoli- 
ti per cui etano difedi , cofa dei tutto 
imponìbile , perchè i nemici ne occupa- 
vano le altezze. V unico partito che re- 
Aavagli a prendere era penetrare nella 
Macedonia (ino a Dia , attraverfo i ni- 
ìnifi , il che non farebbe iìato lo- 
ro tnen difficile, fe gli Dei , dice Tito 
Livio (/r), non avellerò, levato a Perfeo il 
fermo , e’1 coniglio . Imperciocché fa- 
cendo un folio , o una trincea in un 
prffso molto angufto , che trovali a piè 
del monte Olimpo , poteva chiudere , e 
‘impedir loro affatto l'ingrefso ; ma ac- 
cecato dal terrore non vide , nè fece ciò, 
ette poteva falvarlo ; laiciò aperti e libe- 
ri ab nenreo tutti i palli del fuo regno, 
e ricovrojTi precipitofamente a Pidn^ . 

Ben lì avvide il Confolo , che dall’ 
imprudenza, e viltà del Re doveva ri- 
conofcere la fua falvezza ; diede or- 
bine pertanto al Pretore Lucrezio , eh 1 
era a Landa di occupare i podi vicini 1 
a Tempi abbandonati da Perfeo , per 
preparare, qualor faceffe di meffieri , al- 
le lue truppe uno fcampo , e mandò Po- 
pi ilo a rieonofeere i palli , che condu- 
ce va no a Dia . Quando feppe , che le 

flra- 

(a) j Q.W, nifi Dìi mentem Regi a de - j 
tn/fient , ipfnm ingenti? disunitati? erat. 
Liv. 
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ftrade erano aperte e libere, vi arrivi) il 
giorno addietro , e fece accampare il 
efercito pretto un tempio di Giove , eh’ 
era in que’ contorni , per impedire j, che 
fpogliato non fotte ; ed entrato nella cit- 
tà , eh’ era piena di fabbriche magnifiche, 
e ben fortificata , fi dupì oltre ogni cre- 
dere , che ’1 Re 1’ avelie sì tàc Im nte ab- 
bandonata . Continuò il fuo cammino 
e s’impadronì di moke piazze, fenza tro- 
var quafi la menoma refillenza . Ma quan- 
to più fi avanzava, trovava meno di vet- 
tovaglia , e tanto più crefceva la cardila, 
perlochè fu corretto di ritornare a Dia, 
e di lafciare ìniìeme queda città per ri- 
tirarfi a Fila-, dove, giuda l’avvif) del 
Pretore Lucrezio, fpcrava trovare viveri 
in abbondanza. Da quella fin partenza 
da tìia redo avvertito Perfeo , che mi- 
glior la congiuntura non v’era , che ri- 
cuperare col coraggio ciò , che perduto 
aveva colla fua timidezza; che perciò ri- 
pigliato di nuovo il poffefio di quella cit- 
tà , ne riparò prontamente le rovine; e 
Popilio intanto attediò, e pr.fe EvacLa, 
ch’era lontana da Fila un quarto di lesa. 

Scacciato in quell» mezzo- Perico il ti* 
more, e avendo riprefo il fuo coraggio , d e- 
fiderava grandemente che non fottero da- 
ti elèguiti gli ordini, che aveva dati di 
gettare nelle, acque i te fori , che poflfo- 
deva in Pella, e di br; dare in Telfalo- 
nica tutte le lue galere. Andronico, che 
,*vea uh tale ^cornando ricciuto, differì al 

J\<j!l,StQr,Ant,T\,m.LX. D efe- 
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efeguirlo , avvedendoli , come in fatti av- 
'■ Tenne , che avrebbe avuto per avven- 

tura a pentirli j ma Nicia , meno avve- 
duto gettato aveva nel mare tutto l’oro, 
che trovavafi a Pella . Contuttociò ripa- 
• rò egli ben prefio il fuo fallo , avendo 
fatto ripescare da’ nuotatori quafi tutto 
quell* oro dal fondo del mare; in premio 
della quale attenzione il Re feceli turti 
morire fegretamente , e con elfi Andro- 
nico, e Nicia: tanta era la vergogna , 
•' - * che conceputa avea dell’ indegno timore, 

cui erafi abbandonato, che non voleva la- 
gnarne alcun tefiimonio, nè alcun vefiigio . 
IÌV.I. .44. Si fecero da una parte e dall’altra 
n. 10. 14. molte fpedizioni e per terra , e per 
j mare , le quali però non ebbero trop- 

i po felice fucceffo , nè furono di gran 

• momento . * 

Polyb. Le- Ritornato Polibio dalia fua ambafeia- 
S»t. 74. ta nel Peloponnefo , ritrovò, ch’eravi di 

già fiata recata la lettera di Appio, nella 
quale domandava cinque mila uomini j 
e poco tempo dopo, il Configlio aduna- 
i tofi a Sicione , per prendere delibera- 

zione intorno a quefio affare, fi ritrovò 

* Polibio iq un impegno aliai arduo . Non 

\ «lèguir l’ordine ricevuto da Marzio , fa- 

rebbe fiato un mancamento inefeufabi- 
)e ; per l’altra parte pericolofa cofa era 
il negare le truppe richiede , che pote- 
vano cflere utili a’ Romani , e delle 

* quali gli Achei non avevano bifogno . 
|?er fortire ,• cd efiraerfi da un’ incontro 
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si dilicato , ebbe ricorlo ad un Decreto 
del Senato Romano , il quale proibiva 
di condjfcendere alle domande de 1 Ge- 
nerali , quando non fodero accompa- 
gnate da un’ ordine del Senato ; e a 
quelle di Appio mancava appunto un 
tal requifito , Dille dpnque che prima 
di fptdire le truppe ad Arpio, era duo- 
po informare il Copfolo Jdella fua do- • 
manda , e attenderne la decisone ; e 
in tal maniera rifparmiò Polibio agli 
Achei una fpefa , che farebbe montata 
a piò di cento venti mila feudi , 

Arrivarono intanto a Roma Amba- Lir.lib.44 
feiatori a nome di Prufia Re di Biti- 0. 14. 1 6. 
ria», e a nome de’ Rodiani a favore di 
Perico . Il Primo fi fpiegò aliai mode- 
fìamente ; dichiarando che Prufia avea 
fino allora aderito al partito de’ Roma- 
ni , e che fi farebbe mantenuto in quel- 
lo collante , finché durata folle la guer- 
ra; ma che avendo promeflo a Perico, 
d’ impiegarli a fuo favor? predo i Ro- 
mani per ottenere la pace , prcgavali , 
fe mai era polfibile a volergli accorda* 
quella grazia , e della fua intercelfione 
quell’ufo di farne , che più efpediente 
avellerò giudicato . In tutt’ altra manie- 
ra però fi elprelfero t Rodiani , i quali 
dopo aver dimod rato con efprelfioni 
piene di fallo , e di odentazione i fer- 
vigi da fe repduti al Popolo Romano , 
attribuendoli tutto il merito delle ripor- 
tata vittorie , e fpe 7 ialmente di quella 
Q z - ' co 
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contra Antioco , aggiundro : che meni 
tre fuffifleva la F ace tra l- 1 Macedonia 
t i Romani , proccurato ave-ano di en* 

» trare in allearla con Perdo ; che con* 

tra lor voglia l’aveano fofpefa , e fen? 
za avere avuto il menomo datore con- 
tra il Re , Còlo per eflere piaciuto a ? 
Romani d’ impegnargli nel loro partito 5 
* che in que’ foli tre anni , dacché aver- 
ne cominciata la guerra , tollerati ave- 
vano infiniti difagi ; che interrotto il 
commérzio del mare , provava 1’ Ifola 
una rigida careftia , effendofi (ceniate 
ptM • perciò le rendite e gli emolumenti , eh’ 

* indi ritraevano ; che finalmente noi 
dando loro più l’animo di foggiaceee 1 
perdite tanto confiderabili , inviati avea- 
no Amhafciatori in Macedonia al Re 
-Perfeo per fargli fapere , che neceflfarid 
. giudicavano i Rodimi , fi conchiudef- 

fè per elfo la pace con Roma ; e al 
Senato Romano gli aveano altresì fpó | 
diti per fargli la medefima dichiarazio- 
ne ; che fe poi alcuna delle due parò 
ricufato a vede di arrenderfi , e acconfen 3 
tire ad una sì ragionevole , e giuda prò 
pofizione , col terminare la guerra ; a 
prendere altro ripiego avrebbono penfa- 
to i Rodiani . 

Ognuno facilmente può immaginare 
•di-' qual’ animo, e con qual fèntimento 
fo(fe ricevuto un così altero , e profòn- 
tuofo parlare . Riferi feono alcuni Storia- 
si , che tutta la rifpofta lor data fa 
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I il leggere in loro nrefenza un Decreto 

1 del Senato , il quale liberi dichiarava i 
Ca j , e i I dciani ; era quello per verità 
, un pugnerli lui vivo , e ferirli nella 
parte più dilicata y avvegnaché preten- 
. dcffero elìì di avere autorità , e domi- 
1 uio fonra quefti due popoli . Altri poi 
Icrivono , avere il Senato loro in pochéf 
> parole rifpoho ; che da molto tempo e- 
t rano a Roma palei! la dilpofizione de* 

; Rodiani , e 1 loro fegreti maneggi con 
! Perfeo ; che , come vinto i Romani lo 
, avellerò , ciò che fperavano quanto pri- 
ma avverrebbe , loro penlìero farebbe 
1 poi flato l’efaminare in qual modo re- 
, golarfi dovelfcro j e avrebbono ben trat- 
j tato i Tuoi alleati , ognuno fecondo il lo- 
ro merito. Ciò nulla oliarne furono fat- 
ti agii Ambafciadorx i doliti dóni , quan- 
| do partirono. 

, LelTefi dipoi la lettera del Confolo 
( Q. Marzio , nella quale rendeva con- 
to della maniera, ond’era entrato nella 
, Macedonia , dopo aver tollerate incredi- 
, tdi fatiche , e llenti nel palio di un 
! llretto angufìiflimo . Aggiugneva in ol- 
tre , che mediante la faggia previfione 
del Pretore , era provveduto di viveri 
per tutto l’Inverno , avendo ricevuto 
da quelli di Epiro mille mifure di fru- 
mento , e dieci mila di orzo , il prezzo 
de’ quali sbordare dovealì a’ loro Ara* 
bafeiadori eh’ erano in Roma . Final- 
mente che facea di meftieri gli s’ inviai 
D 3 feto 
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fero degli abiti per gli foidati ; e che avevi 
duopo di dugento cavalli , fé mai fot 
'fé poiTibile di quelli della Numidia , 
avvegnaché non fé ne ritrovalfero in 
que’ contorni ; tutti i quali articoli fu- 
rono puntualmente , ed fattamente e- 
feguiti . 

Fatto quello diedero udienza ad un 
Nobile di Macedonia per nome Onefi- 
mo , che aveva femore proccurato d’in- 
clinare il Re alla pace ; e rammentan- 
dogli che Filippo fuo Padre fino all’ ul- 
timo giorno del viver fuo , fempre a- 
veafì fatto leggere, regolarmente due vol- 
te il giorno, il Trattato dà fe co’ Ro- 
mani conchiufò , aveagli intimato , fe 
non collo ilelfo metodo e frequenza, al- 
meno di quando in quando di fare ló 
fielfo . Ma non potendolo dilTuadere 
dalia guerra , aveva già cominciato fot- 
to vari protetti a fottrarfi da’ Configli , 
per non ritrovarfi prefente alle risolu- 
zioni , che avellerò prele , cui in veru- 
na maniera poteva egli approvare . Fi- 
nalmente accortoli d’ elTergli divenuto 
fofpetto , ed elTere confiderato fegreta- 
mente qual traditore , fi rifugiò prelfo 
i Romani , e fervi al Confolo di un 
grande foccorfo . Efpotto eh’ ebbe egli 
^1 Senato il da me fin qui detto con 
fegni di Angolare benevolenza fu ac- 
colto , e Jo provvide il Senato di un 
magnifico , e onorevole fofientamento . 
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1 Jfr -• 

§. IV. 

i Paolo Emilio è eletto Confilo . Parte 

• per la Macedonia col Pretore Gn. 

• Ottavio } // quale comandava la flotta . 

Per/eo per ogni e qualunque parte 

! foli e cito fi proccura ficcorfi ; ma pet 

• la fua avarizia ne perde di mólto con - 

r fi dar abili . Vittorie di Anicio Pretore 

nella Illiria . Celebre vittoria riporta - 
. ta da P. Emilio fopra Perfeo , vicino 
alla Città di Pidna . Perfeo fatto 
fichi avo con tutti i fuoi figliuoli . Il 
, comando della Macedonia differito , e * 

i tifi erbato ad Emilio . Decreto del Se- 

[ nato , col quale accorda la libertà a' 
i Macedoni e agl' lllirj . Paolo Emi - 

i Ito , mentre fianno le milizie ne quar- 

l fieri d' Inverno , forre le più celebri 
Città delP Egitto . Al fuo ritorno in 
i Amfipoli fa una pubblica fejla . S' 

I avvia verfo Roma . Paflando per le 

i „ Città dell' Epiro tutte le fiacche ggia . , 

! Entra in Roma trionfante . Mflt'tc di 
- Perfeo -, Sono onorati altresì del pre- 
mio del trionfo ’ Cn. Ottavio , e L. « 

Anicio . 

4 An. del M. 

A Vvicinandofi il tempo de! Comi- 383/,. jn. 

T) , cioè di quelle Adunanze rta-^; c - lé8 - 
biJite in Roma per eleggere i Confili 
ti/tti anfiolàmente attendevano di l'ape- p,ji ^ m ìl. 
K j fopra qual mai folle per cadere la?. 

D 4 fceL 
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{"celta , e in tutti i circoli , e nelle ri- 
creazioni , non parlavafi d’altra cofa . 
Erano per verità poco contenti de’Con- 
foli , che da tre anni erano {Tati, con- 
tra Perfeo inviati ; perchè con poco ri- 
guardo e direzione follenuto ?vcano 1* 
onore del nome Romano . Richiamava 
qgnuno alla mente le celebri vittorie 
riportate già contra Filippo Tuo padre , 
coliretto a chiedere per grazia la pace t 
contra Antioco , ch’era (lato oltre il 
monte Tauro rilegato , e obbligato a 
pagare un groflo tributo ; finalmente , 
ciò ch’era piu da (limare contro Anni- 
baie , il più valorofo di quant’ altri Ge- 
nerali foflèrvi fin’ a quel tempo veduti , 
sforzato ad abbandonare 1’ Italia dopo 
una lunga guerra di ben Tedici anni , 
e vinto nella fua patria , e quali (òtto 
le mura di Cartagine . I formidabili 
apparecchiamenti fatti da Perfeo , e tut- 
ti gli altri vantaggi , che nelle prime 
campagne avea riportati , accrcfcevano 
ne’ Romani il timore: ben vedeanoelìì , 
.che più tempo non era di aflegnare il j 
comando dell’ armate a quello de’ concor- 
renti , a patrocinare il quale fi fodero 
più inficine uniti il broglio , e^il fa- 
sore - y ma che fcegliere doveano un Ge- 
ni rale , che foffe un’uomo di fènno- , 
di fpenenta , c di coraggio , in una pa- 
rola, abile a dirigere , e condurre una 
guerra di unta importanza , di quan- 
ta quella era , onde allora appunto ! 
trattava!! > Get- 


* 

* 
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Gettavano tatti gli occhj fopra Paolo 
Emilio ; efTendo quella una di quelle 
occalioni , in cui quegli che di un me-* 
rito (ingoiare è adorno , rifcuoter fuole, 
e unire tutti i voti del pubblico ; non 
avendovi altra cofa , che più (limoli i 
cittadini ad un giudizio uniforme , e a 
concorrere tutti nello (ledo fentimento, 
quanto la cognizione de’ fervigi ; che 
quel tale ha renduti alla patria ; la (li- 
ma , che fanno le truppe della di lui 
abilità ; e il bifogno urgente che ha 
la Repubblica del fuo valore , e pru- 
denza . Giunto era allora Paolo Emilio 
all’ età di quafi fettant’ anni ; la quale, 
Lenza punto indebolire le forze fue, al- 
tro fatto non avea , che aggiugnere , e 
accoppiare in lui un maturo configlio , 
e un’ affannata prudenza , molto piu 
necessaria in un Generale , che non lo 
fieno il coraggio , e ’l valore . Tredi- 
ci anni addietro era (lato eletto Con- 
folo r e nel fuo Confolato aveafi acqui- 
flata univerfa^mente la (lima di ognu- 
no ; ma il popolo non ricompensò i 
fuoi farvigi , che colla ingratitudine % 
avendo ricufato di fqllevarlo di nuovo 
al primo pollo , quantunque infrante- 

mente lo richiedeffa . Erafi pertanto 
Emilio applicato da molti anni ad una 
vita ritirata , e fpedita da ogni pubbli- 
co maneggio , unicamente attendeva al- 
la educazione de’ Tuoi figliuoli , nella 

quale niun’.altro padre rtufcì meglio di 
D 5 lui. 
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lui , nè più feljce ricompenfa ricevette 
de’ laboriofi Tuoi (Tenti. Tutti i Tuoi pa- 
renti , e amici lo (bllecitavano a corri- 
fpondere a’ voti del popolo, che lo chia- 
mava al Confidato , ma confiderandofi 
incapace di più comandare , evitava di 
comparire in pubblico , llavafene chiufo 
nelle Tue danze , e fuggiva gli onori 
colla deffa premura , e follecituiine , 
onde gli altri hanno in collume di rin- 
tracciameli . Pertuttcciò veduto , che 
ogni mattina affollava!! il popolo alla 
Tua porta , che lo invitava ad udire in 


efdamava 
fi rendè 
gagliarde 


piazza , e che altamente 
centra il fuo odìnato rifiuto 
finalmente alle replicate , e 
idanze ; e comparendo tra coloro , che 
afpiravano a quella dignità , parve non 
che andaffe (blamente a ricevere il coman- 
do delle armate , ma che ficure fperan- 
ze defle al popolo di una vicina , e com- 
piuta vittoria . Fu eletto Confolo a pie- 
ni voti , anzi come riferisce Plutarco , 
il comando dell’ armata di Macedonia 
ad elio fu dedinato , a preferenza dell” 
altro fuo Collega r quantunque voglia 
Tito Livio, ehe in forte dagli toccato. 

* Dicefi , che in quello defso giorno , 
in cui fu eletto Generale per andare 
alla direzione della guerxa contra Per- 
fèo^ comechè, accompagnato da tutto il 
popolo , che feguivalo per onorarlo, fa- 
cete alla fua abitazione ritorno , trovò 
una fua piccola figliuola per nome Ter- 

aia. 
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2,ia , clie fpargeva copiofe lagrime . Ve* 
ducala il padre 1’ abbracciò , il motivo 
chiedendole di quel dirotto Tuo piange- 
re , e Terzia ftrignendolo colle tenere 
braccia , e baciandolo : non fapete voi 
o Padre , difs’ ella che il nojlro Perfieo 
è morto ? intendeva di un cagnolino , 
cui ella nudriva , e che avea nome Per- 
ico . Ferito da quella parola Paolo Emi- 
lie : or bene figliuola mia cara , fiali 
pur egli morto rifpolè , accetto volentie- 
ri , e mi compiaccio dell* augurio , vizio 
ordinario negli antichi , di fondare fo- 
pra quelli fortuiti avvenimenti difpara- 
tillìme fuperllizioni . 

La maniera , onde fi diportò Paolo \ 
Emilio nel fare gli apparecchiamenti j„ 
per quella guerra , di cui era fiato in* Paul. pag. 
caricato , diede giufto motivo di dcdur- ad ®« 
te quale fucceflo attendere fi dovette ». 

Prima di ogni altra cofa , dimandò al 
Senato , *che gl’ inviafiero Commeffarj 
in Macedonia per vifitare le armate, e 
le flotte | e riportarne un difiinto rag- 
guaglio , dopo un' efatta informazione 
delle truppe cui necettario folle di ag- 
giugnere o per terra , o per mare . Do- 
veano altresì invelligare quanto mai fof- 
lè polfibile , a qual numero afeendettero 
le truppe del Re nimico , dove allora 
follerò accampate t come pure quelle de* 

Romani , fe aveffero il loro campo nel- 
le felve , p fe affatto di quelle ufeiti 
fojTere > e attivati in "pianura : di qua- 

d 6 ; a ’ 
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li alleati potettero Scuramente fidarli * 
chi qui. Ili fodero , della cui incollante 
fedeltà onde dubitare fi avette , e qua- 
li confiderare fi dovettero come aperti 
ninnei ; per quanto tempo vi fiotterò vi- 
veri , e dove fotte duopo farne traspor- 
tare , o ne’ carriaggi per terra , o ne* 
vafcelli per mare ; qual’ efito , e qual’ in- 
contri accaduti fottero nell’ultima cam- 
pagna così nelle armate da terra , come 
nella flotta . Voleva quel faggio e Spe- 
rimentato Generale , che difendettero 
ad un sì minuto ragguaglio , perfuafo 
efsendo , di non poter concepire , e tta- 
bilire il difegno della campagna , in cui 
entrare dovea , nò ben regolarne , e di- 
rigerne le operazioni , e t movimenti , 
che dopo aver avute tutte quatte infor- 
mazioni . Approvò molto il Senato una 
sì faggia condotta , e direzione , e fece 
la (celta de* Commefsarj fcoqdo il ge- 
nio di Paolo Emilio , i quali due gior- 
ni dopo partirono . 

Attendeva!! già il loro ritorno , quan- 
do fu data udienza agli Ambafciatori 
di Tolommeo,e di Cleopatra Re, e Re- 
gina di Egitto , che a porgere erano 
venuti i loro lamenti a Roma , contra 
le ingiutte imprefe di Antioco Re del- 
ia Siria ; del che nel precedente volu- 
me abbiamo parlato. 

Ufata i Commefsarj ogni diligenza 
erano di ritorno verfo Roma, dove giun- 
ti efpofero la loro relazione , e diisero: 

• * ^7 Che 
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r Che Marzio ave# sforzati i partì della 
Macedonia per farvi entrare l’ armata , 
ma con afsai maggior pencolo, che uti- 
lità ; che il Re (i era nella Pieria avan- 
zato , e n’ era attualmente in pofsefso; 
i due campi erano 1’ uno all* altro mol- 
to vicini , feparandoli folamente il fiu- 
me Enipeo ; che il Re proccurava di 
(cantare la battaglia , e che 1’ efercito 
Romano non era in diipofizione di Itri- 
gn?rlo con violenza , nè di sforzar le 
file linee . Che all’ alti e incomodità 
della guerra erafl aggiunto un così ri- 
gido Inverno, che in un paefe rnontuo- 
fò, qual era quello , era intollerabile , 
e àlibi inamente impediva il poter fa- 
re azione alcuna ; e che per fei foli 
giorni aveano baflevole vettovaglia .Che 
ì’ armata de’ Macedoni per quanto an* 
davafi conghietturando , afeendeva a tren- 
ta mila uomini : che fe Appio Claudio 
avefse un’ efercito poderofo ne’ contorni 
di Lichnida nell’ Illiria , avrebbe po- 

, tuto molto molertare il ReGenzio: ma 
che al prefente egli e le fue truppe in 
grande pericolo fi ritrovavano fe il più 
tortamente non fe gl’ inviafse un con- 
fìderabile rinforzo , ovvero fe non per- 
fuadevafi a lafciare il porto , che al pre- 
fènte occupava . Che vifitato il campo, 
eranfi incamminati verfo la flotta , e 
aveano intefo , che buona parte dell* 
equipaggio era morta da infermità; che 
gli ài tri alleati foprattutto -que’ di Sici- 
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Jia erano ritornati alloro paefi ; e che 
Ja flotta avea un eflremo bifogno di ma- 
rinar» , e di Tolda ti ; e quelli eh’ erano 
rimarti non aveano rifcofsa la paga , ed 
erano fenz’ abiti . Ch 1 Eumene e la Tua 
flotta , dopo eTservi in qualche disianza 
iafeiari vedere . eranfl tollo ritirati e fpa- 
riti , nè della Tua ritirata poterfi allega- 
re alcuna plaufibile ragione j e che per- 
ciò non doveafi, nè potevafi per quanto 
appariva , far cafo del Tuo ToccorTo * e 
delle Tue difpofizioni ; quanto poiadAt- 
talo Tuo fratello non era da dubitare del- 
la Tua fedeltà, e buona intenzione. 

Poiché Paolo Emilio intorno a quello 
ragguaglio de’ Commiffarj ebbe èfpofto 
il luo fentimento, ordinò al Senato , che 
toilo dovefie partire per la Macedonia , 
aflieme col Pretore Gn. Ottavio , il qua- 
le avea il comando della flotta , e con 
L. Anicio%. altro Pretore , ,che Tucceder 
dovea ad Ap. Claudio ne’ contorni di 
Lichnida nella Illiria , e ’l numero del- 
le truppe , cui dovea ciafcun d’ efTì co- 
mandare , fu nella Teguente maniera di- 
flribuito . 

Le truppe, che componevano 1’ eferci- 
to di Paolo Emilio, afeendevano a ven- 
ticinque mila ottocento uomini : cioè due 
Legioni Romane , ciafcuna di lèi mila 
uomini appiè, e trecento cavalli -, altret- 
tanta infanteria degli Alleati d’ Italia, 
e il doppio di cavalleria . Aveva inoltre 
feicento cavalli raccolti nella G alila Ci- 

fal- 
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falpina ; e di pia alcune poche truppe 
auliliarie de’ioro Alleati della Grecia , e 
deli’ Alia ; che in tutto però probabil- 
mente parlando non afeendevano a piò 
i di trenta mila uomini . Il Pretore Anicio 
dovea Umilmente avere due Legioni Ro- 
i mane ; ciascuna delle quali però compo- 
fi? fidamente di cinque mila dugento uo- 
mini appiè, c trecento cavalli; con die- 
i ci mila Soldati degh Alleati d’Italia, e 
! ottocento cavalli ; in tutto ventun mila 
dugento uomini . Le truppe che leniva- 
no l'opra la flotta erano cinque mila uo- 
mini ; e tutti quelli tre corpi affieme 
uniti , facevano cinquanta fei mila du- 
gento uomini . 

Avvegnaché confideraflero i Romani 
efiere di fomma confeguenza la guerra 
•da farli in quell’anno nella Macedonia, 
tutte quelle diligenze adoprarono , che 
contribuir potevano ad un’fcfehce fuc- 
cedimento . A’ due Confoli apparteneva 
e al popolo 1’ eleggere i Tribuni , che 
fervire doveflero , e comandare per giro 
il corpo intero della Legione ; e fu ria- 
bilito, che non fi fcegiiefiero ad un tal 
uopo , fe non perfone in altri pubblici 
impieghi già fperimentate ; che perciò 
diedero a Paolo Emilio piena libertà di 
prendere per la fua armata tra tutti j 
Tribuni , quali più piaciuti gli follerò.; 
«Ifeudovene dodici per le due Legioni . 

Veramente confettare fi dee , efterfi 
Roma in quello incontro condotta eoo 

gra»- 
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gran de faviezza ; d’ unanime conferitimene j 
tu aveano già detto i Romani per Con- 
-foio , e Generale , ficcome abbiamo vè- 
duro , quegli tra’ Tuoi cittadini , eh’ era 
fuor d ogni dubbio il più valorofo guer- 
riero di quel tempo ; volle , che s’ innalzaf- 
lèro all’uffizio da’ Tribuni que’Mtniffri, 
che pi£ foflero meritevoli , di maggior 
efperien^a, e abilità ; la quale apparile 
e foffe riconofciuta da altri fervigi con- 
siderabili alla Repubblica predati., carat- 
teri che non Tempre accompagnati van- 
' no , e uniti alla nafeita nobile e di an- 
tica famiglia; da’ quali riflelfi per verità 
i Romani non fi lanciavano principal- I 
nvnte muovere', nè più d’ ogni altra co- 
fa pregiavanle . Ma fece Roma ancora 
di più , e con raro e (ingoiare efempio, ] 
per quanto potea permetterlo un gover- • f 
no di Repubblica , lafciò Paolo Emilio 
padrone aÉbluto di fcegliere per mezzo 
a’ Tribuni, quelli che lui meglio piacef- 
' feto , ben avvifandofi , efier cofa molto 
importante , che tra il Generale , e gli 
Ufficiali fubalterni , che fervono fotto di 
efio , regni una perfetta unione ; affinchè 
gli ordini , eh’ efeono dal primo, eh’ è, ‘ 
dirò così, l’anima di tutta l’armata, e 
che ne dee regolare tutti i movimenti 
fieno appuntino , ed efattamènte efegui- 
ti , il che non può mai avvenire , qua- 
lora una perfetta corrifpondenza fondata 
full’ amore del pubblico bene tra quelli 
non regni : cui Qon fieno a diffurbare | 
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valevoli nè l’interefle, nè lagelofia, nè 
l’ ambizione . 

Fatti tutti quelli regolamenti , pafsò 
Paolo Emilio dal Senato all’ adunanza 
del Popolo ; dove parlò in quelli termi- 
ni . „ Se ben mi avvilo , o Romani , 
,, parmi , eflerfi dimortrata da voi mag- 
giore allegrezza , quando a me toccò 
in forte la Macedonia ; che in altra 
occafione di eflere flato eletto Confo- 
lo; ovvero quando in carica Tono en- 
„ trato . Il motivo di quella voflra al- 
legrezza lèmbrómmi allora , che una 
ferma fperanza fotte da voi concedu- 
ta , che terminar dovetti di una ma- 
niera degna dell a. grandezza , e della 
flima del Popolo Romano una guen* 
ra , l’efito della quale di troppo fi pro- 
lungava . Or quella volta pure Sem- 
brami di p.'ter ragionevolmente atten- 
dere , che quegli fletti Dei ,*che in forte 
cadere mi fecero la Macedonia , nT ab- 
biano ad aiutare , e attiltere colla 
loro protezione per dirigere , e con- 
durre a fine felicemente altresì quella 
guerra ; ferma ficurezza però d’ altro 
^ non potto a voi dare , le non d’im- 
„ piegare tutta l’opera mia, e ogni mio 
„ sforzo per non rendere delufa , e va- 
„ na la voflra efpettazione . Il Senato 
„ ha faggiamente difpollo tutto ciò , 
„ che necefiarìo è alla efpedizione, on- 
de io debbo prendere il carico ; e fe 
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„ mi ha comandato di tortamente par- 
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„ tire , lo efcguirò feaza il menomo in- 
„ dugio , ficuro ettendo che L. Licinio 
„ mio Collega, accefodi zelo per io pub» 
„ blico bene , foilecito attenderà alla le» 
„ va , e partenza delle truppe, che de- 
„ binate mi fono , coti quanto ardore e 
„ prontezza il farebbe , fe fotte un fuo 
„ proprio interette . Avrò tutta l’atten- 
» zione di traferivere efartamente , e a 
y% voi i a al Senato , tutto ciò , che an- 
m drà fuecedendo, e potrete fenza nulla 
» efitanza fidarvi della certezza e veri» 
}y tà delle mie lettere ; folamente di que- 
„ tta grazia vi prego che non vogliate 
„ predare credenza, nè avvalorare colla 
„ vuttra credulità , Je vane voci che fi 
„ divulgattero , fenza làpere da qual boc- 
„ ca ufeite effe fieno. Coll'occafione ap~ 
„ punto di quella gudrra ben mi avvi- 
„ di, piucchè in qualunque altro incon- 
„ tro , chopper quanto ferma perfuafio-* 

„ ne fi abbia di dover ettere fuperiori 
„ a’ fallì romori , che fi fpargono ; non 
yy lafciano però quelli di fare grande im- 
j» pre filone nell’animo, e un non fo qua- 
li le avvilimento d’ infondere . Certe per- 
si Ione fi truovano, che ne’ circoli, e a 
>» tavola ancora conducono le armate , 

» regolano le nottre marchie, e preferi- 
n yono tutte le operazioni da efeguirfi 
„ in una campagna ; meglio di noi fan- 
„ no, dove fia duopo accampare , e quali 
>1 patti con più vantaggio abbiano a fee- 
,j glierfi ; in qual congiuntura , e per 

„ qua! 
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„ qual palio, fi debba entrare nella Ma- 
„ cedonia : dove fi pollano ftabilire de' 
granaj , de’ magazzini ; da qual parte e 
,, per terra , e per mare fi pollano far 
„ venire i viveri : quando fia il punto 
„ di venire alle mani col nimico ; e 
„ quando convenga fiarfene in ripofo: 
„ nè (blamente preferivono, ciò che per 
„ avventura il migliore farebbe da farli , 
,, ma per poco che dal loro difegno fi 
„ allontani la condotta di chi dirige T 
,, armata , condannano Tubi to di manca* 
„ mento il Confolo , e lo citano ab lo- 
„ ro tribunale . Sappiate pertanto , o 
„ Romani , elfsre quarto un grande orta* 
„ colo per gli vortri Generali ; non han- 
„ ho tutti P intrepidezza e cortanza di 
„ Fabio , per edere fuperiori , e difpre- 
,, giare certi romori , che fembrano of* 
„ fender la fama ; il quale ama meglio 
5 , tollerare, che il popolo fondato fopra 
„ fimiglianti voci falfamente i'parfe , la- 
„ ceralfe la fua autorità , di quello che 
„ lafciar andare a male i pubblici affari 
„ per confervarfi un vano nome . Non 
„ già éhe io creda per quello, che non 
„ abbiano molte volte i Generali bifo- 
„ gno di ricever configlio, che anzi per 
„ lo contrario fon di parere , che chiun- 
„ que vuol folo affatto condurre colla 
„ fua direzione, fenza mai prendercon- 
„ figlio , abbiafi a confiderai più pro- 
„ fontuojo, che faggio . Che fi dee fa- 
„ re per tanto prudentemente ? Proccu- 

„ ra- 
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„ rare che niuno s’ ingerifca a dare av- 
„ vili a’voflri Generali, qualor nonTie- 
„ no in primo luogo efercitati, e prati- 
„ ci dell’ arte militare , e abbiano coli’ 
„ efperienza apparato , che voglia dir 
„ comandare; e feconda ria mente di quel- 
„ li che fono {òpra il luogo, che conofco- 
no il nimico , che fono teflimonj di 
„ veduta nelle congiunture , e che con 
„ noi hanno comuni i pencoli . Che fe 
„ alcuno fi luflnga di potermi recare co’ 
„ Tuoi configli foccorfo nella guerra , on- 
,, de incaricato mi avete, nou ricufi di 
„ rendere alla Repubblica quello fervi- 
n gi° ì e venga meco in Macedonia ; 

„ provvederollo a mie fpefe di Galera, 

„ o di cavalli , di tenda , di viveri ,* e 
„ di tutt’ altro , onde abbifogni, ma fe 
„ prenderli non vuole queflo incomodo, 

„ e preferifea il dolce ozio , e quiete 
,, della Città, a’ pencoli, e alle fatiche; 

» del campo , non fi penfi di voler te* 

„ nere la mano al timone , dando in 
„ tranquilla calma nel porto. Sommini- 
v dra già la Città abbondante materia 
>» P er fe flefTa di difeorrere foora altri 
» foggett» ; ma intorno a quello affare 
„ s’ imponga filenzio , e fappia ognuno, 

» che niun calò faremo noi fe non de’ 

„ configli, che fi formeranno nel campo. 

Quello difeorfo di Paolo Emilio pie- 
no di prudenza, e di raziocinio, fa co- 
nofeere , che in ogni tempo gli uomini 
fono lempre gli flelfi. Si trovano di quel- 
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li , che hanno un prurito incredibile di 
efarmnare , di criticare, e di condanna- 
re le azioni de’ Generali; e non s'accor- 
gono , che , operando a quel modo , pec- 
cano vifibtlmente contro al buon fenfo , 
e alla equità . Peccano in primo luogo 
contro al buon fenfo ; imperocché qual 
cofa pub immaginarfi più ridicola , e più 
alla ragione contraria, quanto il vedere 
certe perfone , che nulla fanno del me- 
fìiere della guerra, e non ne hanno ve-* 
runa efperienza , federe a fcranna , cen- 
furare i più famofi Generali , e decide- 
re delle loro azioni in qualità di Mae* 
Uri? Peccano poi contro alla equità , • 
giacché nè meno a’ più periti in quell’ 
arte è pefmHTo di giudicare con fonda- 
mento , fe non elfendo prefenti ; mentre 
fi fa , che la menoma arcuila nza del" 
tempo , del luogo, e della difpofizione’ 
delle truppe ; come pure degli ordini lè- 
greti , che non fi polfono penetrare , pcfi* 
fj^io interamente alterare il filtema delle 
regole confuete . Non è però da fperarfi, 
benché la cofa in fe fieifa fia molto de- 
fìderabile, che gli uomini fi correggano 
fu quello vizio , che nafce dalla curiofi- 
tà, e dalla vanità naturale alla lorofpc- 
zie*. E i Generali dal canto loro ope- 
rano con molta faviezza, quando fi ri- 
dono , e hanno per nulla tutte le dice- 
rie cittadinefch^ , e le voci della gente 
oziolà , in quello folo occupata, e per 
lo più fenza fenno , 

Paolo 
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Paolo Emilio , dopo d’ avere , fecon- 
do il coltami» , fenduto alla Religione ciò, 
che doveva, $’ incamminò verfo la Ma- 
cedonia in compagnia del Pretore Gneo 
Ottavio , desinato a comandare all’ar- 
mata Marittima . * 

L ’ v - 1-44. Mentre in Roma non fi ceflFava di 
P re pararfi alla guerra , Perfeo non s’era 
«5 s 7 . S ' tenuto con le mani a cintola. Il timo- 
Piut. in re del vicino pericolo, da cui vedeva d’ 
Pay1. / e - edere minacciato , fuperò finalmente la 
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avarizia , e però fi rifolvè di dare 
a Genzio Re dell’ I Ìlirio trecento ta- 
lenti d’argento ( cioè trecento mila feu- 
di ) e comperò con tal prezzo la fu* 
alleanza . 

.Ne! medefimo tempo fpedì Ambafcia- 
dori a Rodi , pervadendoli , che fe que’ 
Popoli , valorofilfimi allora nelle cofe di 
mare fodero entrati nel fuo partito , i 
Romani avrebbono avuto di che teme- 
re . Altri ne mandò pure ad Eumene, 
e ad Antioco , due Re potentilfrmi , 4 
quali avrebbono potuto validamente difen- 
derlo . Fu effotto della prudenza di Perfeo il 
ricorrere a tali mezzi , e ’l tentare tali 
affluenze , e còsi a cere fcere le fue forze; 
ma troppo tardo gli venne in mente il 
penderò . Da quelli ajuti avrebbe dovuto 
incominciare , e fare , che quedi follerò 
fiati la bafe della imprela , che medita- 
va • Non fi rifolvè a mettere in movi- 
mento quelle potenze lontane , fe non 
quando fi vide ridotto all’edremitò , e 

quaft* 
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quando le colè Tue erano <fuifi neH’ulti 
ma deflazione . In quello modo c pe-„ 
rando, invitava puutolìo degli fpmito- 
ri , e de’ compagni deila Tua rorin*,, 
che de’ Principi , che io alfnleflero , e 
foccorreffero . Le irruzioni date a’ Tuoi 
Ambafciadori avevano tutta la*energia, 
e le ragioni tutte , che loro abbifgpa- 
vano per perfuadere , ficcome vedremo 
ben tofto j ma dovevano impiegarli fé 
anni prima, e vederne gli effetti,; e non 
entrare quali folo in nna guerra cootra 
un Popolo così potente , e provveduto di 
tanti mezzi per riparare le fue dilgrazie. 

Gli Ambaiciadori avevano avute igni- 
zioni limili per ciafcheduno da’ men- 
tovati due Re , R appuntarono loro 
pertanto la naturale avyerfione , che pai- 
lava tra le Repubbliche , e le Monar- 
chie . Che il Popolo di Roma adaliva 
i Re l’un dopo l’altro , e che per col- 
mo della Tua iniquità , poneva in opera 
le forze de’ Re medefimi per rovinarli 
fucceflìvamente . Che i Romani aveva- 
no opprdfo il padre fuo cogli ajuti di 
Attalo , e che con quelli di Eumene, 
e anche in parte con quelli di fuo Padre 
Filippo , era dato foggiogato Antioco ; 
e che nel tempo , in cui parlavano , ave- 
vano eccitati contro di lui Eumene , e 
Prufia . Aggiugnevano , che dopo la di- 
eruzione del Regno di Macedonia fuc- 
cederebbe quella deli’ Afa, d’una par- 
te della quale fi erano già renduti padro- 
ni 
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ni collo fpe^iofo preteflo di rimettere 
quella Città nell’ antica Tua libertà , e 
che vicina allo fteffo pencolo farebbe 
la Siria . Che con atti di diftiimom par- 
ticolari già fi cominciava a preferire Pru- 
da ad Eumene, e fi rapiva ad Antioco 
il frutte delle fue vittorie ottenute in 
Egitto . Dopo di ciò Perfeo efortava i 
due Re, o a perfuadere i Romani a la- 
nciare in pace la Macedonia , o le odi- 
nati davano indizj di r continuare nell’ 
ingiufio dileguo di farle la guerra , acon- 
jfiderarli come pìmici comuni di tutti i 
Re. Quelle efpofizioni furono fatte da- 
gli Ambafciadori di Perfeo ad Antioco 
lènza riguardi , e fenz’ alcun velo di lè- 
gretezza , che le coprile . 

Per quello fpetta ad Eumene , afcolè- 
ro il motivo del loro viaggio fottp il 
preteifo d’ elfere andati a lui per riscat- 
tare i prigioneri , nè trattarono lé non 
fegietamente P affare , per cui con verità 
s’ erano podi in cammino. In fatti mol- 
te erano già fiate le conferenze tenuteli | 
in varj tempi, e in differenti luoghi fo- 
$>ra la fiefl'a materia , le quali avevano 
incominciato a rendere quei Principe l 
molto fofpetto a’ Romani . Non è già , 
che in fofianza Eumene defideralfe , che 
Ferfeo vmcelfe i Romani , perchè in tal 
cafo prevedeva , che la di lui troppo 
grande potenza non lo avrebbe lafciato 
lenza timore per fe medefimo , anzi a- I 
vrebbe vivamente fullecitau la fu a gelo- 

fi» , 
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fìa , e non voleva nè meno dichiararli 
apertamente contro di -Ini, nè muovergli 
guerra. Parendogli però di vedere l’ una, 
e l’ altra parte ugualmente inclinata “ad 
afcoltare tratti di pace ; Perfeo per ti- 
more de’ mali , che gli fovrallavano , e 
i Romani per lo tedio in cui fi trova- 
vano d’ una guerra troppo lunga , procu- 
rava d’elTerne il mediatore , e di ven- 
dere a Pérfeo a caro- prezza la Tua me- 
diazione , .0 almeno la fua neutralità , 
e la tardanza delle lue risoluzioni ; IL 
prezzo era già ttabilito in mille cinque- 
cento talenti, cioè un milione, e mez- 
zo di Scudi. Tutta la difficoltà fi. ridu- 
ceva al tempo del . pagamentp di detta 
Somma , poiché Petfco voleva farlo a 
negozio finito , e intanto porla in- de- 
porto nella Samotracia ->-J£umene con 
quello patto non fi credeva- ficuro , per- 
chè la Samotracia era un Paefe nelle di- 
pendenze di Perfeo ; e però /otteneva , 
che fùbito gliene fotte shorfata una par- 
te . Da qui derivò io fciogljmento d’ ogni 
trattato . il . 

Perdette pure un’ altra occafione , che 
non gli farebbe Hata meno giovevole. 
Aveva fatto venire d’ oltre il Danubio 
«in corpo di Galli , comporto di dieci 
.mila cavalli , e di un numero Xìmite-. di 
; Fanti , con, pattuita -prometta di dare a 
ciafchedu.BQ de’ Soldati a cavallo dieci mo- 
nete d’ oro , cinque a ogni fame , e 
.jaiille a’ loro Capitani . I Galli dì erano 
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fermati fopra le rive del Fiume Borirte- 
ne , che ora porrà il nome di Kieper, 
e facevano chiamarfi Badami . Quelli 
Popoli non erano avversi , nè a lavora- 
re le terre , nè a nudrir greggi , nè a 
fare commerzio di forte veruna ; ma vi- 
vevano con il mefliere dell’ armi , e in 
quello fervivano prez7olati quelle nazio- 
ni , che volevano adoperarli . Quando 
Perlèo ebbe la notizia del loro arrivo 
alle frontiere de’ fuoi Stati , andò loro 
incontro con la metà delle fue truppe, 
e comandò, che nella Città, e ne’ Vil- 
laggi , per quali avellerò dovuto pallai e, 
fi tenellero preparate in abbondanza b.a- 
de , vini, e carnami per lalorofurtìrten- 
za . Aveva condotto feco alcuni regali 
di cavalli, di fornimenti per gli medelì- 
mi , e di cafacche per difpenlarlì a’prin- 
cipali Ufficiali . A quelli unì in oltre 
qualche fortuna di danaro per doverfi di- 
llribuire a un piccolo numero di Soldati, 
con la quale s’ immaginava di allettare 
la moltitudine di quelli , che rimaneva- 
no . Il Re fece alto nelle vicinanze del 
Fiume Alilo * , e ivi accampò le 
fue truppe . Deputò Antigono , eh’ era 
«no de’ più ragguardevoli tra’ Macedoni , 
perchè parlamentarti; co’ Galli attendati 
trenta leghe in circa lontani da lui . An- 
tigono relìò forprefo in vedere uomini 
di prodigiofa rtatura , efperimentati in 

tutti 

* - Le djfio è un Fiume della Mig- 

donia . » 
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tutti gli eforcizj del corpo, e nel diritto 
maneggio dell’ armi , fuperbi , e audaci 
di parole ripiene di minacce , ed’ infili- 
ti . Efagerò con voci fonore intorno agli 
ordini , che il fuo Re aveva dati, acciò 
fodero ben ricevuti," e trattati ne’ luoghi 
del loro paffaggio , e circa 1 doni , che 
loro erano preparati ; e avendo ciò fatto 
pafsò ad invitargli fino ad un certo in- 
dicato fito , e a rifolverfi di fpedire al 
Re i maggiori personaggi , che fi tro- 
vavano tra le loro milizie . 1 Galli pe- 
rò non erano genti , che fi conienralfe- 
ro di fole parole . Clondico , il Capo, 
e ’l Re di quegli ftranieri , prc-fa la bra- 
da piò breve , domandò ad Antigono , 
fe recava fe co la fcmma , d Ila quale 
erano convenuti . Ma non eHendogli da- 
ta rifpofia a propofito: iridate , gli tuf- 
fo , e dite al Principe vojìro , che i Gal- 
li non partiranno da quejlo luogo , fe pri- 
ma non avrà mandati gli OJiaggi , e le 
fomme del pattuito danaro . Dopo il ri- 
torno dei fuo Deputato, il Re convocò 
il fuo Configlio. E perchè previde quali 
farebbono ftace le opinioni de’ fuoi Con fi- 
glieri , e perchè meglio fapcva cufiodire 
il fuo Teforo , che il Regno , per co- 
lorire la fua avarizia , fi ellcfe con mol- 
te parole moftrando la perfidia , e la 
barbarie de’ Galli , aggiugnendo , che fa- 
rebbe per effere cola di molti pericoli 

piena , il permettere 1’ ingreffo nella 

Jvlacedonia ad una moltitudine sì gran- 
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de di gente, dalla quale fi doveva tutto 
temere, e che però foli cinquemila ca- 
valli avrebbono potuto baltare . Tutti 
s’avvidero, che quel grande timore non 
fi riferiva fe non al luo fcrigno -, quindi 
fu , che nettuno ebbe il coraggio di con- 
traddirgli . Antigono ritornò verfo i Gal- 
li , e loro ditte , che il fuo Signore ave- 
va bifogno di cinque foli mila lòidati 
a cavallo. A quefla voce fi udì un fre- 
mito , e un mormorio uoivcrfale nelle 
.truppe contro a Perfeo , che le aveva 
fatte partire da si lontano paefe per far 
loro una ingiuria . Clondico interrogò di 
nuovo Antigono , fe recava il danaro 
per le paghe de’ cinque mila cavalli ; e 
ficcome Antigono ftudiava ripieghi , nè 
chiaramente rifondeva , i Galli entra- 
rono per le furie , cpficchè poco mancò, 
ed egli fe l’ attendeva , che lo tagli atte- 
ro a pezzi . Con tutto ciò rifpettaron© 
il carattere di Deputato , e lo r manda- j 
rono lenza fargli alcun danno. Nel pun- 
to iftetto i Galli partirono, riprefero Ir i 
via del Danubio , e faccheggiarono quella | 
parte della Tracia , che incontrarono nel 
loro viaggio . 

Perfeo con un rinforzo tanto con-’ 
fderabile avrebbe potuto dare molto 
a penfare a’ Romani. Se avette fatti ^ af- 
fare que’ Galli nella Tettaglia,a"rebbono 
fa echeggiato il paefe , e lì farebbeno ren- 
dati padroni delle Piazze più forti . Rima- 
nendo con ciò cheto , e tranquillo nelle 

vici* ■ 
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vicinanze del Fiume Enipeo , avrebbe ri- 
dotti i Romani alla impodìbilità , non, 
folarnente di penetrare nella Macedonia, 
della quale avrebbe tenuto chiufo 1’ in* 
grelfo con le Tue truppe ; ma loro avreb- 
be tolto il modo di fullidere più lun- 
gamente in quel Paefe , percliè farebbo- 
no loro mancati i viveri , che per lo 
addietro provvedevano dalla TefTaglia , 
che farebbe data interamente po'la a Tac- 
co . L’avarizia, ch’era il vizio Tuo capi- 
tale , fu quella che lo privò d’ un van- 
taggio sì grande . 

Un’ altro vantaggio limile permife 
pure la fua avarizia, che gli fuggiflfe di 
mano. Alìretto dallo dato de’ Tuoi affa- 
ri , e dall’ edremo pericolo che lo minac- 
ciava, acconlentì finalmente di dare a Gen- 
■zio i trecento talenti domandatigli nel 
corfo di più d’ un’ anno , per alfoldare con 
elfi le truppe , e alledire una flotta . 
Pantaco era quello , che aveva maneg- 
giato quel trattato a nome del Re di Ma- 
cedoma , e aveva già fatti avere al Pria ♦ 
cipe dell’ lliirio dieci talenti (diecimi- 
la feudi ) a conto della fortuna promef- 
fa . Genzio fece partire i fuoi Ambafcia- 
dori feortati da perfone ficure, acciò tra- 
fportaflero quel danaro . Comandò in ol- 
tre , che quando aveffero ridotta a fine 
ogni cofa , dovettero unirfi agli Amba- 
feiadori di Perfeo per andare con quelli 
a Rodi, a fine di far rifolvere quella Re- 
pubblica ad entrare in lega con loro. Pan- 
E 3 taco 
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taco gli aveva rapprefentato , che , te i 
Rodiani avellerò accontentito a tale unio- 
ne , i Romani non avrebbono potuto re- 
firtere contro alle tre Potenze alleate . 
Pefteo accolte quegli Ambafciadori con 
tutti i contrartcgni poflibili di dirtinzio- 
ne ; e dopo d’ eflerfi dall’ina parte , e 
dall’ altra dati gli ortaggi , e fatti i giu- 
ramenti , altro non rimaneva che lo stor- 
iare i trecento talenti. Gli Ambafciado- 
ri , e gli Agenti del Principe Illirico an- 
darono a PeiLa , e ivi fu numerato il 
danaro, e porto in carte figilhte co’ figli- 
li degli Ambafciadori , per ertere trafpor- 
tato nell’ lliino . Perteo aveva ordinato 
tegretamente alle Genti fue , alle quali 
era (taro dato l’ incarico di quel traspor- 
to , che and.iflero lentamente , e perdet- 
tero molto tempo nel viaggio, e quando fóf- 
tero arrivati alle frontiere della Macedonia, 
fi formatterò, e attendertene i Tuoi nuovi co- 
mandi. Nello fpazio di tutto quel tempo, 
Pantaco* che fi era trattenuto alla Cor- 
te del Principe Illirico , lo follecitava 
iftantemente , acciò fi dichiararti nimico 
de’ Romani con qualche atto di ollilttà; 
Accadde allora , che due Ambafciadori 
della Repubblica di Roma fi prefentafle- 
to a Genzio per irtabilir lega con lui . 
Genzio , che aveva già ricevuti dieci ta- 
lenti , come caparra del rimanente , e 
aveva faputo , che tutta la fomma era 
in viaggio, lòpra le replicate irtanze di 
Pantaco, violando tutte le leggi divine, 
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e umane , fece 1 Sprigionare i due Am*, 
barciadori fotto preteso che fottero fpie. 

Subito che Perfco n’ ebbe la notizia, cre- 
dendo , che Genzio foife badantem.nte 
iinpegnatoa romperla co’ Romani, nè piu 
aveir-i a pentirtene dopo un cosi eviden- 
te principio, fece ritornare a fs coloro, 
che conducevano i trecento talenti , ral- 
legrandoli tra fe fteflfo della fua infedeltà 
felle mente riufeita, e dell’accortezza nel 
cuflodire le lue ricchezze . Altro perù 
non faceva così operando , che contener- 
le , o tenerle come in depofito per lo 
vincitore, quando avrebbe dovuto tervir- 
lène per ufarle contro di lui , e per vin- 
cerlo , £ condo la materna di Filippo, e 
di fuo Figliuolo Alelfandro , i due fuoi 
piu illiidri Antenati , i quali avevano 
il cofìume di dire ; che la vittoria dehb ’ 
acc/u ijiarfi con l' oro , c non confer mar l'or 0 
a cc^lo della vittoria . 

. Gli Ambafciadori diPerteo, e di Gen- 
zio arrivati a Rodi furono ricevuti con 
-tutta la cortefia immaginabile . Fu loro 
notificato il Decreto, con cui la Repub- 
blica aveva prefa la rifoluzione d’impie- 
gare tutto il credito fuo, e le fue forze 
per obbligare i due partiti contrari a 
fare la pace , e a dichiararfi contro a 
quello, che ricufafle di afeoleare le pro- 
pofizioni . 

Al primo apparire della Primavera i Liv.lib.44» 
Generali Romani fi erano già con gran n. 10. 3 ** 
diligenza ridotti a’ loro quar litri , ilCon- 

2U _ E 4 fol ° 
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fòlo nella Macedonia , Ottavio ad Orea 
con rannata marittima, e Anicio nell’ 
Illirio . 

Anicio incontrò una fortuna tanto ra- 
pida quanto felice; poiché avendo a fa- 
re la guerra contro a Genzio, gli riufcì 
di finirla prima che a Roma fi fapeflfe 
che l’aveva incominciata, perchè non du- 
rò fe non trenta giorni. Trattò con tan- 
ta bontà la Città di Scorda, Capitale di 
quel Paefe,che gli fi rendè non fotamen- 
te, ma tutte le altre vollero feguire il 
fuo efempio . Genzto medefimo fi vide 
obbligato venire a gittarfi a’ piedi di 
Anicio per implorare lafua clemenza, e 
confefiando con le lagrime agli occhj il 
foo errore , o piuttofio la fua pazzia d,' 
avere abbandonato il partito di Roma , 
Il Pretore lo trattò con dolcezza , e fe- 
ce effe re fuo primo penfiero il trarre dil- 
la prigione i due Ambalciadori Roma- 
ni. Spedì a Roma l’uno di quelli nomi- 
nato Perpenna , acciò recalfe la nuova 
di così bella vittoria ; e pochi giorni do- 
po volle , che folte pure condotto Geo- 
zio infieme con la Madre, la Moglie , 
i Figliuoli , il Fratello , e i principali 
Signori della Nazione . Alla viltà di Pri- 
gionieri sì illuftri fe grande fu l’alle- 
grezza del Popolo , non è bifogno Udir- 
lo con molte parole.Si renderono pubbliche 
grazie agli Dei , e fu numeralo il con- 
corfo ne’ Tempj delle perfone dell’uno e 
dell’ altroifeffò . . . - .• _v.. 

* ’ - - ' Quaf- 
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- Quando Paolo Emilio s’avvicinò agl’ Liv.lib.44. 
inimici , trovò Perfeo accampato nel- pj 
le vicinanze del Mare a’ piedi del Mon-p au jJ 
te Olimpo , in luoghi , che parevano inac- Aemil. p. 
cedibili. Aveva innanzi di fé l’ Enipeo, l 6 i - ì 6 + 
le cui rive erano molto alte , e (òpra 1’ 
argine , eh’ era dal lato Tuo aveva fatte 
. fare buone trincee con alcune torri fpar- 
- fe qua e là, fopra le quali avea coilo- s 
cate balille , e altri militari frumenti , 
co’ quali fi potettero lanciar dardi , e pie- 
tre contro a’nimici , fe ardittero avvici- 
• nani . Si era Perfeo in tale maniera for- 
tificato , che fi credeva interamente fi- 
curo, e fperava di fiancare, e finalmen- 
te difiruggere 1’ efercito di Paolo Emi- 
lio con la lunghezza del tempo , e con 
le difficoltà, che avrebbe avute nel farlo 
(uflìllere in un Paefc già rovinato dall* 
inimico , e in cui mancava il modo di 
vivere . 

Perfeo però non fapeva con qual fot- 
ta di Generale aveva a fare . Paolo Emi- 
lio , immerfo ùnicamente nel penderò di 
. preparare ogni cofa per venire ad un’ a- 
zione famofa , cercava tutti gli fpedien- 
ti , e i mezzi per tentare qualche im- 
prefa con felice riufcita . Incominciò per 
■ tanto dallo fiabilire tra le fue truppe una 
efatta , e fevera difciplina , che aveva 
trovata corrotta dalla troppa licenza, in 
cui fi lafciavano vivere ; e riformò varie 
,cofe in rifguardo alle armi , e alle fen- 
x tinelle . E perchè i foldati erano foliti 
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a mormorare de’ loro Generali , ad efa- 
minare tra loro tutte le azioni , ad av- 
vertirli de’ loro doveri , e a dettar loro 
ciò , che avrebbono dovuto fare , o tra- 
lafciare di fare , giudicò a proposto di 
aringarli con forti e decorofe parole . Fe- 
ce loro comprendere , che que’difcorfi 
non convenivano a chi è foldato ; e che 
ciafcheduno doveva unicamente penfare 
a tre colè . La prima era quella di cu- 
fìodire il fuo corpo in modo , che alle 
occafioni foffe robullo, e agile, che do- 
veva aver cura delle fue armi , acciò fem- 
pre follerò in buono dato ; e finalmen- 
te non trafcurare l’attenzione alle vetto- 
vaglie (a) per elfere pronti fempre a 
partire ad ogni menomo cenno ; e che 
per lo rimanente ogni cofa doveva ri- 
metterfi alla bontà degli Dei , e alla vi- 
gilanza del Comandante , che per quel- 
lo fpettava a lui , non avrebbe lafciato 
addietro che che fi foffe di necelfario , per 
dare ad ognuno tutta 1’ occafioned» mo- 
fìrare il proprio coraggio , badandogli lò- 
lamente , che tutti faceffero prontamen? 
te il loro dovere nel prefentarfene le oc- 
cafioni . 

Non può eforimerfi badantemente fi- 
no a qual fegno dopo tale difcorlò cre- 
fcefle il coraggio nel petto a’ Soldati , 

co- 

• * *■* * r • i ■ i v (Y9 

(a) I Soldati Romani portavano tal - 
volta fero loro de viveri per : lo bi [oena di 

dieci , o dodici giorni . 
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coficchè i più vecchi fi protefiavano, quel- 
lo eflere fiato il primo giorno , in coi 
avevano imparato quali fodero i loro * 
doveri . Non fu diffìcile accorgerli del 
cambiamento rnaravigliofo accaduto nel 
campo , mentre in elio più non fi ve- 
devano perfone oziofe . Si vedevano i 
Soldati aguzzare le loro fpade , far ri- 
lucenti gli elmi , le corazze , e gli feu- 
di ; efperimentavano con efercizj , che 
richiedevano agilità, gli armati corpi t 
lanciavano con forza , e deftrezza i gia- 
vellotti , fventolavano all’ aria le fpade 
nude ; e in fomma tutti fi addeftrava- 
no ne’ più duri militari efercizj . Da ciò 
era facile d’ arguire , che al primo incon- 
tro , che avellerò avuto di azzuffarli 
con gl’ inimici , erano rifoluti o di vin- 
cere , o di morire . 

Il Campo era collocato in un van- 
taggiofiffimo fito , ma che per mancan- 
canza d’ acqua riufeiva all’ efercito di 
grande incomodo . Paolo Emilio , che 
penfava ad ogni cofa , vedendo innanzi 
di fe il Monte Olimpo altiffìmo , e tut- 
to coperto di verdi piante , e fronzute, 
dalla quantità , e qualità di quegli al- 
beri, giudicò , che necelTariamente nell’ 
interiore della montagna dovevano tro- 
varli delle lòrgenti di acqua ; e però 
comandò , che le fodero fatti alcuni ta- 
gli nelle falde , e fi Icavaffero nella fab- 
bia de’ pozzi . Appena fe ne penetrò la 
E 6 fu- 
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fuperficie (a) , che lì videro ufcirc mol- 
te fcaturiggini di acque , nel principio 
torbide , e in piccola quantità , ma poi 
ben tofto chiarilfime , e abbondantilfi- 
me . Quello accidente benché natura- 
le , fu da’ Soldati attribuito ad un fa- 
vore particolarilTimo degli Dei , che ave- 
vano prefo Paolo Emilio fotto la loro 
protezione ; e fu quello , che lo rendè 
alle milizie piò caro, e tenuto in mag- 
giore venerazione . 

Quando Perico potè fapere le cofe , 
che fi facevano nel campo Romano , 

1 ’ ardore de’ Soldati , le molto e i va- “ 
rj eferciz-j , co’ quali fi preparavano alla 
battaglia , fi trovò molto inquieto , e 
fi accorfe , che non aveva più a fare 
con Licinio , con Ofiilio , o con Mar- 
aio , e che infiemc col Generale tut- 
to fi era cambiato nelFefercito de’ Ro- 
mani . Raddoppiò 1 ’ attenzione , e le 
fue diligenze , infpirò coraggio ne’ Tuoi 
Soldati , fi applicò nell’ addellrargli in 
varj militari maneggi , aggiunfe a’ 
primi nuove trincee , e ftudiò di por- 
re il fuo campo in ficurezza dagl* intui- 
ti degl’ inimici . 

Giun- 

* (a) Vix deduca fumma ar enumerai , 
cum fcaturieines turbi da primo & ttnues 
emicare , dein liquidam multamque f un- 
der? aquam. , velut Deum dono ccepe- 
yunt . Aliquantum ea quoque res Duri 
fama & auBorrtatif Sapud milites adje- 
cit . Liv. 1 . 44. n. 33. 


DI ALESSANDRO. 109 
« Giurilo intanto la nuova della vitto- 
ria ottenutali nell’ Illirio , e della prefa 
del Re , e di tutta la fua Famiglia . 
Nell’ efercito Romano entrò un’ alle- 
• grezza , che non faprebbe fpiegarfi , e 
nell’ animo de’ Soldati un defiderio in- 
‘ credibile d’ imitarne 1 ’ efempio . Stile 
ordinario di due eferciti , che operano 
in luoghi diverli , è quello , che 1’ uno 
voglia non elfere fuperato dall’altro nel 
coraggio , e nella gloria di aver fatta 
•una bella azione . Perfeo proccurò (u- 
•biro di occultarne la nuova ; ma quan- 
to più tentava diffirr.ularla , elfa li ren- 
dè pubblica , e femore più certa , onde 
lo (pavento fu univerfale tra le truppe, 
che temettero d’ incontrare una fimi- 
le forte . 

Giunfero pure nel medefimo tempo 
gli Ambafciadori di Rodi , i quali veni- 
vano a fare all’ eièrcito quella llelfa pro- 
pofizione di pace y che aveva così alta- 
mente commoffo allo fàegno il Senato 
di Roma . E’ facile di giudicare con 
qual animo furono ricevuti nel campo ; 
coficchè molti , trafportati dalla collera, 
aorebbono voluto che follerò rimandati 
carichi d’ ingiurie . Il Conlblo giudicò 
far loro meglio conofcere il difprezzo , 
in cui li teneva , rifondendo fredda- 
mente , che avrebbono avuta la rifpolìa 
•quindici giorni dopo. ? '••"t 

-• In fatti , per contralfegnare la poca 
'(lima , che faceva delia mediazione di 

pace 
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pace propofia da’ Rodiani , radunò il Tuo 
Configlio per deliberare circa i modi più 
adattati per incominciare le azioni guer- 
riere . E’ probabile che 1’ efercito de’ 
Romani , che 1’ anno precedente era en- 
trato nella Macedonia , folle anche uTci- 
to , e ritornato nella Teflaglia, forfè per 
far provigioni di vettovaglie \ imperoc- 
ché di prcTente è difficile molto l’ aprirli 
il palleggio nella Macedonia . Alcuni 
volevano , e quelli erano gli Uffiziali 
più vecchj , che s’ imprendere di sfor- 
zare le trincee degl’ inimici polle Tulle 
rive dell’Enipeo ; e pretendevano , che 
i Macedoni , che 1’ anno innanzi erano 
flati cacciati da luoghi più alti , e me- 
glio fortificati non avrebbono potuto 
refi fiere contro l’ impeto delle Legioni 
Romane . Altri opinavano , che Otta- 
vio con F armata marittima andafie al- 
la volta di Salonicchio per Taccheggiare 
quelle colliere , e così obbligare il Re , 
con tale diversione , a Tpedire una por- 
zione delle truppe dell’ Enipeo , acciò 
difendelTero il Tuo Paelè , e con ciò la- 
TcialTero aperto qualche palfaggio . E* 
coTa certamente di grande importanza, 
che un 'oravo ed eTperimentato Genera- 
le abbia P autorità di Tcegliere quel par- 
tito , che più gli aggrada . Paolo Emi- 
lio rimirava le coTe con occhio affili dif- 
ferente^ e vedeva , che le rive dell’ Eni- 
peo , tanto per la loro naturale fitua- 
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rione , quanto per le fortificazioni, eh' 
erano fiate loro aggiunte , erano inac- 
celfìbili . Per altro fapeva , per tacere 
delle macchine in ogni lato difpofie , 
che le truppe nimiche erano molto pih 
delle fue valorolè nel lanciar giavellotti, 
e dardi . Lo imprendere di sforzare le 
linee , impenetrabili coiti’ erano quelle , 
farebbe fiata la fielTa cofa che mandarle 
al macello ; e che il buon Generale ri- 
fparmia il fangue de* foldati , de’ quali 
fi reputa Padre , e cufiodifce in qualità 
di Figliuoli . Si tenne pertanto parec- » 
chj giorni cheto fenza fare veruna mofi 
fa . Si pretende , per quanto fi legge 
in Plutarco , non trovarli nefiun’ elèm- 
pio , che due eferciti così numerali 
fieno fiati per tanto tempo l’uno in vi- 
cinanza dell’ altro in pace così profon- 
da , e in sì grande tranquillità. In ogni 
altro tempo i foldati, pieni d’ impazien- 
za , é di ardore marziale , avrebbono 
mormorato del loro Generale; ma Pao- 
lo Emilio gli avea ifiruiti a lafciarfi 
guidare . 

Finalmente , dopo d’ avere ben ben* 
cercato , e dopo d’ elferfi ben bene in- 
formato , feppe da due Mercatanti Pe- 
rebei , de' quali pienamente conofceva 
la prudenza , e la buona fede , che at- 
traverfandofì la Perebia , fi trovava una 
ftrada , clic conduceva a Pittio , Città 
fituata nella piti alta parte del Monte 
L Oliov 
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1 12 STORIA DE’ SUCCES. 
Olimpo * ; che non era difficile affiti 
lo accollarli a quella flrada , la quale 
• però era validamente difefa , poiché Per- 
meo aveva ivi fpedito un dUlaccamento 
di cinque nula foldati . S’ immaginò , 
che fé avelie fatto attaccare da fcelte 
•truppe in tempo di notte , e improvvi- 
fam«nte quel corpo di guardia , fi fa- 
rebbe potuto cacciarlo da quel pollo , e 
impadronirfene . Si trattava folamente 
d’ ingannar 1’ inimico , e di fare in 
modo , che non ne pene traile il dife- 
gno . Fece venire a fe il Pretore Otta- 
vio , e avendogli fatta la confidenza , 
•gli ordinò d’ andare con la fua Flotta 
ad Eraclea , e di far provigione di tan- 
ta vettovaglia , che potelfe ballare per 
•dieci giorni a nudrire mille perfone, per 
far credere a Perfeo , che fi volelfe da- 
re il Tacco alle colliere marittime . Nel 
medefimo tempo diede la marchia a 
Fabbio Mafiìmo fuo figliuolo ancor gio- 
vanetto , e a Scipione Nafica Genero 
di Scipione Affiicano, fenza palefar loro 
tuttavia la fua vera fegreta intenzione, 
accompagnati da un corpo di cinque 
mila de’ piò agguerriti foldati , ordi- 
nando loro , che prendelfero la via del 
mare , che conduceva verfo Eraclea , 
come fe avellerò dovuto imbarcarli , e 

fc; 

* Il monte Olimpo , nel luogo in cui 
era Pitti e , era alto , mi furato perpendi- 
colarmente più di dieci jladj , cioè più 
di mezza lega . 
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fecondo ciò , che nel Configlio era fia- 
to propofto . Arrivati colà ricevettero 
gli ordini del Confolo dal Pretore , e 
appena fopravvenuta la notte , abban- 
donando il cammino del Mare , e at- 
traverfando le montagne , e le rocce , 
fenza veruna dimora s’ incamminarono 
alla volta di Pittio condotti dalle due 
guide di Perebia , le quali alficuravano, 
che farebbono arrivati nel terzo gior- 
no di viaggio verfo il terminar del- 
la notte . 

Intanto Paolo Emilio , per tenere a 
bada il nimico , e levargli di mente oggi > 
altro penderò , nel giorno feguente di 
gran mattino , diftaccb le truppe Tue 
leggermente armate , come fé volefie 
aftalire i Macedoni ; ed effettivamente 
fegut un piccolo combattimento nel let- 
to medefimo del Fiume , eh’ era aitai 
baffo . I due lati del Fiume dalli fòm- 
"mità fino al fondo avevano trecento paf> 
fi di declivio , e tutto il Fiume era lar- 
go mille . Quell’ azione fu fatta alla 
prefenza del Re , e del Confolo , cia- 
scheduno de’ quali era alla tefia delle 
tue truppe . Il Confolo fece tuonare la 
ritirata verfò il mezzo giorno , e la per- 
dita fu quafi uguale dall’ una parte , e 
dall’ altra . Nel giorno appreso rjcomin- 

* ciò il combattimento nella fieffa manie- 

• ra{, e in circa alla ora medefima , ma 
fu più ofiinato , e durò per più lungo 

J tempo . I Romani avevano a combat- 
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tere contro a quelli non (blamente , che 
loro venivano innanzi , ma erano anche 
obbligati a difenderli dalle pietre, e dar- 
di , che gl’ inimici lanciavano frequen- 
tiifimamente daii’ alto delle torri difeo- 
fle a lungo dell’ argine . In quel gior- 
no fu grande la perdita delle genti del 
Confolo , che le fece ritirare più tardi . 

Nel terzo giorno Paolo Emilio lafcib 
ripofare le truppe , e fece credere d’ 
avere intenzione di tentare un’ altro paf- 
faggio più vicino al Mare ; e intanto 
Perfeo nulla fofpettava del pericolo, che 
lo minacciava . 

’ Scipione era arrivato nella notte del 
terzo giorno nelle vicinanze di Pittio ; 
e perchè le lue truppe erano molto 
(lanche , le lafciò ripofare tutta la not- 
te . Perico fino a quel tempo non era 
flato agitato da veruno timore ; quan- 
do un Fuggitivo , Candiotro di na- 
zione , venne ad avvertirlo improvvifa- 
rnente del giro , che facevano i Roma- 
ni per forprenderlo , e in confeguenza a 
trarlo dalla ficurezza , in cui credeva di 
edere . Spaventato da quella nuova , 
fpedì fubito dieci mila foldati forellieri 
con due mila Macedoni fotto la con- 
dotta di Milone , con ordine di ufare 
tutta la diligenza poffibile per occupa- 
re un’altezza , per cui dovevano tutta- 
via trapalfire i Romani prima di giu- 
grere a Pittio ; e in fatti vi arrivò il 
f-rimo . Sopra quell’ altezza feguì una 

iàn- | 
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fanguinofa battaglia , e la vittoria pen- 
dè lungamente daobiofa ; ma finalmente 
le truppe del Re furono ridotte in i- 
ftrettezze da tutti i lati , c obbligate 
a contufamente fuggire . Furono viva- 
mente da Scipione infeguite , e le 
vittoriofe (quadre occuparono la pia- 
nura . 

I fuggitivi effendo arrivati nel cam- 
po di Perfeo {Mainarono un terrore sì 
grande , che quel Principe sloggiò nel 
punto medelìmo y e fi ritirò nel Paele 
interiore fpaventato , e quafi privo d’ 
ogni fperanza di fua falvezza . Radunò 
un numeralo configlio per deliberare cir- 
ca il partito , che fi doveva abbraccia- 
re . Si trattava di rifolvere , fe doveva 
fermarli innanzi alle mura di Pidua , 
per tentare il pericolo di una battaglia, 
o dividere le lue truppe nelle Piazze , 
provvederle abbondantemente di viveri , 
e ivi attendere l’inimico , che non a- 
vrebbe potuto lungo tempo fulfiltere in 
un Paefe , che prima avrebbe voluto 
mettere a facco , acciò non fervide a 
provvederlo di foraggio per gli Cavalli , 
nè di nuirimento per le milizie . L’ 
ultima di quelle due propofizioni non 
Diamente era foggetta a moltilfime in- 
convenienze , ma dava in oltre a cono- 
fcere un Principe ridotto all’ ellrema di- 
fperazione , e cui non rimaneva nè ri- 
medio -, nè fperanza veruna ; per non 
parlare dell’odio , die fi farebbe tirato 

ad- 
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addoflb per lo faccheggiamento del!; 
terre comandato , ed efeguito dal Re 
medefimo. Mentre Perfeo , incerto intor- 
no la nfoluzione , che doveva prendere, 
era agitato da dubbio così importante , 
fu avvertito da’ fiioi Utfiziali più rag- 
guardevoli , che le truppe Tue erano 
tutte difporte a fare il loro dovere , an- 
che perchè fi trattava di difendere le 
mogli , e i figliuoli . Aggiugnevano , 
che dovendo il Re edere tertimonio 
delle loro azioni , come quello , che do- 
veva comandare in qualità di Capo in 
quella battaglia, raddoppierebbono il lo- 
ro coraggio , e ciafcheduno darebbe a 
gara i contrafiegni del fuo valore . Da 
tali ragioni animato quel Principe li 
ritirò fiotto le mura di Pidna , fi pre- 
parò a combattere , pofie a profitto tut- 
to il vantaggio del luogo , affegnò a 
ciafcheduno il fuo porto , e rilaficiò tut- 
ti gli ordini con molta prefenza di fipi- 
rito , rifioluto di aflalire i Romani nel 
punto medelìmo , in cui li fodero la- 
feiati vedere . 

Si era attendato in una campagna 
rafia, e uguale , proprirtima a porre in 
ordine di battaglia un numerofo cor- 
po di fanti coperti di pelante armatu- 
ra . Ai lato diritto , e al mancino era- 
no delle colline , le quali per la vici- 
nanza , che avevano tra loro , davano 
il modo ficuro di ritirarli alla fante- 
ria leggiera , e a’ lanciatoti do’ dardi ; le 
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nello fteiTo tempo la via di occultare le 
loro marchie , e di prendere in mezzo 
i nimici , e attaccarli per fianco. ‘Tut- 
to il fronte dell’cTercito era difefo da 
due piccoli Fiumi , che allora , giacchi- 
la Cagione fi avvicinava al fine della 
State , erano bensì i'carli di acque , ma 
in ricompenfa avevano gli argini così 
fcofcefi , che avrebbono impedita , o reu- 
duia medio difficile a’ Romani T aTceTa , e 
polle m di Tardine le loro Tquadre . 

Paolo Emilio , efiendo arrivato a 
Pittio , riunitoli al àiltaccamento di Sci- 
pione , difeefe nella pianura , e marciò 
in ordine di battaglia incontro al ni- 
mico , Tempre colmeggiando il Mare , da 
cui T armata marittima era in iltato 
con le Tue barche di tenerlo provve; 
duto di viveri . Quando però giurie a 
villa de’ Macedoni , ed ebbe confederata 
la prudente djfiribiMrione del loro eltr- 
cito, e il numero delle truppe , Tece 
far aito, a’ Tuoi , per penTare a ci'; che 
iar fi doveva, Gli Uffiziali giovani pie- 
rei di ardore , e d’impazienza di com- 
battere , fi poTero alla tefia delle loro 
truppe , e avvicinandoli al lor Gene- 
rale fi affaticarono di pregarlo a vole- 
re permettere di azzuffarli . Scipione , 
jn cui era creTciuta la confidenza dalla 
felicità del cafo accadutogli Topra il 
Monte Olimpo , fece vedere tra tutti 
gli altri la Tua premura , e parlò con 
più efficaci parole . Gli rapprcièntò , che 
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i Generali fuoi precettori con le loro 
tardanze avevano dato il tempo a’nimi- 
ci di porli in lìcuro ; che temeva , che 
Perico luggitte in tempo di notte , per 
elfcre • poi coRretti ad infeguirlo con 
grande fatica , e pericolo lino negli ul- 
timi confini del Regno fuo ; t obbli- 
gare così l’efercito a fare de’.ìunghi gi- 
ri , attraverfare luoghi Rretti , e bolchi , 
com’ era fucceduto negli anni ultima- 
mente feorfi . Lo configliava per tanto, 
mentre il nimico .era in aperta cam- 
pagna ai alfainlo lenza perdere un 
momento di tempo , e a non perde- 
re una occafione così propizia di vin- 
cere. 

,, In altri tempi , dilli; il Confolo 
„ rifpondendo al giovane Scipione , ho 
„ penfato anch’ io , come voi in oggi 
„ peniate; e verrà quel giorno, in cui, 

,, come io , penferete anche voi . In 
„ un’ altro tempo vi renderò conto del- 
,, le mie direzioni ; e intanto prefente- 
„ mente ripofite tranquillo fopra la pru- 
,, denza d’un Generate sperimentato ,, . 

Il Giovane Uffìziale fi tacque , per- 
fidio a ballanza dello ragioni , che a- 
veva il Confolo di operare in quel 
modo . 

Terminate quelle parole , comandò 
che ie rrurpe , le quali erano alla te- 
tta ddl'efercito elpotte alla vifia dell’ 
inimico , lì pon e Itero in ordinanza , e 
prefcntalfero la fronte , come fe avelle- 
rò I 
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ro voluto combattere . Erano elleno 
Schierate in tre linee (a) , o vogliamo 
dire tre colonne , ficcome ufavano fare 
i Romani . Nel medefimo tempo de’ 
guadatoti , difefi e coperti da quelle 
tie linee, operarono intorno alla flruttu- 
ra d’ un campo } e perchè il numero di 
co/loro era grande , l’opera fu ben to- 
flo finita . Allora il Confolo fece a po- 
co a poco partire alla sfilata i Tuoi Bat- 
taglioni , prendendo il principio dagli 
ultimi , eh’ erano i più vicini a’gualfa- 
tori ; e fece rientrare tutto 1’ el'ercito 
nelle trincee fenza confufione , fenza di- 
fordine, e fenza che l’inimico fe ne ac- 
corgete . Anche il Re , vedendo , che 
i Romani ricufavano di combattere , fi 
ritirò nel fuo campo . 

Era legge inviolabile tra’ Romani (b), 
quando anche averterò dovuto fermarfi 
in un luogo un giorno , o una fola not- 
te , di rinferrarfi in un campo , e in 
quello fortificarfi , perchè con ciò fi a C- 
' ' . ficu- 

(a) La prima delle tre Colonne era 
detta da' Latini Haftati ; la fecondativa- 
udpes ; e la terza T riarii . 

*' (b) Majores vejlri cajlra munita por - 
itum ad omnes cafus exercitus durebant 
effe . . , P atria altera ejl mìlitaris hxc 
fedes , vallumque prò manibus , & ten- 
torium fuum cuique militi domus ac 
Penates funt . . Cafra fvnt vittori re- 
ceptaculum } vitto perfugtum , Liv. 1 . 
44- n- 39 > 
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ficuravano da ogn’ infulto , e fi libera- 
vano dal timore di rimanere forprefi . i 
foldati confideravano quella Corta di al- 
loggiamento come la loro Città , le 
trincee come le mura , e i padiglioni 
come le calè . In cafo di d.:rfi batta- 
glia , Ce Tefercito rimaneva perdente , il 
campo gli ferviva di ritirata , e di a- 
filo; e Ce riufciva conia vittoria, in ef- 
fo trovava la tranquillità, e il ripofo . 

EfTendo venuta la notte , e le trup- 
pe elFendofi niìorate per mezzo del ci- 
bo, mentre ad altro non fi penfava , che 
al ripofo notturno , la Luna , ch’era già 
nel maggiore fuo crefcere , e già molto ' 
alta , tutta ad un tratto incominciò ad 
ofcurarfi , e mancandole a poco a poco 
la lnce , cambiò piò d’ una volta ti co- 
lore , finalmente nanfe tutta affatto ec- 
clilfata . Un Tribuno de’ foldati , chia- 
mato Caio Sulpizio Gallo, e ch’era uno 
de’ più ragguardevoli Uffiziali dell’eferci- 
to, avendo con licenza del Con foto chia- 
mati a fe nel dì precedente i foldati , 
gli aveva avvifati di quella futura. Ec- 
clilfi , e affegnato il momento predio in 
cui doveva avere il principio, e quanio 
aveva a durare . I foldati Romani per- 
tanto non furono punto maravigliati di 
tale accidente , e folamente credettero, 
che Sulpizio folfe dotato di fovrufnana 
fapiema . Ma tutto il campo de’ Mace- 
doni per lo contrario fu. talmente fpa- 
.Ventatb , e inorridito , che fi fparfe in 

‘ .q; .u tut- 
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tutto J’ esèrcito una voce , che qiul pro- 
j digio minacciava la vita del Re . 

Nel giorno veggente nello fpuntare 
, dell’ alba Paolo Emilio , ‘efattiiTuno oC- 
j’ fervatore di tutte le cerimonie prelcrit- 
t te ne’Sacrifizj, o piuttofto molto fupcr- 
j fliziolò , prefe ad immolare de’ Buoi ad 
(, Ercole . Ne fcanno venti 1’ un dopo 1’ 
[ altro le n7a potere in quelle vittime ve- 
runo favorevole Pegno ritrovare . Final- 
, mente nel ventèlimo primo gli parve di 
vederne alcuni , che gli prometti vano la 
, vittoria, fe unicamente li folle ditelo dall’ 
inimico fenz’ attaccarlo ; e nel medelì- 
mo punto fece voto folenne alla Uefla 
Divinità di larle.in luo onore un Sacri- 
fizio di cento Buoi, e de’ pubblici giuo- 
chi . Dopo d’aver foddisfatto a tutte le 
cerimonie della Tua Religione , ver fo le 
nove ore radunò il fuo " Coniglio . E 
( perchè aveva udite le lamentazioni , che 
lì facevano della fu a lentezza ncil’attao 
' <are i nimici , volle in quell’ adunanza 
render conto del fuo ^operare, e partico- 
larmente riguardo a Scipione , cm lo 
aveva promello . Le ragioni, eh:’ a va 
avute di non combattere nel dì prece- 
dente erano le feguenti : [n primo juo 
gQ , perchè 1’ clèrcito degl” inimici era 
molto fuperiore di numero al fio , eh’ 
j era flato obbligato a indebolire conlìde- 
rabilmcnte per lo grò (o dnlaccamento 
desinare a far la guardia al bagaglio . 
In fecondo luogo quale prudenza lareb- 
KolLStor.AntJoin.lX. F be 
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be Rata, che fi azzufifafiero con milizie 
frefche le Tue eftenuate da una lunga , c 
penofa marchia, dal'pelò ecceftìvo delle 
armi, dall’ardore del Sole, che le ave- 
va quafi abbruciate , e dalla fete , che 
loro cagionava pene infofi’ribili . In alti- 
mo luogo fi fermò con molta forza fo- 
pra la necelfità indilpenfabile , chedebb’ 
avere un buon Generale , di non dare 
battaglia prima d’avere dietro di fe un cam- 
,po ben trincerato , che in cafo di qual- 
che accidente contrario polla fervirc di 
ritirata all’efercito. La conchiufione del 
fuo difeorfo fu , che ognuno fi preparafle 
in quel giorno a combattere. 

Da qui fi feorge (<7) , che ben diflfe-| 
lenti fra loro fono i doveri de’ faldati , 
e degli Uffrziali fubalttrni da quelli del 
Generale . Tutto il penfiere de’ primi 
debb’ edere quello di avere diligenza , e 
defiderio di combattere , e al Generale 
appartiene l’avere preveduta ogni cofa , 
pelata , e paragonata ; e il prendere il 
fuo partito dopo d’ averlo maturamente 
deliberato . Non di rado accade , che un 1 
l'avio ritardo di pochi giorni , e anche 
di poche ore , ’falva un’ efercito , che una 
inconfiderata fretta avrebbe efpofio al 
pericolo di perire . 

Quan- 
di) Divifa inter exercitum Ducefqut 
munta . Mil'ttibus cupi dine m pugnanti 
convenire : Duces prolùdendo , confai t an- 
dò , cunclatione fcpius quam temer itati 
prodejfe . Tacit. Hill. 1 . 3. c. 20/ 
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Quantunque dalfuno, e dall’altro de’ 
due partiti la rifoltuione di combattere 
{offe prefa , nulladimeno l’ accidente fu 
quello , che fece nafeere l’impegno della 
battaglia , anziché il comando de’ Gene- 
rali de’ due eferciti , i quali non molto 
fé ne curavano. Alcuni Soldati di Tra- 
cia , inlèguendo certi Roman r , che ri- 
tornavano dal foraggio , furono nfpinti 
da Lttecento Liguri venuti in loro foo 
corfo . 1 Macedoni fecero avanzare ab 
cune truppe , che foftent fiero le loro 
genti , e i rinforzi , che fi mandavano 
dall’ una parte , e dall’ altra Tempre più 
crefcendo , impegnarono gli eftrciti alla 
battaglia . 

Reca dolore la perdita , che fi è fat- 
ta della narrazione fcritta da Po'ibio , 
e dopo di Jui da Tito Livio demordi*.* 
tenutofi in quella battaglia; perdita, ch<? 
mai prcìibifce il dnroe una giuda idea , 
poiché le co fe raccontate da Plutarco fo- 
no affai differenti da ciò , che ci rima- 
ne detto da Tito Livio. 

Nel principio della pugna , il Corpo 
de’ Macedoni lì rendè didimo in modo 
particolare tra tutte le altre truppe del 
Re . Allora Paolo Emilio avanzandoli 
verfo le prime fle , trovò che i Mace- 
doni , da’ quali era formata la fronte del- 
la Falange , conficcavano le punte di 
ferro del e loro picche negli feudi de’ 
foldati Rqmani in modo , che malgrado 
gli sforzi , che quelli facefiero , non po- 

F z te- 
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tevano giungerli con le fpade ; e vide 
nel medefimo tempo , che tutta la pri- 
ma linea degl’ inimici univano i loro 
feudi , e presentavano le picche . Alla 
villa di quella fpe7Ìe di muraglia di bron- 
zo , e di quel bofeo di picche , impene- 
trabile alle fue Legioni , rimale alfalito 
di timore , e di maraviglia . Racconta- ' 
va anche dopo la grande imprellìone , 
che aveva fatta nell’ animo fuo quello 
fpettacolo così terribile. Tuttavia, per 
non far perdere il coraggio alle trup- 
pe , nsfeofe la fua inquietezza , e mo- 
flrandoli loro con volto allegro , e fe re- 
no , trafeorfe a cavallo tutte le file fenza 
elmo , e corazza , animandole co’ Tuoi ' 
difcorli , e molto più col fuo efempio . 

Si vedeva il Generale , in età fuperio- 
rc a’ felfant’anni , efporfi alle fatiche, 1 
e a’ pericoli al paragone d’ un Giovanet- 
to Uffiziale. 

Un’ Uffiziale de’ Soldati Peligni , i qua- 
li avevano attaccata la Falange de’ Ma- j 
cedcni , e che non potevano romperla 
a difpctto di tutti gli sforzi loro, prefe 
Io fìcndardo della fua Compagnia , e 
lanciollo nel mezzo degl’inimici . Gli 
nitri allora fi avventano dilperatamente i 
fopra qurl Battaglione, e fanno fuccede- 
xe da ambe le parti azioni inaudite , e 1 
una fpaventevole carnicina . I Peligni 
tentavano di troncare con le loro fpade > 

le picche de’ Macedoni , o almeno di li 
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s’ingegnavano di fpiantarle con le ma- 
ni, o di allargarle per aprirli un’ingref- 
fo . Ma i Macedoni riltringendofi Tem- 
pre più , e tenendo con ambidue le ma- 
ni le picche , oppofero quel riparo di 
ferro, dando colpi così pelanti a quelli, 
che fi fagliavano contro di loro , che 
traforando gli elmi , e le corazze , git- 
tavano a terra morti , ed efangui que’tra*. 
Peligni , eh’ erano i più arditi , e cne fen- 
za rifparmiare le loro vite andavano co- 
me befiie feroci incontro alle punte mi- 
cidiali , e volontariamente fi davano in 
braccio ad una morte già preveduta . 

ElTendo pertanto la prima linea podi 
in difordine , anche la feconda incomin- 
ciò a perderli di coraggio . ElTa non 
prele veramente la fuga , ma però in 
vece di progredire pareva , che fi ritiraf- 
fe verfo il Monte Olocro ( a ) la qual 
cofa veduta da Paolo Emilio fu occafio- 
ne , che fi fquarcialfe gli abiti , affalito 
da un dolore vivace, perchè, effondo così 
male riufci.te le prime truppe , i Ro- 
mani temevano d’ affrontar la Falange . 
Quella aveva la froi 


ciera impenetrabile , la quale fin’ a tan- 
to che fi confervava infuperabile , non 
poteva effere nè rotta , e neppure intac- 
cata . Ma finalmente , o folle la inugua- 

F 3 lità 

(a) Secondo tutte le apparenze que- 
lla Montagna era una porzi one del Mon- 
te Olimpo. 


fe picche , e unite 
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lità del terreno , o la grand’ eftenfione 
della fronte della battaglia , quella che 
non permetteva al nimico di confervare 
la interezza continua di quella fiepe di 
feudi , e picche , Paolo Emilio s’ accor- 
fe, che la Falange de’ Macedoni era co- 
ftretta a lafciare delle aperture , e degl’ 
intervalli , e che rinculava da un lato 1 
mentre fi avanzava dall’altro , ficcome ne*< 
ceflariamente fuccede ne’ grandi eferciti , 
quando tutte le milizie , non facendo i 
medefimi sforzi , combattono con diflfe» 
reme fortuna. 

Paolo E ■ lùL a , come un Capitano 
che fa mettere ogni cofa a pro- 
fitto , feparando le fue genti in mani- 
poli , ordinò loro di cacciarli in quegli 
fpa7] voti degl’inimici , e di celiar dall’ 
attaccarli tutti mlìeme di fronte Con i* 
sforzi uni verlali , ma a truppe fiaccate, 
e in varj luoghi in un tempo meiefimo. 
Un tal’ ordine dato così a proposito , e 
in tanta opportunità partorì la vittoria. 
I Romani entrarono fubito in que’ voti, 
mifero con ciò- P inimico in ilìato di non 
piu fervi rfi delle lor lunghe picche , e lo 
tormentarono per fianco > e alla coda , 
e laddove lo vedevano più feoperto . In 
un momento quella Falange fu rotta , e 
tutta la fua forza r che non confifieva 
fe non nella unione y e nella impreso- 
ne che faceva , quando era tutta in un 
corpo difparve e fi dilfipò . Quando fi 
venne all’atto di combattere da corpo a 

cor- 
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corpo , ovvero a manipoli feparatì , i 
Macedoni con le loro piccole fpade per- 
cuotevano gli feudi de’ Romani, eh’ era- 
no forti , e faldiflìmi , da’ quali erano 
coperti dal capo a’ piedi; e per lo contra- 
rio non oppouevano fe non de’ piccoli 
icudi alle fpade Romane groffe , e pefanti, e 
maneggiate con tanta forza , e vigore , che 
non fcaricavano colpo , che non ferifle, 
e non facefle volare all’ aria le fcheg- 
ge degli feudi , e delle corazze , e non 
Ti vedette fcorrcre il fangue dalle ferire . 
In quella maniera quelli , che compone- 
vano la Falange , perduto il loro vantag- 
gio , e prefi dal loro lato debole , refi- 
ile ttero per qualche tempo con molta 
fatica , e finalmente furono fcompigliati . 

Il Re di Macedonia lafciandofi tra- 
fportare dallo fpavento era fuggito a 
briglia fciolta fino dal principio della 
battaglia, e fi era ricoverato nella Città 
di Pidna fotto pretefio d’andare a facri- 
ficare ad Ercole , come fe , dice Plutar- 
co , Ercole folfe fiato un Dio thè ac- 
cettane i timidi facrifizj de’ codardi , ed 
efaudifle i voti ingiùfii ; giacché giuftizia 
non vuole , che , chi non ha coraggio 
di attendere l’ inimico a piè fermo , con- 
feguifea il premio della vittoria ; quando 
per lo contrario quel Dio afcoltava gra- 
ziofamente le preghiere di Paolo Emi- 
lio , perchè gli domandava la vittoria con 
le armi alla mano , e combattendo co- 
raggiofamente lo chiamava in fuo ajuto. 
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Nell* attacco della Falange pertanto t 
Romani fecero gir sforzi loro maggiori, I 
e in quello fu , che trovarono più odi- 
nata la refidehza. In quell’incontro me- 
defimo , il Figliuolo di Catone Genero 
di Paolo Emilio , dopo d’ aver fatti pro- 
digi di valore, ebbe la dilgrazia di per- 
dere la fpada , ufci tagli sfortunatamente 
di mano . Da quedo accidente , ufcito 
come fuori di fe , e inconfolabile fi pofe 
a fcorrere per le file , e raccogliendo, una 
truppa di giovanetti rifeluti , e a. diti , 
fi fcaglib difperatamente fopra i Mace- 
doni . Dopo d’ aver fatto degli sforzi ! 
ftraordinaTj, e un macello orribile , riufcl 
loro di oacciarli , e rimadi padroni del 
terreno cercarono quella fpada , che fi- 
nalmente ritrovarono con gran fatica le- i 
polta Cotto un monte d’ armi , e di mor- 
ti . Allegri per cosi buona fortuna , gri- ! 
dando all’ ufo de’ vincitori , fi fpinfero da l| 
nuovo ardore animati contro a quelli tra 
gl’inimici che tuttavia refidevano , che 
finalmente i tre mila Macedoni , che ri- J 
manevano feparati dal corpo della Fa* 
lange , furono tutti tagliati a pezzi , fèn- 
za che nè pur uno abbandonane il fuo 
podo , e ceflalfe dal combattere fino 
all’ultimo refpiro di vita. 

Dopo quella rotta gli altri fi diedero 
alla fuga , e fu sì grande il numero de- 
gli uccidi, che tutta la pianura fino alle 
falde della montagna era coperta dica- I 
da veri in modoj che il giorno feguente I 
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i Romani trapalando il Fiume Leuco 
trovarono quelle acque ancora tinte di 
l'angue . Fu detto , che in quel combat- 
timento periterò dal canto de’ Macedo- 
ni venticinque mila perfone , e cento 
foli de’ Romani ; e che i prigionieri afcen- 
dellero a ondici, o dodici mila. La Ca- 
valleria , che non aveva avuta parte nel- 
la battaglia , vedendo rotta la Fanteria , 
fi era già ritirata, e i Romani, accani- 
ti contro aToldati della falange, non 
fi curarono d’infeguirla . 

Quella folenne battaglia finì in così 
breve tempo , che avendo avuto princi- 
{ io verfo le tre ore dopo il mezzo gior- 
no , tu fèguita dalla vittoria innanzi le 
quattro . Il rimanente del giorno fu im- 
piegato nel correr dietro a’ fuggitivi , 
che furono infeguiti per tanto viaggio, 
che nel ritorno la notte era ormai mol- 
to avanzata . Tutti i fervi dell’ efercito 
fi fecero incontro a’ loro padroni con vo- 
ci di giubilo , e li conduflfero con torce 
accefe alle loro tende , eh’ erano illumi- 
nate , e ornate di felloni di edera * , e 
di corone d’ alloro . 

Ad ogni modo , benché godefle il be- 
F 5 ne 

* Quejlo era il cofiume preffo i Ro- 
mani . Scrive Cefare nel terzo libro della 
Guerra Civile , che aveva trovato nel Cam- 
po di Pompeo i Padiglioni di Lentulo , 
e di alcuni altri coperti di edere . L. 
etiam Lentuli & nonquUorura taberna- 
cula protesa hedera. 
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re di una vittoria sì grande , Paolo E- 
milio eilretnamente 'era ahìitto . De’ due 
fiioi Figliuoli , che fi erano trovati in 
quella battaglia, il più giovane, che per 
ànche non aveva finiti diciafett’ anni , e 
amava più degli altri teneramente , per- 
chè dava fegni di grandi fperanze , non 
èra come gli altri comparfo , Picchè fi 
t temeva della fua morte . Il timore fù 
univerfale nel campo , e cambiò in tri- 
fio filenzio tutte le voci della preceden- 
te allegrezza . Fu cercato con le torce, 
ma inutilmente , fra morti . Finalmente, 
la notte effondo molto crefciuta, e quando 
meno fi fperava di ritrovarlo , ritornò 
dopo d’ avere infeguito i fuggitivi , accom- 
pagnato da due , o tre foli de’ Tuoi com- 
pagni tutto lordato del fangue nimico. 
Paolo Emilio, che credette di ricuperar- 
lo tra’ morti , in quel folo momento in- 
cominciò a gultare il piacere della vitto- 
ria . Era però riferbato ad altre lagrime, 
e ad altre perdite non meno di quella 
fènfibili . Il giovane Romano, di cu: qui 
parliamo, è il fecondo Scipione , che nel 
progrefio fu chiamato Affricano , e Nu- 
mantino , per avèr rovinata Cartagine , 
e Numan7ia , e fu adottato dal Figliuo- 
lo di Scipione, che vmfe Annibale . Il 
Confolo fpedì fubito tre Corrieri diiìin- 
ti per la nafeita , tra’ quali era Fabbio 
il maggiore de’ Puoi Figliuoli , acciò re- 
ca fiero a Roma la nuova della vittoria. 

Intanto Perico, continuando a fuggi- 
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•re , aveva trapalata la Città di Pidna , 
e proccarava di gmgnere a quella di 
Pelia con tutta la Tua cavalleria , che 
aveva abbandonata la battaglia ferita fof- 
frire alcun danno . I Fanti che difordi- 
natamente fuggivano , avendola incontrata 
nel loro cammino lì pofero a caricare 
d’ ingiurie que’ foldati a cavallo , chiaman- 
doli col nome di vili , e traditóri , e 
inoltrandoli ne’ rifentimenti , gli fcaval- 
cano, e ne ferifcono molti. Il Re , che 
temeva le confbguenze di quella folleva- 
7 ione abbandonò la ftrada maedra , e per 
non edere riconofciuto piegò il manto 
reale , e fe lo pofe dinanzi , fi levò il 
diadema dal capo per portarlo in mano, 
e per poter difeorrere co’ fuoi Amici , 
feende dal cavallo , che per la briglia 
conduce. Molti di quelli, che lo accom- 
pagnavano prefero altra drada differente 
dalla fua fotto varj prete Idi , non tanto 
per toglierfi alle ‘ricerche di quelli, che 

S l’inlèguivano , che per porli in ficuro 
al furore del Principe , le cui perdite 
ad altro non avevano fervito che a ren- 
derlo anguftiato, e ad irritare la fua na- 
turale ferocità . Di tutti i fuoi Corti- 
giani tre foli furono quelli che rimafero 
con lui , ed erano anzi tutti dranieri. 
Evandro di Candia , che da lui ^aveya 
.avuta la commilfione di aflaffmare Eu- 
mene , era tra quelli , e ’l folo , che gli v 
fu fempre fedele . 

Effondo arrivato verfo la mezza notte 
F K 6 nella 
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nella Città' di Pella ; Uccife di Tua ma- 
no a colpi di pugnalate i due Cuftodi 
del fuo teforo , perchè avevano avuto l* 
ardire di rapprefentargli con troppa li- 
bertà gli errori comìnelli ^ e gli avevano 
dati de’ configli intorno a ciò, che dove» 
fare per rimediare a’ fuoi mali prefenti . 
Quel trattamento crudele ufàto verfodue 
de’ principali Miniflri della fila corte, i 
quali non avevano errato , che per ef- 
fetto d’un Zelo indifcreto, e dimodrato 
fuori di tempo, fu cagione, che gli ani- 
mi di tutti gli altri gli fi rmikaffero. 
Incblloritofi per edere fiato abbandonato 
da quafi tutti i fuoi Uffizioli , e da’Cor- 
ti.giaai s’immaginò di non effere ficuro 
nella Città di Pella ; partì la medefima 
notte per paffare ad Amfipoli , portando 
E co la maggior parte de’fuoi te fòri . Ivi 
arrivato fpedì Ambafciadori a Paolo E- 
milio per implorare milericordia . Da 
Amfipoli andò nell’ [fola di Samotracia, 
e fi riparò nel Terrfpio di Catlore , e 
di Polluce . Tutte le Città della Mace- 
dònia aprirono le loro porte al vincito- 
re, e fè gli fottomiièro. . • * 

11 Confalo, effenda partito da Pidna, 
arrivò nel giorno feguente a Pella , ov’ 
ebbe occafiorie di ammirare la felice fua 
lì finizióne i jl -teforo del Re fi conferva- 
va per lo addietro in quella Città ; ma 
allora non vi fi trovarono fe non i tre- 
cento talenti ( trecento mila feudi ) , che 
Perfeò aveva già fatti partire per effere 

‘ d vi 
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dati a Genzio , Re di Tracia , e che 
aveva poi ordinato , che ritomaflero ad- 
dietro . Paolo Emilio , avendo faputo , 
che Perfeo era nella Samotracia , fi tra- 
fportò ad Amfipoli , per pattar da colà 
nell' [fola . 

Era già accampato a Sires (<0 nella Liv-liMr» 
Regione Odomantica quando ricevette , “* * . 

una lettera di Perfeo , datagli prelènta- PaU i. ^ 
* ta da tre Deputati di condizione , e di mil. p.itìj. 
nafcita non molto confìdefabile . Non po- *7®. 
tè difpenfarfi dal verfare alquante lagri- 
ma, conlìderando l’incoftanza dèlie co fe 
umane , delle quali yedeva in Perico un’ 
efempio molto fenfibile . Ma quando vi- 
de - , che la lettera aveva la fopraferitta 
feguetite , li Re Perfeo al Confolo Pao - 
lo Ertiti io. prega falute , l’ignorante Cu- 
pidità di quel Principe in quello dato 
ridotto, eltinfc nel fuo cuore ogni fen- 
•timento di compaliìone ; e benché il con- 
tenuto della lettera folle concepito in 
uno Cile umile , e fupplichevole , e che 
•conveniva poco* alla dignità Reale , ri- 
ìnandòt i Deputati fenza dar loro veruna 
•rifpoita , Perfeo s' accorfj immediatamen- *. 
cte qual' era il - nome , di cui doveva feor- 
- darli \ e però fcrilfe una feconda lette- 
ra , in cui pofe >il folo fuo nome fenz’ 
alcun- titolo . Domandò , che gU folfero 
lpediti de’ CommilTarj , có’ quali potette 

' *. v J ' . . . P ar * 

> (a) La Città di Sires f collocata m 

■confini della Macedonia Orientale , non 

i tfs famofa , amai pochi Jfmo conofciutà . 
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parlamentare, cofa che gli fu anche con* 
ceda . Quella Ambafcerìa non ebbe il 
fuo effetto , perchè da un Iato Perfeo 
non voleva rinunciare alla qualità di 
Re , e dall’ altro Paolo Emilio Tortene- 
va , che dovdfe rimettere aflolutameu- 
te il Tuo delfino alla difpofizione del Po- 
polo Romano . 

In quel mentre il Pretore Ottavio , 
che conduceva 1’ armata di Mare , era 
giunto nella Samotracia co’ Tuoi vagel- 
li . Non volle trarlo per forca da quei!’ 
af:lo, in cui fi era ricoverato per IcPve- 
nerazione che aveva agli Dei , che vi 
prefiedevano ; ma proccurò che ufeifle 
da fe , mefcolando le minacce alle pro- 
-mede j e fi deffe liberamente in poter 
de’ Romani ; ma tutti gli sforzi fuoi 
riufeirono inutili. 

Un giovane Romano, chiamato Aci- 
lio , o forte di moto fpontaneo fuo , o 
di concerto premeditato col Pretore , 
rtuiiò un’ altra firada per trarre il Re 
da quel fuo facro pretefo ricovero. En- 
trato nell* adunanza de’ Samotraci , la 
quale fi teneva in quel punto , loro pre- ' 
fe così a parlare „ : E’ dunque vero , o 
-j, pure è una favola, che la vortra Ifo- 
,,‘la fia un luogo facro , e che 1’ afilo 
„ inviolabile , e facro fi rtenda in tutta 
„ la di lei ampiezza „? Tutti ad una 
voce attertarono la fantità di quel luo- 
go . ,, E perchè adunque, ripigliò egli, , 
un’omicida lordato del fangue del Re ] 
• - r • EU"* 
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,, Eumene ha avuto 1’ ardire di violar- 
„ ne la fantita ? E benché tutte le ce- 
„ rimonie della Religione prendano il. 

loro principio dall’ efcludere quelli , 

„ die non fono puri di mano , come 
„ potete voi tollerare , che il Tempio 
„ vodro medefimo fia macchiato , e ren- 
„ duco profano dalla prel'enza di un’in- 
„ fame omicida „ ? Tale accufa era di- 
retta contro a Perfeo , ma 1 Samotraci 
credettero migliore partito applicarla ad 
Evandro , che tutti fapevano edere da- 
to lo [frumento della morte meditata di 
Eumene. Spedirono pertanto, chi dicef- 
fe al Re , eh’ Evandro era dato accufa- 
to d’ omicidio , e che però , in vigore 
delle Leggi dabilite in materia del loro 
afiio , djvj'ds comparire per giudificar- 
fene alla prefenza de’ Giudici ; ovvero,, 
fe temeffe di ciò fare , prendelfe le mi- 
fure per la fua ficurezza , e ufcilfe dai 
Tempio.. Il Re avendo fatto a fe chia- 
mare Evandro , .lo con figliò con forti 
perfuafive , a non efporlì ad una tale 
giudicatura ^ e aveva le fue ragioni per 
dargli quel configlio . Poiché temeva , 
clic dovelTe difenderli , dicendo d’ aver 
commetto quel grave misfatto d’ ordine 
Tuo . Gli fece a quedo effetto compren- 
dere , che il folo rimedio , che gli ri- 
maneva , era quello di darli da fe defi- 
lò la morte . Parve, eh’ Evandro vi ac- 
confentitte , e facendo fembiante , che 
per efeguirla preferiva al ferro il veleno, 

pet>- 
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peri fava intanto con la dilazione alla fu- 
ga . Venuta a notizia del Re la inten- 
. zicne di Evandro , e temendo , che i 
S; motraci avellerò fatta cadere la loro 
collera fopra di lui , perchè aveffe così 
' liberato il colpevole dal gaftigo , che 
meritava 4 lo fece uccidere . Quefto era 
macchiare con un nuovo delitto la San- 
tità dell’ Alilo ] ma con la forza del da- 
naro corruppe il Magilìrato principale , 
che dichiaro in piena Alfemblea , eh’ 
Evandro da fe medefimo fi era priva- 
to di vita. 

Non avendo potuto il Pretore perva- 
dere Perfeo ad ufeire dall’ Afilo , aveva 
prefa la rifoluzione d’ impedirgli, tutte 
le vie d’ imbarcarli , e fuggire . Intan- 
to , a difpetto di tante precauzioni , 

• riufeì a Perfeo di corrompere un certo 
Oroande Candiotto , Capitano ‘d’ un va- 
gello mercantile , pervadendolo che lo 
voleife ricevere con tutte le Ve ricchez- 
ze , le quali afeendevano a due mila 
talenti , cioè a fei milioni . Ma perchè 
era molto fofpettofo , non mandonne fe 
non una parte , e riferbò il rimanente 
per portarfelo feco . Il Candiotto , fe- \ 
guendo in quefto incontro il genio di 
Va Nazione , imbarcò la fera tutto l’ 
oro , e l’ argento , che gli era flato 
mandato , e fece dire a Perico, che do* 
vede venire al Porto verfo la mezza not- 
te co’ fuoi Figliuoli , e con quelli , che 
unicamente erano necelfarj per lo fervi- / 

zio 

I 
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2 Ìó della Tua Reale perl'ona. 

Venuta 1* ora della partenza , Perfeo 
ufcì con infinita fatica per una findira 
anguftiffima , attraversò un giardino , e 
pafso per una cafa vecchia , e rovinofa 
con la moglie , e con uno de’ Tuoi Fi- 
gliuoli , feguito 'dagli avanzi del fuo te- 
ièra . Non può fpiegarfi il fuo dolore , 
e la difperazione , in cui fi trovò , quan- 
do fi accorte , che Oroande col ricco ca- 
rico navigava già a vclè gonfie . Gli 
convenne pertanto ritornare al fuo Afi- 
lo accompagnato dalla Moglie , e da 
Filippo fuo Figliuolo maggiore . Gli al- 
tri Figliuoli aveva fidati a Jone di Tef- 
falonica , che lo tradì nel tempo della 
fua avverfa fortuna , coufegnandoli a 
Ottavio . Quella fu la cagione princi- 
pale , che obbligò Perfeo a dare fe ftef- 
fo pure in potere di quelli , che aveva- 
no tra le mani anche i Figli . 

Si rimite dunque unitamente col Fi- 
gliuolo al Pretore Ottavio , che lo fece 
imbarcare per effere condotto al Confo- 
lo , al quale aveva già data contezza . 
Paolo Emilio mandò Tuberone fuo Ge- 
nero ad incontrarlo, e Perfeo veflito di 
color nero entrò nel campo in compa- 
gnia folamente di fuo Figliuolo . IlCon- 
folo , che lo attendeva con un’ affai nu- 
merate accòmpagnamento , vedendolo 
giugnere , fi alzò dalla Sedia , e alquan- 
to avanzatofi gli porte la mano . Perfeo 
fi proftefe a’ piedi del Contelo i ma egli 
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rialzandolo non permife , che gli ab- 
bracciale le ginocchia . introdottolo poi . 
m.1 luo padiglione , lo fece federe di- 
rimpetto di quelli , che componevano 
quell’ Adunanza . 

Allora incominciò a interrogarlo 
„ della occafione , e dei difpiacere , che 
„ 1’ aveva indotto ad imprendere con 
„ tanto calore contro al Pòpolo Roma- 
„ no una guerra , che aveva efporta la 
„ fua perfona , e il fuo Regno agli ellre- 
„ mi pericoli „ . Ma perchè , in vece 
della rifpolla , che tutti afpettavano, il 
Re , tenendo gli occhj rivolti a terra , 
e piangendo taceva . Paolo Emilio prò- , 
feguì , e dille r , y Se forte, afeefo al Tro- 
„ no in tenera età, avrei motivi- mino- 
„ ri di maravigliarmi , che non averte | 
,, fnputo quanto importi 1’ avere il Po- 
„ polo Romano amico-, o nimico. Ma 
„ efl'endo voi flato prefente alla guerra 1 
„ fatta da vollro padre contro di noi , 

„ e ricordandovi tuttavia della pace da 
„ noi offervata fedelmente con lui , co- 
„ me mai avete potuto anteporre la 
„ guerra alla pace con un Popolo , di 
„ cui avete provata la forza in guerra, 

„ e la fede in pace A querto rimpro- 
vero Perfeo nè meno diede veruna ri- 
fporta . „ Nulladimeno , quale fi fia la 
„ cagione , per cui querte cofe fieno ac- 
„ cadute , feguitò il Confolo a dire , o 
„ per qualche errore , dal quale neflun’ 

„ uomo può crederfi efente , o per ef- 
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fetto del cafo , o per colpa di fatale 
delfino , fatevi coraggio . La clemen- 
za , con cui il Popolo Romano ha 
trattati molti Re, e molte altre Na- 
zioni , debbe infpirarvi , non dico fo- 
la mente della Iperanza , ma una con- 
fidenza quali certa , che vorrà trat- 
,, tarvi della maniera medefima „ . Così 
parlò al Re in lingua Greca , e poi ri- 
volgendoli a’ Tuoi Romani così loro dif- 
le in lingua del Lazio : „ Voi vedete 
,, un'illudre efempio dell’ ìncolìanza del- 
„ le cofe umane ; e quello difeorfo è 
„ indiritto a voi , o Giovanetti Ro- 
„ mani Qa) . La incertezza di ciò , che 
,, può accaderci da un giorno ali’ altro, 
„ ci debbe ammaeltrare a non eflfere 
„ mai fjperbi in tempo di profperità , 
„ nè violenti contro a chicchera , ger- 
„ chè non può farli fondamento fopra 
„ la prefente felicità . La pietra di pa- 
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del vero merito , e del vero 


„ coraggio , è il non infuperbir^ nella 
„ feconda fortuna , nè il diventar vili 
„ nella contraria „ . Paolo Emilio , 

aven- 
ti) Exemplum in [igne cernitts , inquit, 
mutationis rerum humanarum . Vobis hoc 
precipue dico , juvenes . Ideo in fecundis 
rebus nihil in quemquam fuperbe , ac 
rio lem ter confulere docet , nec prxfenti ere - 
dere fortuna ; cum , quid ve/per ferat , 
incertum jit . Is demum vir erit , cujus c 
animum nec prospera fiata fuo e ff cretine, 
adverfa infr'tnget . Liv. 1 . 45. n. 8. 
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avendo congedata l’ aflemblea , ordinò 
a Tuberone d’ aver penderò del Re; Io 
invitò in quel giorno a pranzo feco , e 
volle , che gli fodero renduti gli onori 
' tutti , che gli fi dovevano nello fiato 

in cui fi trovava. 

L’ Efercito fi ritirò poi ne’ quartieri 
d’ Inverno , in Amfiooli fi alloggiarono 
per la maggior parte le truppe , e ’1 
rimanente fu divido nelle vicine Città . 
Ebbe fine in quello modo la guerra tra 
i Romani e Perfeo , la quale aveva 
durata quattr’ anni ; e così terminò un 
Regno tanto famofo in Europa , e in 
Alia . Perfeo aveva regnato undici an- 
ni , e fi annoverava il quarantèiimo 
Re (a) dopo Carano , che fu il primo, 
Lìr. 1 . 45. c ^ e ne ^ a Macedonia regnade . Per ot- 
n. 41’ tenere una vittoria così fegnalata non 
impiegò Paolo Emilio , fe non quindi- 
ci giorni . 

11 Regno di Macedonia non aveva- 
avuto .veruna fama fino a Filippo Fi- 
gliuolo d’ Aminta . Sotto quel Princi- 
pe , e a cagione delle fue grand’ im- 
prelè crebbe conlìderabilmente , fenza 
ufeire però da’ confini dell’ Europa ; ab- 
bracciò una parte della Tracia , e dell’ 

im- 

(a) Tito Livio , tale quale è arrivato 
a Noi , lo dice il ventefimo ; e Giuri- 
no il trentefimo . Si crede però , che P 
errore fin ne ’ numeri , e che bifogni cam- 
biarli in quarantejimo , ftccome fi leggo 
in Eufebio . 
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Illirio , e fi attribuì una fpezie di do- 
minio fopra.tutta la Grecia . Si fiele 
dappoi nell’ Àfia , e ne’ tredici anni del 
Regno di Alelfandro (oggetto tutte le 
Provincie , che formavano parte del va- 
llo Imperio de' Ferfiani , e giunfe fino 
all’ efiremità della Terra , cioè fino all’ 
Arabia da un lato , e fino alle Indie 
dall’, altro . Quell’ Imperio de’ Macedo- 
ni il maggiore di quanti altri fieno 
mai fiati nel Mondo , divifo , o piut- 
lofio lacerato in differenti Regni dopo 
la morte di Alefiandro da’ Tuoi Succef- 
lori , del quale n’ ebbe ciafcheduno una 
parte , durò poco piò di cento cinquant’ 
anni , prefo da quell’alto grado, in cui 

10 avevano pollo le armi vittoriofe di 
quel Principe , fino alla rovina totale 
della Macedonia . Così finirono le im- 
prcfe tanto lodate di quel famofo Con- 
quifiatore , che fu il terrore , e la ma- 
raviglia dell’ Univerfo, ovvero , per par- 
lare con aggiufiatezza maggiore , 1’ efem- 
pio della più vana , e infenfata ambi- 
zione , che fi folte giammai veduta . 

I tre Deputati da Paolo Emilio fpe- 
diti a Roma per recare la felice nuova 
della vittoria avuta centro a Perfeo , 
avevano ufata tutta la polfibile diligen- 
za . Con tutto ciò molto prima , anzi 

11 quarto giorno dopo la battaglia , in 
tempo che fi celebravano i giuochi nei 
Circo , fi era fparfa una voce , fenza 
faperfi donde vcajfle , eh’ $ra fegùito 

nella 
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nella Macedonia un combattimento , e 
che Perfeo era flato vinto . Da quefla 
nuova commoflì tutti quelli , eh’ erano 
nel Circo , fecero de’ grandi battimenti 
di mani , e proruppero in grida ftrepi- 
tofe di giubilo . Ma quando i Magi- | 
Arati . dopo d’ avere fatte efatte ricer- 1 
che , fi accertarono , che quella voce era 
ferii* autore , e fen/a fondamento , quel- 
la falfa , e corta allegrezza fvani , e la- 
fciò folamente una fegr.t+ fperanza , che 
forfè quello felle un prefenti mento della 
vittoria già confeguita , o che feguireb- 
bc Ira poco . 

L’ arrivo de Deputati lib rò la Città 
di Roma da ogn’ inquietezza , perchè 
riferirono , che Perfo era fato intera- 
mente disfatto , eh’ era fuggito , e che 
non poteva in vermi modo fottrarfi dal- 
1’ elf.re preda del Vincitore . A ta; nuo- 
va f allegrezza d i Popolo , che fin 1 a 
quel tempo era flato nel d ibbio , feop- 
piò fenza 'fiere neretta da mifure , o 
confini . D m ed alimi Deputati fi lefTe 
pri ma lubito nel .Sen to, e poi nell’ A£ 
femblea dei Popol i la relazione con tut- 
te le cirro danze deila battaglia . Furo- 
no ordinate preghiere pubbliche , e fa- 
crifizj in rendimento di grazie, e in un 
momento rutti i Tempi A trovarono 
pieni d’ un numero infinito dì perfone 
di ogni età , e di ogni feffo , entrate 
per ringraziare gli Dei , della benefica 
protezione , in cui avevano la Repubblica. , 

Dopo ' 
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Dopo d’edere dati nominati i nuovi An.dc! M. 
Confoli in Roma, fi prorogò il c. tnag- * 8j ^ n D * 
do dt gli esèrciti nella Macedonia a Pao-L^. i. 45. 
lo Emilio, e quello dell’ Illirio a L.n. 17. 18. 
Amcio; e poi furono .liciti ilieci Com- 
tnedarj , che ..ndafitro a regolare gli 
altari della Macedonia , e cinque, i qua- 
li aceudilfero a quelli deli’ Ulirio . I ri- 
ma però che patullerò, il Senato diede 
buon’ ordine alle loro comnaedìoni \ e 
| f ora ogni cola fu comandato , che i 
Macedoni , e gl’ Illirici fodero dichiara- 
ti liben } acciò tutte ie Nazioni coni- 
preudedero , che non era intenzione 
delle armi del Popolo Romano di met- 
tere in fervitù i Popoli liberi ; ma per 
Jo contrario di porre in libertà quelli , 

1 che non la godevano. In quella ma- 
! jiiera gli uni lòtto la protezione del Po- 
polo Romano potei fero con (è r vare per- 
1 petuamente la lor libertà , c gli altri 
1 /oggetti a’ Re folf ro trattati con meno 
rigore , e con più equità 111 confi fra- 
zione de’ Romani ; ovvero , acciò , fe 
mai nafctffe guerra tra quJ Re , e ’l 
Pope lo di Roma , le Nazioni fapeflero, 
che il fine di tale guerra produrrebbe la 
vittoria a’ Romani , e ad effe n i tem- 
po ideilo Ja libertà . Furono pure an- 
nullate certe impofizioni (opra le Mi- 
niere, e fopra le rendite delle Campagne, 

( ;perchè quelle non potavano efigerfi che 
col mezzo degli Appaltatori delle ga- 
belle , chiamati comunemente Pubblica- 
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. ni : cofìcchè in ogni luogo in cui fi tro- 
vi tal forta di gente (*) , le Leggi non 
hanno pili forra veruna , e i Popoli 
fono tiranneggiati . Fu fiabilito un Con- 
figlio generale per la Nazione, per timo- 
re , che il Popolazzo facerte degenerare 
in una funefia licenza la libertà , che 
dal Senato forte fiata a quelle Nazioni 
concerta . La Macedonia fu divifa in 
quattro Regioni , ciafcheduna delle qua- 
li doverte avere il fno Con figlio parti- 
colare, e pagare a’ Romani la metà del 
tributo , eh’ era folito pagare a’ Re . 
Lìv. I.45. Quefia è una porzione degli ordini da- 
“• ì6 ‘ ti a’ Gommertarj defiinati per la Mace- 
donia . Quelli per 1 ’ Illirio ne ricevet- 
tero all’ incirca de’ limili , e arrivarono 
i primi . Dopo d’ avere comunicate le 
loro istruzioni al Vice-Pr*.tore Anicio , 
k eh’ era venuto a trovargli a Scutari , fu 

convocata 1 ’ adunanza de’ Principali del- 
la Nazione ; e Anicio , eltendo afeefo 
fopra il fuo tribunale , a chiare note 
lor dirte , che il Senato , e ’1 Popolo 
Romano concedeva la libertà agl’ Illiri- 
ci , e che prontamente ufeirebbero i pre- 
fidj da tutte le città , e fortezze del 
loro paefe . Ad alcuni Popoli , che in- 
nanzi , o mentre durava la guerra , fi 
erano dichiarati in favor de Romani , fi 
aggiugneva al dono della libertà laefen- 

zione 

(a) Et ubi Publicanus e/l , ibi aut 
jus publicum vanum , aut libertatsm far 
' ctis nullam ejje, Liv. 1 . 45* n. 18. 
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' zione da ogni Torta di gravezza \ e tut- 
ti gli altri erano follevati dalla metà*de’ 
tributi , che a’ Re pagavano per lo ad- 
dietro . L’ Illirio fu partito in tre Re- 
gioni , le quali avevano il loro Confi- 
glio privato, e i Magifirati . 

Prima che i Deputati perla Macedo- LiV. 1. 
nia foflcro giunti , Paolo Emilio , che "; 27 
fiava in ozio vifitò nella llagion dell’ p^;' ' 
Autunno le piti fartlofe Citta della Gre- /E-nii. 
eia, per vedere* cogli occhj' proprj quel- 2 7°. 
le rarità , delle quali tutti parlavano , e 
non avevano mai vedute.- Lalciato il co- 
mando del campo a Sulpizio Gallonar- 
ti accompagnato da pochi , dal giovane 
fuo Figliuolo Scipione, e da Ateneo Fra- 
tello del Re Eumene . 

Attraversi) la TeiTaglia per andare a 
Delfo, per vifitare il più celebre Ora- 
colo di tutto il Mondo. Rimafe efirema- 
mente forprefo alla villa delia moltitudi- 
ne , e della ricchezza de’ doni, delle Sta- 
tue , de’ Vali , e de’ Treppiedi, che riem- 
pivano più che adornavano quel Tem- 
pio . In quello ❖olle offerire un facrifi- 
zio , e avendo veduto una grande colon- 
na quadrata di pietra bianca , fopra la 
quale doveva collocarli una Statua d’oro 
di Perleo , volle che vi folte polla la 
lua , dicendo : Che j vìnti debbono cede- 
re il luogo a lor vincitori . 

Vide in Badia , Città della Beozia , 
il Tempio di Giove foprannomato Tro- 
fonio , e l’ingsdlo della Caverna, in cui 
RolllStor.Ani.T-om. IX. G di- 
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difendono quelli , che vanno a prende- 
re 'le ri fpofte di quell’ Oracolo (a) . Ivi 
pure facrificò a Giove , e alla Dea Erci- I 
na, creduta Figliuola di Trofonio. 

In Calcide ebbe la curiofità di vedere 
l’ Euripo , e tutto ciò , che fi diceva del 
fiuflò , e rifluflo del Mare tanto firaor- 
dinario , e frequente . 

Da colà pafsò nella Città di Aulide , 
dal cui porto fciolfe in altri tempi le vele a’ 
venti verfo Troja l’ armeta marittima di 
Agamennone, Vifitò il Tempio di Dia- 
na , fopra T altare del quale quel Re fa- 
crificò la Figliuola Ifigenia , per impetra- 
re da quella Dea una felice navigazione. 
Dopo d’elìeré pattato da Orope nell’ At- 
ti ca , in cui l’ Indovino Anfìloco era ono- 
rato come nn Dio , fi trasferì ad Atene, 
Città illuflre per l’antica fua fama. In 
quella gli fi prefentarono agli occhj mol- 
ti oggetti tutti capaci di dimoiare la fua 
curiolità ; e tra quelli la cittadella , i por- 
ti , le mura , che unifcono il Pirèo alla 
Città , gli Arfenali delle Galere fatte 
fabbricare da Generali illufln , e le fla- 
tue degli Dei , e degli Uomini , nelle 
quali non fi fapeva fe più degna d’ am- 
mirarli era 1 ’ arte , o la materia . Non 
fi fcordò di fare al fuo folito un fagrifi- 
zio a Minerva, Dea tutelare della Fortezza. 

Mentre Paolo Emilio foggiornava in 
quella città, domandò agli Ateniefi un’ 

eccel- 

(*) Si può leggere ciò , che Ji è detto 
di quefi' Oracolo nel Libro, x, c. 3. §. 2. t 
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I eccellente Filofofo , per far terminare gli 
fludj a’ Tuoi Figliuoli , e un valente Pit- 
tore per dirigere gli ornamenti del fuo 
trionfo . Gittarono eglino fubito gli oc*- 
chj fopra Metrodoro, eccellente nel tera- 
1 po medefimo nell’ una , e nell’ altra del- 
le due fcienze . Elogio raro , e ringoia- 
re, il quale fu confermato dalla fperien- 
za , e dall’approvazione di Paolo Emi* 
iio *Da quello efempio fi vede quanto 
grande fotte l’attenzione di que’ grandi 
uomini dell’ antidiva per la educazione 
de’ loro figliuoli . Quelli di Paolo Emi- 
lio erano già crefciuti negli anni , poi- 
ché il minore de’ due, che fecero la cam- 
pagna in Macedonia in compagnia del pa- 
dre , era allora nel diciafettefimo anno . 
Con tutto ciò penfava tuttavia di collo- 
care appretto di loro un Filofofo , capa- 
ce di formar loro e lo fpirito con le fcien- 
ze , e ’l cuore con la Morale , che di 
tutti gli ftudj è il più importante , e ’l 
meno fiudiato . Se fi vuol fapere quale 
, fia il frutto di tale educazione , balìa ri- 
cordarfi chi fu il fecondo de’ due Figliuo- 
li di Paolo Emilio , del quale ora par- 
lo, quello , eh’ ereditò il nome e ’l me- 
rito e di Scipione Affricano fuo Avolo 
per adozione , e di Paolo Emilio fuo 
Padre per natura ; qqello , che rovinò 
Cartagine , e Numanzia ; che fi dilìinfe 
non folamenteper la cognizione delle bel- 
le arti , e delle feienze , ma anche per 
lo valor militare ; quello , che fi recava 
G 2 ad 
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148 . STORIA" DE’ SUCCE, S. 
ad onore d’ a$ere appretto di te Polibio 
lo Storico, Panezioil Filosofo, e ’l Poe- 1 
ta Terenzto ; finalmente quello, per for- 
• virmi del la. frale, di un’ Autore Hafiaigro- 
dizioto (tf) , che -non ha mai detta , fiat- 
taf, o penata geenna colà, che non fof- 
te degna d’un’ uomo Romano. 1 - C 
-.. Paolo Emilio , dopo d.’ avere, trovato 
-nella perfdna. di Metrodoro il preziofo 
teforo, che’ andava cercando-, ufeì d^Ate- 
ne contento v e giunfe in idua giorni a 
Corinto . La Cittadella , e iMilmogli 
fomiti ini tirarono uno fpett acolo dilettevo- 
le ; quella , perchè effondo fabbricata fo- 
pra un’ alta montagna abbondava di ica- 
turiggini , e di fontane d’acquachiarififi- 
ma ; quello, perchè con nna llrettilfima 
lingua di terra foparava diieMari vicuii, 
l’uno a Ponente, e l’altro a Levante i ì 
Sicione, e Argo due Città molto in* ' 
Ugni ebbe occatìone di vedere nel Tuo 
patteggio , e dappoi Malvada., meno ric- 
ca delle altre , ma affai conofciuta per 
lo Tempio di Elcuiapio , in cui fi ve- 
deva allora una prodigiosi quantità di 
ricchi doni , offèrti dagli Ammalati, per [ 
gratitudine della Salute , che pretendeva- i 
:: > ■> no 

(a) P. Sri pio Aemilianus , vir avitis 
P. Africani, paterjiif/ue L. Palili vtftutf- 
bus Jìmillimus ; omnibus belli ac togx do- 
tibus , ingeniiqtte ac jiudiorum eminenti f 
fimus /cetili, fui ; qui nthil in vita, nifi 
laudandtm atti jecit , a ut dixit , ac ferir ( 
fu. Veli. Patere.!, i.c. 12. 
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no avere ottenuta per beusfìzio di quel- 
la Divinità. 

La Città di Sparta non faceva gran- 
de camparla per gli magnifici Tuoi' edi- 
fizj , ma fi dillingueva dalle altre , per 
la prudenza delle leggi , de’ coltomi , e. 
della fua disciplina . 

Da Megalopoli pafsò ad j^impia, in 
cui vide molte colè degne di ammirazio- 
ne.. Ma avendo olfervata la Statua di 
Giove, ch’era l’opera più infigne di Fi- 
dia , rimale, al dire di Tito Uv^p , in-i 
teneri to , e comrriolfo ; e come ’fc., avelie 
veduto quel Dio in perlona, elidami) dicen* 
do , che quel Giove (a) di. Fidia , era il vero 
Giovedì Omero . Qptndi , parendogli di ef- 
Seme nel Campidoglio, offerì un Sacrifizio 
più folcnne degli altri tutti altrove offèrti. 

Avendo vifitate in quello modo le Cit- 
tà delja Grecia lenza difeorrere - maiali 
Perico, a fine di non inquiet&jre io <pi- 
rito degli Alleati , ritornò aÓemetriade 
nplla Tellaglia . Nel viaggio era ; llatp ini 
contrato dg una truppa di E*rolp, che veni- 
vano a informarlo di un fupelìo accidente 
Succeduto nella loro-Città, e li ricevette ii\ 
Amfipoli. Sapendo polche i dieci Gommef-v 
fa rj avevano già paffato ài mar e., afifiando-v 

è ’ ; , ( : G $ ’ \' r - iu 

, (a) L<o avare così- .beri efpreffa la ideaj 
di Omero, fa un- grandi elogio alla virtù di ( 
Fidia ; ma è ben -poi maggiore quello , 
che cade / opra Omero , che aveva /riputo 
così ben concepire tartufa Mae] Lì di 
Pio con la mente . 



nati tutti gli altri otr • ou ^tS. 

» intonw 
lontana da Alb >"i> ) 

giornata'. Rj n .' JLIC | 3m ' n 'n° li 
fl'lto vedendo P„ko "h T!° 
era Infilato in libertà’ d^Lj! ' Gu " rdie 
« a Tuo talenfo fopri* a * l re - e 
rò atferbaq«nte 5u)n< 7 ; 1 C ^. e rltn prove- 
comandata la cufì^ J- ’ cu * av ’ ev a rac 
gioire. UconS' d ' 

n con fco ftglioolo Rlim to “n Wn,e «- 
con ordine di aver ma P J P ° a Po[ìu ™io 
Perqueìlo /perca alla KjL-r^ , attenz i°ne. 
condogenito c/i p er f co .Ml uo]a i e al f e - 
]a Samotracia ad AmfinÓl/^ Venired *l- 
*> cattati con guelfa X ’ l° ciò Mfe. 

Veni ; 3 al/a loro na/cita è! ’n he o fi Con - 

eui fi trovavano. 7 e a 0 ^ af o in 

?!’ Ven '-»ti i CommelTar; r 
^•concertato , e d entri!. 7 ’ r f, Condo il già 

Adunanza, i n cui lì tr,vf 3 Sa,a d « w ’ 
gran numero di v * «oche un 

ilo dopo d’aver prefo po/lo’ Pa ,° ErTli - 

J£“, e » 6 fatt# im P°rre pé/f, fuo t J ì ~ 
f ideilo a tutti /ilenzio J r zzo del 

latina le colè, che dal’s»^ 6 Jn En £ua 
co’ CommelTar; erano * n3t J\ e d * lui 
propolìto della Macedonia^^l^A 1 te in 
il principali conteneva 13 ’i G 1 Artico- 

*fi* *& -fissa* V*w 

imbuti , che pagava i’D " Ja mecà 
folata la fomm a in cen é Pe e re- 

n cento mila Scudi • c ? tai !enti > cioè 
uai > che avrebbe un 

Con- 
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;Configlio pubblico formato d’un certo 
numero di Senatori , in cui gli affari fa- 
rebbono maneggiati , e decifi ; che per 
lo avvenire farebbe divilà in quattro Re» 
gioni , o Cantoni , ciafcheduno de’ qua- 
li avrebbe il fuo Configlio , in cui le 
materie farebbono efaminate; e che nef- 
funo potrebbe ammogliarli , e comperar 
cafe , o terreni fuori del fuo Cantone . 

A quelli Articoli aggiunfene alcuni al- 
tri meno importanti . Il Pretore Otta- 
vio * ch’era prefente, tralportava in lin- 
gua Greca ogni Articolo, fubito che Pao- 
lo Emilio avevaio pronunziato in lingua la- 
tina . Quello della libertà , e 1’ altro della di- 
minuzione degli aggravi fece un lènfibi- 
le piacere a’ Macedoni , che aDpena po- 
tevano immaginarfolo ; ma conlideravano 
la divifione della Macedonia in varie 

{ >arti, che più non avrebbono avuto fra 
oro il commercio ordinario , come fe fi 
folle fquarciato un corpo feparandolo da’ 
fuoi membri , i quali non hanno vita , 
e non fulfifiono , fe non in virtù dell’ 
ajuto reciproco , che gli uni fommini- 
ftrano agli altri. 

Dopo di fiò il Confolo diede udienza Liv ll,) 
agli Etòlj ; rife#bandomi. a dire in altro 3I * 
luogo quale materia fi fia trattata . 

Terminati i negozj ftranieri , Paolo Ibid.n 
Emilio chiamò di nnovo in Configlio i 
Macedoni , per dare l’ultima mano *- 
gl’intavolati regolamenti . Si parlò in 
primo luogo de’ Senatori , che doveva- 
G 4 no 
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no comporre il Configlio pubblico , in 
cui s’ avellerò a 'trattare gli affari della 
Nazione ,> e loro fu Iafciata la facoltà 
di eleggerli . Si fece poi la lettura del- 
la lillà de’ Principali "Signori del Paefe , 
che dovevano trafiportarfi in Italia co’ 
loro Figliuoli , che fofi'ero maggiori di 
quindici anni . Quella Legge parve nel 
principio aliai dura ; ma li conobbe fra 
poco , che non era (fata fatta (e non a 
fine di rendere maggiormente ficuro il 
Popolo della fua libertà . In quel regi- 
llro erano deferita i più ragguardevo- 
li ,i Generali degli eferciti , i Capita- 
ni de’ vafeelii , tutti quelli , che aveva- 
no' cariche alla Corte , o erano flati a- 
dooeTati nelle Ambafciate , e molti al- 
tri Ufiìziali , (oliti a corteggiare vilmen- 
te il Re come Schiavi , e a comanda- 
re agli altri con fu per ha alterezza . E- 
rano tutti perfone rieche, prodighi nel- 
lo fpendere , che avevano gran nume- 
ro di Servi , e che non fi farebbono 
ridotti ad un genere di vita differentif- 
lìmo in un Paefe , in cui la Libertà 
doveva elfere uguale a tutti i Cittadi- 
ni , e in $ui tutti farebbonn indilferen- 
temente foggetti alle Leggi . Tutti a- 
dunque ebbero commiflione di ufeire 
di Macedonia , e di palfare in Italia 
Lotto pena di morte agl’ inubbidienti . 
Jàe Leggi date da Paolo Emilio alla 
Macedonia furono così ragionevoli , che 
parevano fatte non già per nimici vin- 
ti, 
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ti 4 ma per ' Alitati fedeli , ■ che femprè> 
avellerò data occ adone d’ e (fere di loro 
contenti j nè il, coffa me , che falò- la co - 
nofeere il debole delle Leggi, nulla tro- 
vò per un lungo tempo , che meritativi * 
correzione in quelle , che aveva ifabilite 
quei faggio Confalo, piut. ; n 

A quelle gravi . occupazioni faccette p au l. 
una rapprefentaaione di giuochi prepa.jff.mil. p. 
rat- molto tpm, o privai alla guale proccurò * 7 °- ^ 

che mterveniftero tuia i piu ragguar-t 3I< 
devoli perfanaggi delle Città dell’ Alia ,> 
e delia Grecia . Fece magnifici facrifizj 
agli Dei , e Felle . folenni , fervendoli 
abbondantemente del danaro tratto da’ 
tefori del Re per fuppl-ire alla grande.' 
fpefa , ed efponendo del fao iiiolobnon’, 
ordine , e ’l buorf guflo , che fi vedeva: 
in tutte le cofe . Dovendo ricevere tan- 
ti migliaja di uomini , fece vedere un 
co.si giutto difcqyy mento -, e una co- 
gnizione così perfetta di tutti gl’invita- 
ti , che ciafcheduno fu collocato , e trat? 
tato fecondo il fao. grado , e’1 merito , 
e lodò le fae polite,* oftette maniere. 

I Greci non fapevaqo abbaltanza am- 
mirare,, qhe in ; una cofà fino à quel 
tempo incognita a’ Romani , com era- 
no quelle. fòrte de’grupcfa^ 'fi .■vqcUftt* 
tanta efpeirienza , q.,,b uon ’ or ^ me ì ® 
che up Generale fampre occupato in atfari 
della maggiore importanza , (apclìe. rio- 
icire anche ne’ piccoli con tanta grazia » 

Aveva fatte radunare , e ammonne- 
^ G 5 chia- 
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chiare in un • luogo tutte le fpoglie , 
che detonava di non portar feco a Ro- 
ma ; archi , frecce , carcalfì , dardi , e 
in fortuna le armi di cadauna forta ; e 
fattele tutte difporre in fembiante di 
trofeo, fu egli il primo , che con face 
accefa alla mano attaccale loro il fuoco. 
Con lo efempio fuo-fecerodopodi lui an- 
che lo de/fo i "più degni tra’ fuoi Uffiziali , ; 

Efpofe poi agli occhj degli Spettato- 
ri in un luogo alto , e apparifeente , a 
cib delibato, le cofe tutte più ricche , e 
più rare del bottino fatto nella Mace- 
donia , e che doveva condurli a Roma ; 
preziofi Mobili, Statue , e Tele Je’più 
eccellenti Maeltri, e Vali d’ oro, d’argento , | 

di bronzo, e d’avorio. La Città di Alef- 
fandria nel tempo dellaìfUa maggiore for- 
tuna , aveva polfedute • ricchezze fintili | 
a quelle , eh’ erano qui polle in inoltra. , 
-La maggiore pero delle foddisfazioni , 
che contentavano il cuore di Paolo E- 
milio , e dolcemente lufingavano il fuo 
amor proprio- in tanta magnificenza , fi 
era , che nel mezzo di si rare cofe , 
e di fpettacoli tanto capaci di allettare 
gli occh; de’ riguardanti , nulla trovava 
di tanto maravigliofo , e degno di ri- 
ft'ègliaTe T attenzione , e l’ ammirazio- 
ne , quanto la fuà perfona medefima . 

E perchè tutti erano prefi dallo ftupore 
nel vedere il bell’ ofdihe delle fue men- 
te , rifoondeva con modi piacevoli , che 
quella della mente , che fapeva dare 
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il buon’ordine aduna battaglia, riusciva 
pure nella difpofizione di un banchetto ; 
quello per rendere terribile un’efercito a’ 
fuoi nirnici, e l’altra per fare, che un 
pranzo piacelTe a chi n’ era invitato . 

! Quelli che davano iodi, alia lua pro- 
prietà , e magnificenza , non tacevano 
però quelle del fuo difintereffe , e della 
I .grandezza dell’animo ; giacché fi fa , 
j nè meno volle dare una fola oc- 

[ chiara a tutto l’oro , che fi trovò nello 
erario del Re , il quale afcefe a forn- 
irle grandiifime ; anzi comandò , che 
interamente palfaffe nelle mani de’ Te- 
rrieri , per elfere pollo negli fcrigni 
della Repubblica . Permife unicamente 
a’ fuoi Figliuoli , che amavano lo lìu- 
dio , di ritenere per loro ufo i Libri 
della Biblioteca di Perfeo . Anche da 
quello fi l'corge , che i Giovanetti No- 
bili , e quelli pure , eh’ erano deftinati 
a comandare , quando che follò , agli 
efercid , non avevano in odio lo fiu- 
dio , nè lo credevano indegno della lo- 
ro nafiita , o inutile alla proieifione . 

delle arai . n> 1 ^ 

Paolo Emilio , dopo d’ avere così re- 
golati gl affari tutti della Macedonia , 
e dopo c’avere efortati i Macedoni a 
non fare nal’ufo dejla Libertà conceda 
loro da’ Rimani , anzi a conlèrvarla con 
la rettitudiie del Governo , e con la 
unione , partì verfo 1’ Epiro con un 
Decreto del Senato , in cui gli era or- 
G 6 dma-r 
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dmato di permettere , che le Tue trup- 
pe dettero il fiacco a tutte le Città , 
eh.:, avevano abbracciate le parti del 
Re. A quello effetto aveva anche fpedito 
Scipione Nafica ,e Fabio fuo figliuolo con 
una parte deli’. «efercito , acciò Taccheg- 
giattero il paefe degl* Illirici , i quali 
avevano dati ajuti a quel Principe . 

11 Generale Romano , arrivato nell’ . 
Epiro , giudicò di dover efeguire co rf 
prudenza la fua commelfione e in 
modo , che non fi potette feoprire la in- 
tenzione , che aveva . MarfUò Uffiziali 
in tutte le Città fiotto colore di libe- 
rarle dalle milizie del prefidio , acciò 
gli Epiroti godettero la fletta libertà 
concetta a’ Macedoni . Si attribuifice il 
nome di prudenza ad un’ artifizio sì 
indegno . Fece poi dire a dieci de’ prin- 
cipali Cittadini di ciaficheduna Città , 
che dovettero portare nella Piazza in 
una cena prefitta giornata 1’ oro tutto , 
" rgento di tutte le cale , e’ de’ 

, il quale deitinava per lo pnb- 
)!ico erario ; c fece la diltribuzione di 
tutte le fiue coorti in cadauna Città . 
Mei giorno dellinato fu ubbidito al co- 
mando , e fi vide nella pubblica Piaz- 
za tutto l’oro e 1’argeoto ; e* alle die- 
ci ore in tutte le Città i folcati fi die- 
dero con fiomma avidità all; rapina di 
tutte le cafie , e a norma d^la permif- 
fione già ricevuta . Non finamente fu- 
rono polle cento cinquanta mila perlò- 
• ••-»' «> ne 
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ne in ifchiavitù , ma a tutte le Città 
faccheggiate , in numero di fettanta al- 
T incirca , lì demolirono le muraglie 
da* fondamenti . Fu venduto quel' ric- 
co bottino , e della fomma , che fe nè ’ 
traile , toccò ad ogni foidato a cavallo 
per Tua porzione dugento lire di Fran- 
cia , e la metà a ciafchedun Fantaccino. 

Paolo Emilio fatte quelle cofe , che 
ripugnavano al fuo naturale dolce e u- 
mano , difeefe verfo il Mare Ionio alla 
Città di Orca nell’ Epiro . Alcuni gior- 
ni dopo , Anicio , avendo radunati gli 
Epiroti , e gli Acarnani , che rimane- 
vano , comandò a’ principali , de’ qua- 
li il Senato fi era riferbato di giudi- 
re la controverfia , di feguirlo in Italia. 

Il Contalo, arrivato all’ imboccatura Liv. 1.45. 
del Tevere , fece il viaggio contro alla n - ^ 4 °: 
corrente di quel Fiume afeefo fopra la p.,J u 
Galera di Perfeo , fabbricata in modo che rr.il. p. 171. 
aveva fedici ordini di remi . In ella ave- 
va difinbuite* in pompofa mollra non ta- 
lamente le armi tolte a’ cattivi , ma an- 
che le più ricche drapperie , e F più bel- 
li tappeti di porpora , che fi tallero tro- 
vati nel grolfo bottino. Tutti i Roma- 
ni nfeiti dalla Città all’ incontro dell» 
galera l’accompagnavano affollati a lun- • 

go dell’argine , colìcchè pareva checele- 
bralfero anticipatamente l’ onor del trion- 
fo , che aveva meritato con tanta giu- 
fiizia . Ma i follati * checca occhio* 
avido avevano veduti gl’ immenfi tefori 

r. V : .v ♦del 
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del Re , nè loro era toccata quella por- 
zione della quale fi erano lufmgati , fi la- 
mentavano molto, e nudrivano cattive opi- 
nioni contro al lor Generale . Gli rim- 
proveravano pubblicamente d’ edere Itati 
trattati con troppa feverità , e con ri- 
gorofi comandi , onde parevano rifoluti 
a contendergli co’ loro fuffragj l’onordel 
trionfo . Da’ foldati fi dava il nome di 
feverità alla efattezza ufata da quel Ge- 
nerale nel far odervare la militar difci- s. 
piina ; e i Tuoi difgufii cagionati dall’ 
avarizia erano quelli , che otturavano le 
qualità eccellenti di Paolo Emilio , cui 
nulladimeno erano coftretti di rendere 
giuflizia in cofcienza , confedando di ri- 
conofcere in ogni cofa la fuperiorità del 
fuo merito . 

Dopo qualche contrafio fu decifo a fa- 
vore del fuo trionfo , il quale riufcl il 
più bello di quanti fi fodero mai vedu- 
ti , e durò tre giorni continui . Non ne 
farò io qui un difiinto racconto, paren- 
domi non- edere quello .un punto , che 
appartenga alla Storia de’ Greci ; e dirò 
folamente , che il danaro contante , fenz’ 
annoverare un numero infinito di vafi 
d’oro, e d’argento, afcendeva a più di 
venticinque milioni . Una fola tazza d’ 
oro madiccio fatta fare da Paolo Emi- 
lio del pefo di dieci talenti * , valeva 
più di cento mila feudi , per tacere il 
. prezzo delfc pietre preziofe , che F ador- . 

nava- 

. * Ogni talento pefava feffanta libbre. 
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cavano . Efla fu confecrata a Giove nel 
Campidoglio . 

Oltre a tante ricchezze , • tefori fi 
vedeva il carro di Perfeo con le fue ar- 
mi , e fopra ad effe la fua fafcia reale, 
con cui folcva cignerfi il capo . Poco 
lontani feguivano i fuoi Figlinoli co 1 loro 
Governatori , Maeftri , e Uffiziali della 
lor cafa , i quali dirottamente piagnendo 
fendevano le mani al Popolo , e*infe« 
gnavano a que’ piccoli Principi a ftende- 
're anche le loro per proccurare d 1 impie- 
tofirlo con le dimoflrazioni fupplichev^- 
li , e con le preghiere. Confiftevano que’ 
prigionieri illuiìri in due malchi , e una 
Femmina , la cui 1 


loro calamità ; circ, 

va ancora più degni di compatitene . 
Gli occhj di tutti erano rivolti verfo di 
quelli , coficchè appena fi faceva qualche 
Torta di oifervazione al Padre ; e nel 
mezzo di tanta pubblica gioja non po- 
tevano negarli le lagrime ad uno fpet- 
tacolo sì miferabile. 

Il Re Perfeo marciava dietro a 1 fuoi 
Figliuoli , e a tutti quelli , che gli ac- 
compagnavano , involto in un mantello 
nero. Chiunque vedeva Paria del volto 
di quel Principe , e’1 fuo contegno a- 
vrebbe di leggieri creduto, che l’ eccedo 
del fuo infortunio lo avelie privato del 
fenno . Era feguito da una truppa di 
amici, e di Cortigiani', che camm in ca- 


leva che troppo 
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no col capo chino, e piagnevano*; e te- 
nendo Tempre in lui fidi gli fguarai,. 
davano beantemente a conofcere a’ ri- 
guardanti , che poco afflitti della loro 
propria difgrazia , non provavano ajtro 
dolore, che quello della Tciagura del lo- 
ro Sovrano . 

Fu detto, che Perfgo 'aveva fatto pre- 
gare Paolo Emilio a non volerlo far lèr- 
vire d* fpettacolo al Popolo Romano , e 
rifparmiargl i 1 affronto d’ edere condotto 
m trionfo. Il Confolo rifpofe affai fred- 
damente , La grazia , eh' egli .chiede da 
me, c m fun mano , e può proccurarfela 
da fe me de fimo , Gli rimproverava con 
quelle poche parole la battezza dell’ ani- 
nio , e il troppo amore per la fua vita, 
della quale i Gentili credevano, in tali 
congiunture , doverli fare un generofo, 
e volontario facnfizio , perchè non fape- 
vano che non è permeilo a chi fi ha il 
darli la morte da femedefìmo . Non era 
però quedo il motivo , che tratteneva 
Perfeo dal privarli di vita . 

La folennità di quella illullre giornata 
nniya. con il carro fuperba niente , c ma- 
gnincamente adornato , foora il quale 
ledeva Paolo Emilio tenendo a diritta 
e a finilìra 1 due Tuoi Figliuoli . 

Quantunque Paolo Emilio avelie qual- 
che forra di compalfione delle difgrazie 
di Perfeo , e folle difpoilo a rendergli 
qualche benefizio , non gli riufeì ad ogni 
molo di altro fare , che di trasferirlo 

dalle 
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dalle pubbliche prigioni in un luogo, i a 
cui poterle rimanere con maggiore co- 
modità . 1 er oriinp del Senato fu per- 
tanto condotto, infame con fuo Figlino- 
1° Aleflandro, nella Città d’Àlba, ove 
fu cuitodito in una cafa bene addobbata, 
fu provveduto di danaro , e di genti che 
io farvi fiero. La maggior parte di quel- 
il, che ìcrjflero di quello Principe fono 
di parere , che volete morire per mez- 
zo della troppa attinenza da’ cibi . Regnò 
rolamwte undici -anni ; e la- Provincia 
di Macedonia fu ridotta in Provincia Ro- 
mana parecchi anni dopo. 

Fu anche permefTo di trionfare aGn. 
Ottavw , e a L. Anicio ; al primo per 
lo merito delle ^vittorie ottenute in ma- 

re ,’ a “ a ^ cro P er quella avuta contro 
agl Illirici . 

Coto Re di Tracia fece Manza a’ 
Komani , che gli folTe reflituito il Fi- 
gliuolo, eh era ritenuto in prigione do- 
po d averlo condotto in trionfo . Addi- 
ceva le fue ragioni, e le f cu fe deH’ete- 

r » attaccat0 aI partito di Perfeo , 

e offerì fomma grande per lo rifeatto del 
prigioniero . Il Senato , fenz’ approvare 
le d. lui ragioni , rifpofe , che avendo 
Piu riguardo a’fuoi paffatr fervizj ven- 
duti a Ha Repubblica , che al recente fuo 
errore , gli rimanderebbe il Figliuolo, 
ma che non voleva accettare il prezzo 

m»nnT ft0 c rifcaf r' 11 Popolo Ro- 

mano beneficava fenza Speranza di pre- 
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mio, e bramava in vece di ricevere Cu- 
bito il pagamento lafciare nei cuore , e 
nella gratitudine di $hi era beneficato , il 
fuo benefìzio. 

. ARTICOLO SECONDO. 

0 

Q Ueflo fecondo Articolo comprende 
lo fpazio di un poco più di vent’ 
'anni ; .da Perfeo foggiogato fino 
alla prefa, e alla rovina di Corinto fe- 
guita Cotto Mummio, ed è il tempo, ift 
cui la Grecia fu ridotta in Provincia 
Romana . 

§. I. 

Aitalo viene a Roma p$r mllegtarfi a? 
Romani della vittoria ottenuta nella 
Macedonia . I Deputati di Rodi fi pre - 
fintano innanzi il Senato , e procura- 
no di calmare la fua collera . Dopo 
lunghe , e forti iflanze ottengono la 
grazia dì entrare in alleanza con il 
Popolo Romano . Gli Ptolj fono trat- 
tati con molto rigore . Univerfa Intente 
tutti quelli , che fono flati in favore di 
Perfeo , fono chiamati a Roma per ren- 
dere conto de' loro maneggi . In quelle 
Città mille furono gli Achei condotti 4 
e tra quefli Polibio. Dal Senato fono 
rilegati in varj Borghi d Italia . Do- 
po diciafett' anni d eftlio fono riman- 
dati alle loro Patrie ; ma trecento fu- 
rono quelli che non partirono . 


Tra- 
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T Ra le molte Ambafceriede’Re , e An.de! m. 

de’ Popoli, che venivano a Roma 3837. in. 
dopo la vittoria confeguita contro a Per- G c - I 
feo, Attalo Fratello di Eumene fu quel- ' 

lo , che più degli altri fece da’ Romani Liv. 1. 4*. 
ammirarli. Le flragi , che da’ Galli dell’ "• >9 20. 
Ada erano date fatte nel Regno di Per- 
gamo , avevano porto Attalo nella ne- 
certità di paffare a Roma, per implora- 
re il foccorfo della Repubblica contro a 
que’ Barbari; ma un’altro anche piùfpe- 
zi ofo motivo lo aveva obbligato a fare 
quel viaggio . Bi fognava , che fi ralle- 
graffe co’ Romani dell’ultima vittoria ot- . 
tenuta , e con tale occafione raccogliete 
gli applauli, che s’ era meritati per ave- 
re avuta parte nella guerra contro a 
Perlèo , ed etere rtato con loro in com- 
pagnia di tutti i pericoli . Fu ricevuto in 
Roma con tutti i contrategni di amici- 
zia, d’onore, e di rtima, i quali- pote- 
vano attenderli da un Principe, chenel- 
1 ’ efercito di Macedonia aveva date pruo- 
ve cortami , e vifibili della fua fede ver- 
fo i Romani. Entrò dunque nella Città 
accolto onore volirtimamente , e feguito 
da un numero di perfone oltre ogni ere- 
dere numerofo . 

Tutti quelli onori , de’ quali non co- 
nofceva a fondo la ragione più vera , 
gli fecero nafeere un penderò , e una 
\ fperanza , che forfè non gli farebbe mai 
partita per la mente , fe non gli forte 
. Hata 
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fiata fuggerita . La maggior parte de’ 
Romani aveva perdura ogni forca di (li- 
ma , e tutto P affettò, che avevano per 
Eumene ; perchè i maneggi fegrqti avu- 
ti eoa Perfeo , de’ quali erano flati avV 
vjfati , facevano loro comprendere , che 
quel Principe non era entrato con buo- 
na fede nel loro partito ; nè fi era di- 
chiarato contro «flì , perchè Colamenti 
gli erano mancate le occafìoni . Pieve: 
nuli fino a quello fègno alcuni tra’ Ro- 
mani de’ più ragguardevoli;,, ne’ ragio- 
namenti particolari , che avevano con 
Attalo , gli diedero il coniglio .di- iion 
mai palefare il motivo v per eui..d* fuo 
Fratello era flato fpedito , ma idi, parla- 
re unicamente di quegli affari , che a 
lui folo frettavano . Gli facevano inten- 
dere , che il Senato, ciré già fòfpettava 
di Eumene <, e che anche Ip aveva in 
odio , perchè lo .aveva Gredato vacillare 
tra Perfeo ,.'e i Ròmanv , e.ra in opi- 
nione di vorgli una parte -dcj. Regno, fuo, 
per darla a lui , che tenevano, in conto 
di amico fedele , e invariabile . Da cit> 
fi feorgono le m affi me della Romana 
Politica j c que’ tratteggiamenti , quali 
fuggitivi , debbono fervire a fmafcherar- 
Ja in altre occafioni , in cui. ila cpn ar- 
tifizio maggiore nafcofla .; f 

La tentazione era dilicata per un Prin- 
cipe , che fenza dubbio non era fenz’ 
ambiz.ione , e che aveva il carattere di 
non allontanare da fe urta fpqranza così 

adtr^ 
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adulatrice , la quale gli fi prefèntava da 
ic medefima* fènz’ averla cercata. Die- 
de pertanto facilmente le orecchie a ta- 
Ji difcorfi , e a così bella propofizione, 
tanto più che procedevano dalla bocca 
di alcuni de’ principali di Roma , de’ 
quali Itimava la virtù , e rifpettava la 
probità . La materia andò tanto innan- 
zi , che Attalo promife loro di pregare 
il Senato , che gli deffe una parte del 
Regno di Tuo Fratello . 

Qud. Principe aveva in Tua compa- 
gnia un medico nominato Strazio , eh’ 
Eumene, li quale fofpettava di fuo Fra- 
tello , av«va mandato feco , acciò lo av- 
vertirle nelle Tue direzioni , e lo met- 
tefie nella buona firada co’ Tuoi confi- 
gli , fé talofa lo àvefie veduto allonta- 
narli da’ fuoi doveri . Strazio era dota- 
to di molto ingegno , di accortezza , e 
di maniere proprie ad infirmarli , e a 
perfùadere . Avendo prefentsto , o inte- 
fo forfè da Attalo Hello, il difegno che 
gli era fiato inspirato , pofe a profitto 
alcuni momenti favorevoli per parlargli 
con ìfdbiettczza di cuore . Gli rappre- 
fentò , che il Regno di Pergamo debo- 
le per fe fielfo , e fiabilito da non lun- 
go tempo doveva tutta la fua fuiiifien- 
za , e gl’ ingrandimenti alla unione e 
alla buona armonia de’ Fratelli , che n’ 
erano fiati i p 'flefiori . Che , a dir ve- 
ro , unó folo era quello , che portava il 
nome di Re , e la corona in capo , ma 
.ir ■ iha 
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che però tutti effettivamente regnava- 
no . Ch’ Eumene , non adendo Figliucn 
li rnafchi ( poiché in quel tempo non 
fi Capeva , che ne foffe Padre di uno , 
che regnò dopo di lui ) avrebbe dovu- 
to lafciare il fuo trono a quello deTuoi 
Fratelli , il quale per la età gli facce- 
deva immediatamente . Che per quella 
ragione il fuo diritto alla facceffione del 
Regno era incontrartabile , e che , con- 
fiderata la età , e la mala falute di fuo 
Fratello , il tempo di fuccedergli non 
era molto lontano . A qual fine" adun- 
que , e perchè avrebbe dovuto preveni- 
re; , e follecitare una imprefa violenta e 
rea , la quale doveva ben torto nafeere 
da fe ileffa per una via naturale , e in- 
fieme giurta ì Avrebbe forfè intenzione 
di dividere il Regno col Fratello , o di 
rapirglielo interamente ? Non s’ accor- 
geva , che qualora foffe divenuto padro- 
ne di una porzione , tutti due indebo- 
liti da quella divifione , ed efpofti agli 
attentati de’ loro vicini , avrebbono po- 
tuto di leggieri ambidue rimanerne fpo- 
gliati ? E le pretendeffe di regnar falò, 
che farebbe di fuo Fratello maggiore ? 
Vorrebbe forfè ridurlo alla vita di per- 
fona privata , o lo manderebbe in ert- 
ilo nella età , in cui fi trovava , e in 
così cattiva falute , o finalmente lo fa- 
rebbe morire . Non poteva già perfaa- 
dt. r/ì j c ^ e tali penfieri gli paffaffero per 
la mt. r *t<-' lenza riempirlo di orrore. Per 
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non rammentare le cofe , che fi leggo- 
no nelle Favole delle T^gedie accadu- 
te per motivi delle fraterne inimicizie, 
]’ efempio tecentilUmo di Perfeo , dove- 
va badare a inorridirlo , e documentar- 
lo . Quel Principe , che aveva privato 
del Regno il Fratello , dandolo a mor- 
te , infeguito dalla vendetta divina , 
aveva poco prima depofio quel medefi- 
mo feettro a’ piedi del fuo vincitore nel 
Tempio di Samotracia , alla prefenza , 
e come per comando degli Dei , che a 
quello prefiedono , teftimonj , e vendi- 
catori del fuo delitto . Sapeffe intanto, 
ed e (Teme egli ficuro , che quegli (letti, 
i quali non per T affetto , che a lui por- 
tavano , ma per la mala inclinazione , 
che avevano verfo Eumene , farebbono 
i primi a lodare il tenero , e collante 
amor Tuo verfo il Fratello , fe rimane- 
va fedelmente attaccato fino al fine a’ 
fuoi interetti. A tutte le altre cofe Stra- 
zio aggiugneva il pericolo eflremo^ , cui 
Attalo efporrebbe il Regno di Pergamo 
nella congiuntura prefente , nella quale 
i Galli penfavwno di affalirlo . 

O quanto indegna azione fu quella 
de’ Romani nell’ accendere , e foffiare 
nel fuoco della difeordia tra’ Fratelli ! 
ma , o quanto debbe (limarfi un’ *A.mi- 
co (incero , prudente , e dilintereffato ! 
Ed o che fortuna è quella di un Prin- 
cipe , che fa permettere a coloro , che 
godono 1’ onore dell’ amor fuo , che gli 

par- 
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parlino con francherà , e che per tale 
la da quelli tWfi conofcere . 1 favj av- 
vertimenti di Strazio fecero nel cuore 
ci Attalo tutto T effetto , che merita- 
va«o . Quel Principe effendo fiato in- 
trodotto nel Senato , fenza parlare di 
Tuo Fratello , e lènza chiedere , che il 
Regno di Pergamo foffe divifo , teneva 
il tuo difcorlo dentro i confini delle fé- 
licitazioni fatte al Senato a nome d 1 
Eumene -, e de’ Tuoi Fratelli per la vit- 
toria ottenuta dalle armi fue nella Ma- 
cedonia . Efpofe con modedia la gran- 
dezza del zelo , e dell’ affetto , con cui 
gli aveva a ili dito nella guerra contro a 
Perfeo , e lo pregò a volere fpe lire Am- 
bafciadori , che reprimeffero f infolenza 
de’ Galli , e li riduceffero nel loro flato 
primiero . Terminò, finalmente perfua- 
dendolo di dare a lui la inveftitura di 
Eno , e di Maronea Città della Tra- 
cia , conqijiìlate da Filippo Padre di 
Perfèo , e da Eumene dategli con- 
tea ila te . 

il Senato , credendo che Attalo defi- 
dererobbe un’altra Udienza, in cui foffe 
per parlare delle fue pretenfioni fu d’una 
parte del Regno di fuo Fratello, gli pro- 
mife anticipatamente di mandare gli Àm- 
bafeiadori , e gli fece prefentare i foliti 
donativi , con promeffa in oltre di porlo 
in pcffefio delle due ricercate Città . Ma 
quando fi Teppe , ch’era partito di Ro- 
nza , il Senato offefo dal vedere , che fi ( 

afpet? -, 


r 
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affettava da lui , nè potendoli vendicare 
in altro modo, ritrattò la promefiTa fat- 
ta, e prima che il Principe ufcilfe d’ Ita- 
lia , dichiarò Eno, e Maronca Città li- 
bere , e indipendenti . Fu però fpedita 
verfo i Galli un’ Ambafceria, capo del- 
la qtiale era P. Licinio , ma con ordini 
ben differenti dalle ilìanze fatte da At- 
j talo . Anche in quello fatto fi feorge a 
faccia feoperta la politica de’ Romani , 

■ affatto diverfii da quella finccra franchez- 
' za, e probità folita praticarli ne’ primi 
( tempi . 

Il Senato alquanti giorni dopo die- Polyb- Le- 
I de udienza a’ Raduni , nella quale fu S»‘- 9 ? 9 ?* 
molto parlato. Aveva per lo innanzi ri- ^^43% 
cufato di afcoltarli , perchè le loro dire- ao. aj. 

1 zioni gli avevano renduti indegni di tan- 
to onore , anzi fi fufurrava di muover 
' loro la guerra . Que’ Popoli" fpaventati’ 

1 fpedirono due nuovi Deputati , i quali , 

1 a grande (lento avendo ottenuta la gra- 

' zia di effere introdotti nel Senato , vi 

entrarono a guidi di chi fupplica , veffi- 
' ti con abiti lugubri , e con il volto a- 
fperlo di lagrime . A Hi mede , cui toccò 
* di parlare ,;prefe la difefa della fventu- 

' rata fua Patria con la voce interotta da’ 

■ frequenti finghiozzi. Si affenne però nel 
principio dal volerla giudicare ; e per- 
chè fapeva , che con giultizia lì aveva 
ttratp lo fdegno del popolo Romano , 
confefsò i fiioi errori , è fece rilovvenire 
la memoria d’ una indifereta Ambafcia- 

jkell'Stor^ANt.TomJX. . H ta, 
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ta, renduta anche più rea dalla infolen- 
za dell’ Oratore , che aveva parlati). Sup- 
plicava^ però il Senato ad dammare la 
differenza , che paffava tra un corpo in- 
tero della Nazione , e alcuni particolari 
difapprovati , quali era pronta a met- 
tere tra le fue mani . Rapprefentòmon 
darfi Repubblica , non Città , che foffe 
affatto priva di qualche cittadino catti- 
vo . Che , ponderata ben bene ogni co- 
fa , di altre colpe non erano accufati i 
Rodiani appreffo il Popolo, e ’l Senato 
di Rorrta che di parole, a dir vero, ftoi- 
te, ftravaganti,e temerarie ( e con ciò 
dipigneva il carattere, e il difettodifua 
Nazione ) , delle quali però i Savj per 
do più fanno poco cafo, nè le gaftigano 
con 1 ’ ultimo de’ rigori , ficcome Giove 
appunto non è folito di fcagliare i Tuoi 
fulmini contro a tutti quelli , che di lui 
parlano con poco rifpetto . „ La neutra- 
„ lità , feguì a dire Aftimede , la qua- 
„ le abbiamo praticata nell’ ultima guer- 
„ ra, fi confiderà da’ Romani come una 
„ pruova ficura della noftra cattiva vo- 
,, lontà contro di loro. Qual’ è quel Tri- 
bunale nel mondo fa'), in- cui la in- 
„ tenzione , che non ha il fuo effetto , 
„ fia punita al pari dell’ azione medefi- 
„ ma ì Ma voglio concedervi , che • vi 

„piac- 

(a) Neque meri bus neque legibus uflius 
Civitatis ita comparatum effe , ut fiquis 
veli et inimicum perire , /inibii fecerit quo 
id fiat , capitis damnttur . Liv.l. 45.0.24. 
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piaccia d' elfere veri fino a quel pun- 
to. eccefiìvo ; la pena però non può 
certamente con giufiizia cadere , fe noti 
Copra quelli , che hanno avuta quella 
intenzione , e ’l maggior numero tra 
noi è quello degl’ innocenti . Ma quando 
anche fi voglia fupporre , che quella 
neutralità , e quell’ eflerci noi dimo- 
ftrati oziofi , ci randellerò tutti rei , t 
fervizj , che non polfono diliimularfi 
da noi rendutivi nelle due precedenti 
guerre , debbono forfè calcolarfi per 
nulla , e non dovranno fcufare l’ om- 
miftione, che ci è imputata nell’ulti- 
ma? Sieno giudici nella nofira caufa 
Filippo , Antioco , e Perfeo . I voti 
de’ due primi faranno ficuramente in 
nofiro favore, e ci aflolveranno ; e ’l 
terzo al più al più , e in fommo rigore , fi 
mofirerà dubbiofo , e incerto . In ta- 
le fiato di cofe vi dà l’animo di pro- 
nunziare decreto di morte contro a’ 
Rodiani , imperocché la vofira fenten- 
za è decidere, fe Rodi abbia tuttavia 
a fuflìftere , o ad elfere interamente 
difirùtta? Potete dichiararci la guerra 
bensì, ma non farcela, giacché nefiuno 
de’ Rodiani vorrà prendere le armi, 
contro di voi . Che fe voi nello fde e 
gno voftro forte rifoluti di rimaner . 
cortami , vi domanderemo folament e 
il tempo di tornare a Rodi a recar e 
la relazione della nofira Ambafciata . 
Nel punto rpedefimo dopo il nofiro 
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arrivo , tutti gli uomini , le dcnne , 
” e quanti fono gli abitanti della* Cit- 
” tà , e le perfone libere s’ imbarche- 
ranno co’ loro averi , econ tutte le lo- 
” ro ricchezze . Tutti abbandoneremo i 
” noftri Dei. Penati pubblici , e privati, 
e verrino a Roma \ e dopo d avere 
” gittato a 1 vofiri piedi tutto il nofir’oro, 
e quanto avremo tondotto del no. irò, 
porreìno tra le voflre mani e in arbi- 
” trio della voitra difcrezione tutti noi , 
” le nortre mogli , e i nofiri figliuoli . 
” la Roma fioriremo fiotto a’ vofin oc- 
55 eh; tutti que’ mali, che a voi piacerà 
” di fiarci fiotìfrire ; e fe la nollra Città 
” di Rodi farà condannata ad elfiere fac- 
cheggiata , e arfia , non avremo per lo 
meno il dolore di vedere quell orren- 
”, do fipetracolo. Con voftro decreto po- 
55 tete dichiararci nimici, ma con tutto 
” ciò una voce fègreta , che uficira dal 
fiondo del noflro cuore', ci dira tutto 
„ il contrario ; e a difipetto di quante 
„ edilità fiate per ufiare contro di noi , 
„ ci troverete tempre amici , e perpetua- 
„ mente fiervi fedeli,,. 

Finito quello diftorfio i Deputati fi 
profiefiero tutti a terra , e tenendo nel- 
le mani de’ rami d’ ulivo, li (fendevano 
verfio i Senatori per implorare da lercia 
pace . 'Dopo 4* averli fatti uficire dal Se- 
nato fi raccolfiero i voti ; e tutti quelli , 
eh’ erano flati in pubblico fervizio nel- 
la Macedonia in qualità di Confoli ^ di 
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Pretori, o di Luogotenenti , e avevano 
i vet *uto con gli occhj propri la pazza fu- 
peibia de Rodiani , e la mala volontà 
contro alla Repubblica , opinarono con- 
tro di loro. Marco Porzio Catone, quel 
iaqiofo Cenfore , cqnofciuto per la favo- 
rita del genio Tuo , che fpeflo giugneva 
Imo all eccetto del rigore, mitigò in 
queira occafiono il fuo feroce carattere, 
e parlò in favor de’ Rodiani in maniera 
molto eloquènte , e afiai forte. Tito Li- 
v\o non ci ha lafciato quel fuo difeorfo, 
perchè in que’ tempi 0 leggeva regima- 
to in un Opera di Catone rnedefimo in- 
titolata delle orìgini , nella quale aveva 
ini. ri te le lue Aringhe . 

Con molta ragione dobbiamo dolerci 

T7 £ rdita di così Preziofa Raccolta . ... 
Aulo Geluo però ci ha confervati alcu- 
ni frammenti di quel difeorfo, da’ quali 
li feorg* che Catone fi fervi all’ incir- 
ca delle flette ragioni addotte dall’Am- 
bafciadore di Rodi. Ne citerò alcuni paf- 
’• in latino in fondo delle pagine , per 
far vedere e conofcrre a’ Lettori la forza 
delio Itile nervofo, e pieno di forza , eh’ 
era il vero carattere della eloquenza Ro- 
mana m que’ tempi antichi, ne’ quali fi 
attendeva più alla forza de’ penfieri , che 
alla eleganza delle parole. 

Il difeorfo di Catone incomincia dal 
rapprefentare a’ Romani (*), che non è 

, s H q con- 

Qa; òcw [oltre plerifque hominibus re - 

. . oui 
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conveniente lafciarfi vincere dall’ eccedo 
dell’allegrezza per le confeguenze d’ una 
vittoria ottenuta contro al Re di Mace- 
donia . Che la profperità fuole per lo piti 
rendere fuperbi , e infoienti . Temere , 
che nella congiuntura prefente fi prenda 
qualche cattiva rifoluzione , dalla quale 
poi fia per nafcere a Roma qualche di- 
fgrazia , e faccia fvanire quella piccola 
allegrezza , che ci ha invaghiti . „ Le av- 
verfità , feguì a dire , Aggettando lo 
fpirito, ci fanno rientrare in noi (lefo 
„ fi , e c’ infognano le cofe , che abbia- 
„ mo a fare . Le profperità per lo con- 
„ trario ci fanno {vagare per l’allegrez- 
„ za , che ci cagionano , e ci fanno per- 
„ dere di mira il partito che fapremmo 
, eonofcere , e foguire , quando folfimo 
,, con T animo cheto t e tranquillo. Per 
, quella ragione', Signori , io fono di 

• n co 

bus fecundis atque proli xis , atque profpe - 
ris animum excellere , fuperbiam atque 
ferociam augefcere , atque crefcere : quod 
mihi nunc magni cura ejl , quia hxc res 
tam fecunde procejjit , ne quid in confu- 
lendo aàverft eveniat , quod nojìras fecun - 
das res confuti t ; neve hxc latina nimis 
luxuriofe eveniat . Adverfx res fe domante 
& docent quid opus ftt faElo : fecundx 
res latiti a tranfverfum tradere folent a 
reti e confulcndo atque intclligendo . Può 
majore opere edico fuadeoque , uti hxc rei 
aliquot dies proferatur , dum ex tanto gau* 
dio in potejìatem nojìntm redeamus . 
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„ colante parere , che fi differifca qual- 
„ che giorno la derilione quello affa- 
„• re , finattantochè , ritornati ia noi 
(letti dopo l’agitazione violenta della 
„ nodra allegrezza, divenghiamo padro- 
,, ni di noi , e polliamo più maturamen- 
„ te deliberare „ . Aggiunfe d’ edere per- 
fuafo, che i Rodiani avrebbono defide- 
rato, che Perfeo non fotte (lato vinto 
da’ Romani , ma che un tale fentimen- 
to era comune a tutte le altre nazioni: 
fentimento , che non procede dall’odio 
loro contro a’ Romani , ma dall’ amore , 
ch« ha ciafcheduno per la fua libertà , 
per cui hanno un giullo argomento di 
temere ; giacché , mentre nefluno può 
deputarci l’imperio , diverremo Signori 
di tutti i Popoli . „ Per altro poi i Ro- 
„ diani non -hanno dato foccorfo a Per- 
„ feo. Tutta la Toro colpa (./), percon- 
,, feftione de’ loro accufatori mcdelìmi i 
,, più incolloriti , è quella d’ avere pen-* 

„ fato a farci la guerra , e a dichiarar- 
,, fi contro noi . Ma da qual tempo (ì 
,, è introdotta la legge di gaftigarfi la 
,, fola volontà , la fola intenzione ? Si 
, trova nelfuno tra noi , che velette fog- 
li 4 . . get- . 

F (a) J Qui acerrime adver/useos dicit, ita 
dictt , hojles voluiffe fieri . Et quts tan- 
dem eji nofirum , qui quod ad fej e atti- 
net, tequum cenfeat , quempìam poenas da- 
re ab eam rem , quod atguatur male lace- 
re voluiffe ? Nemo opìnor j nam ego , quod 
. ad me attinet , nolim . . 


v 
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v 
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„ gettarli ad una tal legge? locertamen» 
„ te per quanto a me fpettanon lovor- 
5J rei . I Rodiani , fi dice, Tono fuper- 
„ bi Qa) . Ben mi recherebbe Tornino 
„ faihdio , che i miei Figliuoli ’pptelFe- 
„ ro darmi un tale rimprovero . Ma fi- 
„ nalmente , che debba importarci la lo 
,, ro fuperbia? E’ forfè una cofa , che be- 
„ ne convenga a noi, lo imputar loro la 
„ cOlpa di eflere di noi più fuperbi ? „ 

L’ opinione di un Senatore sì grave , 
e tenuto in tanto rifpetto , coni’ era 
Catone , impedì , che non fi faceffe la 
guerra a’ Rodiani ; e la rifpofla , che 
loro fu data , non li dichiarava ninaici, 
ma nè meno li trattava da Alleati , e 
lafciava le cofe indecife . Ebbero ordi- 
ne di far ufeire i loro Governatori dal- 
ie Città della Licia ^ e della Caria 9 
Provincie, eh’ erano rimafte nelle loro 
mani dopo il disfacimento di Antioco , 
le quali per gaftigo ora furono loro le- 
vate . Fu Umilmente loro ordinato di 
levare le guarnigioni alle Città di Cau- 
no , e di Stratonica ; la prima delle 
quali avevano comperata per lo prezzo 
di dugento talenti ( dugento mila feu- 
di ) da’ Generali di Tolommeo y e la 
feconda avuta in dono da Antioco , e 

• da 

(a) Rhodienfes fuperbos effe ajunt , id 
vbje'cìantes quod mi hi a li beri s meis mini- 
me dici velim.Sint fané fuperbi. Quid ad 
nos attinet ? Idne irafeimini , fi quii fu* 
per b ter ejl quam nos? 
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da Seleuco , dalle quali ricavavano in 
cadami’ anno cento venti talenti ( cento 
venti mila feudi ) . Nel medefimo tem- 
po efentarono dalla gravezza del pedag- 
gio 1’ [fola di Deio , c quindi rimafero 
molto diminuite le rendite de’ Rodiani; 
imperocché in vece di un milione di 
dramme ( cinquecento mila lire di Fran- 
cia ) , le quali ricavavano da que’ pedag- 
gi , non ne aveano dipoi fe non cento 
cinquanta mila ( fettantacinque mila li- 
re di Francia ) . 

La rifpofta del Senato aveido fatto 
ceflare in Rodi il timore , che fi 
aveva , che i Romani prendefTero le ar- 
mi contro di loro , fece parer leggieri 
tutti gli altri mali ; nè è fuor dell’ or- 
dinario., che le gravi fventure facciano 
perdere^! fenfo per quelle , che fono 
minori . Qualunque dure fodero quel- 
le condizioni , le accettarono , e 1 ’ efe- 
guirono con fomma prontezza . Si de- 
cretò fubito a’ Romani una corona d’ 
oro del valore di dieci mila monete d’ 
oro ( a ) , e fi feelfe l’Ammiraglio Teo- 
doto , che la prefentaffe , con ordine di 
ricercare iftantemense la loro Alleanza, 
la quale nou avevano domandata fino a 
quel tempo , benché fodero quifi cento 
quarant’ anni , che avevano avuta par- 
li 5 te 

(a) Quejli dieci mila monete potreb- 
bono far fi afeendere a cento venti mila 
lire di Francia , confederandole dodici lire 
in circa per lo valore di ciafcheduna . 
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te nelle più famofe imprefe di quella 
Repubblica . 

Quello fu un punto della loro Poli- 
tica , poiché non vollero mettere in fer- 
viti! la loro libertà a forza di giuramen- 
ti e trattati , mentre in quel modo 
confervandofì liberi , e padroni di fe 
flelfì , potevano o dare foccorfo a’ Re 
ne’ loro bifogni , ovvero averne da quel- 
li nelle occaiìoni . Nella congiuntura pre- 
fente chiederò la qualità di Alleati, noti 
già per metterfi in Gcuro contra gl’ in- 
ibiti delle altre Potenze , imperocché 
non temevano fe non quella de Roma- 
ni , ma per didruggore con tale cambia- 
mento di direzione tutti i (ofpetti fadidiofi, 
cheavevan conceputi contra la loro Re- 
pubblica . L’ Alleanza tanto defiderata 
ottennero (blamente nell’ anno ^ppreflo 
dopo lunghe , e calde , e ben replicate 
vivaci idanze . Tiberio Gracco di fre- 
feo ritornato dall’ Afia , ov’ era (lato 
fpedito in qualità di Commeflàrio per 
efaminarne io Stato , fu a’Rodiani di 
un grande ajuto . Attedi) , che avevano 
puntualmente ubbidito gli ordini del Se- 
nato , e data la morte a 1 Partigiani' di 
Perfeo . Dopo un’ attedazione così favo- 
revole fu dabilita l’alleanza tra la Re- 
pubblica di Roma , e i Rodftni . 

Ho già detto più fopra , che gii Eto- 
lj fi erano prefentati a Paolo Emilio 
vediti con abiti lugubri , nel fuo ritor- 
no dal viaggio fatto in Grecia , e che 
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gli aveva afcoltati nella Città di Amfì-. 
poli . Il motivo delle loro lamentazioni 
era , che Licifco , e Tifippo , rcnduti 
eforbitantemente potenti per lo credito 
de’ Romani , a’ quali fi erano consacra- 
ti , avevano circondato il Senato di Sol- 
dati , dati loro concedi da Bebbio Go- 
vernatore della Provincia a nome della 
Repubblica ; che avevano data la mor- 
te a cento cinquanta de' Principali del- 
la Nazione , tutte le colpe de’ quali fi 
riducevano ad aver paruto in favore di 
Perfeo ; che un gran numero d' altri 
era fiato mandato in efilio ; e che gli 
averi di quelli , e di quelli erano fiati 
difiribuiti agli accufatori . Paolo Emi- 
lio afcoltò le loro querele , e tutte le 
ricerche da lui fatte fi riduttero al fape- 
re non da qual parte pendette la ingiu- 
fiizia , e la violenza , # ma fe erano fia- 
ti in Favore de' Romani , o di Perfeo . 
Quelli , che avevano cagionata la gran- 
de ftrage furono affatoti ; fi dichiarò , 
che i morti erano fiati guidamente uc- 
cifi , e gli altri giuftamente sbanditi , e 
Bebbio loto fu condannato per avere ac- 
confentito con il fuo minifierio allafan- 
guinofa efecuzione . Ma perchè condan- 
narla fe era giuda ? E fe non lo era , 
< perchè affolvere quelli , che n’ era- 
no fiati in modo così particolare gli 
autori ? 

Da quello giudizio nacque , e fi fpar- 
fe il terrore in tutti quelli , che aveva- 
H 6 no 
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no fatta vedere qualche Torta di buon* 
volontà verfo Perfeo , e crebbe infini- 
tamente la fuperbia , e l’ infolcnza de’ 
Partigiani di Roma. Trai più ragguar- 
devoli di ogni Città fe né trovavano di 
tre forte. Gli uni erano interamente di 
genio Romano ; e gli altri erano amici 
iie’ Re ; e quelli poi e quelli adulando 
con vili dimodrazioni i loro Protettori 
fi rendevano potenti nelle Città , le 
quali opprimevano . La terza forra’ di 
Cittadini contraria alle altre due offer- 
vava una fpezie di -via di mezzo , non 
prendendo nè il partito de’ Romani , nè 
quello de’ Re , ma apertamente avendo 
a cuore la difefa della Libertà , e del- 
le Leggi . Quelli in fatti erano molto 
filmati , e amati nelle loro città , ma 
non avevano veruna Torta di autorità 
Tutte le cariche, le ambafeerie, le di- 
fiinzioni , e i prem; erano defilati per 
quelli , che feguivano il partito de’ Ro- 
mani dopo la feonfitta di Perfeo ; e que- 
lli facevano tutti gli sforzi per rovinare 
quelli, che non penfavano come elfi. 

Cor quella idea da tutte le parti 
della Grecia grande fu il numero di 
quelli , che vennero a trovare i dieci 
Comme/far; nominati dal Sonato per 
mettere in affetto gli affari . Fecero lo- 
ro la pere , che oltre a quelli che aper- 
tamente fi erano dichiarati in favore di 
rerk'o , molti altri erano quelli che 
occultamente erano n infici de’ Romani, 

i qua- 
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i quali , lotto preteso di difendere la 
libertà ^alienavano da lordagli animi . 
Aggiugnevano , che quelle Città non 
farebbono mai tranquille , o perfetta- 
mente foggette a’ Romani , fe prima 
non fi folle rovinato il contrario parti- 
to , e (labilità con la forza 1’ autorità 
di quelli , che non avevano nel cuore 
gl’ intereUi della Romana Repubblica . 
Piacquero a’ dieci Commefiarj tutte quel- 
le ragioni , e le fecero fervire di regola 
ne’ loro maneggi . Quale giufiizia può 
procedere da una fimile Radunanza, in 
cui fi è tlabilito di confiderai , e trat- 
tare come rei tutti quelli , che non ten- 
gono le parti di Roma , e a colmare 
di grazie , e benefizi quelli, cheli (pie- 
gheranno d’ elfere loro accufatori , e ni- 
nnici ? A quello legno guida l’ambizio- 
ne di dominare ; rende 1’ uomo cieco 
in tutto ciò , che fi chiama dovere , e 
convenienza , e accecato così fa fagrifi- 
zio della Giufiizia , come lo fa d’ogni 
altra cofa , quando quella gl’ impedifee 
d’arrivare a’ Tuoi fini. La virtù de’ Gen- 
tili aveva ben poco profonde radici ! 

^Ben chiaro fi vide l’elèmpio in que- 
lla occafione . Il Generale de’ Ro- 
mani , cui ^erano fiati dati i nomi di 
tutti quelli , (opra i quali cadeva qual- 
che fofpetto , li fece tutti venire dalla 
Etoha , dall’ Acarnxnia , dall’ Epiro, e 
dalla Beozia , e loro ordinò di feguirlo 
a Roma per ivi trattare le loro caule . 

Fu- 
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Furono anche fpediti de’ Commeffarj 
nell’ Atta ,*per prendere le informazio- 
ni contro di quelli , eh’ erano fiati in 
favore di Perfeo in maniera privata, 
o pubblica . 

An. dc!M. Tra tutti i piccoli Stati della Grecia 
c^c '167 lie ^ uno dava tant ’ ombra alla Repub- 
blica di Roma , quanto la Lega degli 
Achei , la quale lino a quel tempo fi 
era conciliato il rifpetto a motivo del 
numero , e del valore delle fue mili- 


Liv. 1 . 45. 
n.3 i.Pauf. 
in Ach. p. 

416. 417- 


zie , per la virtù de’ Tuoi Generali , e 
molto più per la unione , che pattava 
tra le Città , che la componevano . I 
Romani gelofi d’ una Potenza , che po- 
teva opporli a’ loro dilègni ambiziofi , 
quando l'opra ogni altra cofa fi fotte uni- 
ta al Re di Macedonia , o a quello di 
Siria , fiudiarono d’ indebolirla , intro- 
ducendovi la divifione , e formandofi 
delle Creature, che con la loro attinen- 
za innalzavano a tutte le cariche , e col 
mezzo delle quali dominavano in tutte 
le Attemblee della Lega . Già fi è ve- 
duto in qual modp fia fiata trattata nell’ 
affare degli Sbanditi di Sparta. In que- 
lla occafione però , delta quale parlia- 
mo qui , i Romani la ferirono mortal- 
mente nella fua. Libertà . 

^ Dopo la difgrazia fatale’ di Perfeo , 
Callicrate per finir di rovinare apprefi* 
fio i Romani, de’quali era mercenario , 
i Partigiani della Libertà , i quali con- 
fiderava*nimici fuoi , ebbe la temeri- 
* tà 
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tà di acculare nominatamente a’ dieci 
Commeflarj tutti quelli , che fbfpetta- 
va avellerò inclinato alla difefa di Per- 
feo . Que’ Ctgnmelfarj credettero , che 
non dovette Daffare lo fcrivere agli A- 
chei , come avevano fatto agli altri 
Popoli , per ordinar loro di mandare 
a Roma quelli tra’ loro Cittadini , eh’ 
erano itati acculati d’avere aifiitito Per- 
meo , ma deputarono due del loro nu- 
mero per andare in perfona ad annun- 
ciare aila Lega quell’ ordine . Da due 
ragioni furono indotti ad operare a quel 
modo . La prima era , il timore , che 
gli Achei molto gelofi della Libertà 
loro , e pieni di coraggio , ricufafl'ero 
di ubbidire a femplici lettere , che lo^ 
ro follerò Hate fentte ; e che Callicra- 
te , e gli altri accufatori 'correderò pe- 
ricolo biella vita nell’ Alfemblea : e la 
feconda perchè nelle lettere ritrovate- 
li tra le Scritture di Perlèo ^ nulla lì 
era veduto , che convincelfe gli Achei 
denunziati . . # 

I due CominefT'.rj fpediti nell’Aca- 
ja erano C. Claudio , e Gn. Domizio 
Enobardo . L’ uno di loro piti difpofto 
dell’altro nel fare ingiultizie ( Paufa- 
nia non lo nomina punto ) fi dolfe 
nell’ Alfemblea , che molti de’ più po- 
tenti delia Lega avevano dati ajuti a 
Perfeo contro a’ Romani , e domandò , 
che follerò condannati come rei di 
morte j e che dappoi paleferebbe i loro 

nomi . 
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nomi. A tale propofizione tutta ficoin* 
motfe la Radunanza , e in ogni iato 
cialdieduno ad alta voce gridava non 
darli eiempio , ed edere .cola inaudita 
che li fieno condannate perfone fen- 
za che fodero date prima accufate ed 
era perciò lòllecitato a nominare i ’ co l- 
pevoii . Alla premura che gii fi f ace _ 
va di doverli piò chiaramente fpiesare 
djtdc per nfpolta e Caligate fuggerl 
al Comraeffario il ripiego , tatti quel? 
li , che avevano occupate le cariche e 
quelli , che avevano avuto il comando 
degli elerciti , erano i delinquenti . Al- 
lora Senone , uomo di gran credito , e 
molto ihmato fra quelli della Lega , ri- 
dpoie.- „ lo fono un di quelli chehan- 
„ no comandato agli elèrciti e ho 
j, avuto 1 onore d’ efìTere Capo della 
„ Lega ; mi protefio di non a^r mai 
„ operata^ cofa veruna contro agl’inte- 
„ refh de Romani , pronto a provarne 


» 


la verità 


' * — — 

o qui nell’ Afiemblea de- 
„ gli Achei, ovve.o alla prefepza del 
” Senato di Roma „ . Il Conimeffa- 
no , udite quefie ultime parole e inter- 
pretatele come favorevoli a’ fuoi dife- 
gm , ordinò , che tutti gli accufati da 
Calhcrate , e eh egli, nominò , fodero 
Miti a Roma , per ivi giufiificarfi . 
** c osi ltrana intimazione tutta la Ra- 
unaiiza refio defolata , non eflendofi 
mai veduta limile cofa , nè a’ tempi di 
Filippo , nè di fuo Figliuolo AleiTan- 

dro. 
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dro . Que’ Principi , benché potenti (ri- 
mi non s immaginavano di chiamare 
nella Macedonia quelli , eh’ erano itati 
♦•loro contrari , ma rimettevano la giu- 
dicatura al’ Coniglio degli Anfitrioni 
, loro Giudici naturali . Da’ Romani n<?n 
s’ imitavano tali moderare maniere ; 
anzi con 1 morda thè. pub dirli tiranni- 
ca , fecero levare , e condurre a Roma 
più di mille Cimimi de’ più ragguar- 
devoli della Lega Achea . Callicrate 
per quella cagione diventò dui di quan- 
to mai folle Rato un’oggetto di orrore, 
ed efecrabile apprettò tutti gli Achei . 
Ciafcheduno fchivava d’ incontrarlo , era 
. confiderato come un’ infame traditore ; e 
ne’ bagni pubblici nelfuno voleva lavar- 
li dopo di lui , fe prima non fi folfe 
tutta l’acqua votata. 

Polibio famofo I dorico era comprefo 
nel numero degli Sbanditi . Abbiamo 
già veduto , che Licorta fuo Padre fi 
età dillinto per la collanza , con cui 
follarne gl’ internili della Repubblica di- 
gli Achei nel tempo , in cui la regge- 
va. Aveva ufata una diligenza partico- 
lare nella educazione di fuo Figliuolo , 
mentre , per quello fpetta alle materie 
Politiche, era egli fiato il fuomaefiro ; 
nè s’ ingannò , perchè era un grande 
Statifia : il meftiere poi della guerra 
aveva apprefo da Filopemene , uno de’ 
più valorofi , e intrepidi Capitani che 
pofia vantare l’antichità . In quefiedue 

* fcuo- 
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cuoie imparò Je vere lezioni di gover- 
nare gli flati , e comandare agli eterei- 

tl .’ pote in pratica , e trafmite 

alia poi Ieri tà ne’ fuoi fcritti . ^ 

Subito arrivato a Roma , dov’ era 
irato già preceduto dalla fama , in gra- 
zia del fuo merito , fu defiderato dagli 
uomini piu cofpicui della Repubblica . 

Si applicò in modo particolare a’ due 
Figliuoli di Paolo Emilio , il maggiore 

i? U r e . ra .P a ^ at0 3 titolo di adozione 
nella famiglia de’ Fab; , e’1 minore in 
queda degli Scipioni . Quello era flato 
adottato da P. Cornelio Scipione , Fi- 
gliuolo di Scipione AfFricano vincitore 
di Annibale . Ho già parlato ampia- 
mente nel fine della Storia de’Carta- 
ginefi della ftretta amicizia di Polibio 
con quel fecondo Figliuolo di Paolo 
Emiiio , dal quale fa poi rovinata Nu- 
manzia , e Cartagine . Quel Giovanet- 
to Romano conobbe quanto importale 
lo avere un’ amico di quella fatta , % 

• approfittare delle fue lezioni, 
e de fuoi configli . Secondo tutte le ap- 
parenze Poiibio fcrilfe la maggior par- A 
te della fua Storia in Roma , o alme- 
no ivi radunò le notizie per doverla 
poi feri vere . 

Oliando gli Achei furono arrivati a 
Eoma , il Senato fenz’ afcol tarli , nè 
dammare la loro caufa , Apponendo ' 
lenza fondamento , e contro a ciò che 
li diceva pubblicamente , che follerò 
* già 



C. 1 87 

già dati «diti ,• c condann«r"heU’ Af- 
fetÉMjkgli Achei , li relegò in di- 
SwN^^d,#ItaUa . Polibio però fa 

■Mfe ÉÉÉffièW-' 

^^Gii Achei dupefatti , e afflitti della 
difgrazia de’ loro compatrioti , eleffero 
de’ Deputati , che andaffero a Roma-, e 
prega (fero il Senato , acciò fi compia- 
cene di efaminare la loro caufii . La ri- 


fpofta fi fu , che Ig loro caufa era ter- 
minata, e ch’eglino delti erano Quelli , 
che 1* avevano giudicata . Avuta quella 
rifpoda gli Achei fpedirono i medefìmi 
Deputati a Roma , de* quali era capo ' 
Eurea , perchè di nuovo proteftaffero 
alla prefenza de’ Senatori , che mài que- 
gli Achei non erano flati afcoltatì , nè 
mai giudicata quella materia . Eurea 
pertanto , entrato nel Senato infieme 
còn*gli altri Deputati , che lo accom- 
pagnavano, fpiegò gli ordini , che ave- 
va avuti , e pregò che finalmente fi 
volefle efaminare Paceufà , nè fi lafciafi- 
fèro perire quegli acculati , Tenia faperfi 
qual’ era il defitto loro imputato . Ch’ 
era defiderabile , che il fenato medefi- 
mo prèndeffe informazione della faccen- 
da , e faceffe conofcere quali fodero 
i colpevoli . # Ma che fé le grandi fue 
occupazioni non permettevano quello 
fpazio di tèmpo , badava bene , che 
aveffe raccomandato 1* affare agli Achei, 
i quali avrebbono fatta una giudizia di 
tal forta , chq fi. farebbe comprefo fino 

a qual 
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a qual fegno avevano in odio i cattivi. 
Ndfuna cofa era più conveniente dii 
quella domanda ; e in fatti il Senato fi 
trovava imbrogliato del modo con cui 
rifondere . Dall’uno de’ canti non cre- 
deva che a lui appartenerti; il proferire 
• giudizio fopra un’ accufa priva di fon- 

damento ; dall’altro , il rimandare que- 
gli efihati fenz’ elfere giudicati , era la 
rtefla cofa , che perdere per fempre gli 
amici, che aveva nelTAcaia. Il Senato 
adunque per togliere a’ Greci ogni fpe- 
. . • ranza di riavere quegli esiliati , e ren- 
• derli con ciò più ubbidienti agli ordini 
fuoi , fcrirte nell’ Acaja a Callicrate , e 
negli altri flati a’ Partigiani di Roma , 
che non gli pareva ertere del loro in- 
tcrerte, o di quello dei loro paefe , che 
gli efiliati ritornaffero nella loro patria. 
Quella rifpofta non folamente coilarnò 
gli efiliati , ma anche tutti i Popoli 
della Grecia , e cagionò un’ uniVerfale 
dolore . Tutti allora fi perfuafero , che 
nertùna fperanza rimaneva per gli A- 
chei denunziati , e che non fi doveva più 
penfare al loro ritorno . 

Polyb. Le- Intanto fpedirono replicatamente lo- 
gat. J22. ro de’ Deputati con ordine di chiedere 
la licenza degli efiliati , ma in guifa di 
chi fupplica , e domanda grazie , per 
timore , che fe averterò prefa la loro 
difefa , non fembrartero anche per poco 
d’ ertere contrar; alla volontà del Sena- 
to. L’orazione di cofioro fu pronunzia- 
la 
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ta con elprettìoni calligatittìme ; ad o- 
gni'modo il Senato (lette infle/Trbile , e 
ditte di non volere far cambiamento ve- 
runo nella rifoluzione , che aveva già 
prefa . • Ét* * 

Gli Achei (è nza fiancarli^ inviarono An - de! M. 
in var; tempi molte, altre Deputazioni > ^ 8 ' ^ ^'* n ' G ■ 
le quali ebbero la ttetta fortuna , e in p 0 ! y b. Le- 
effe- domandavano in modo particolare g»t. 119. 
il ritorno di Polibio ; né avevano torto * 3 °. 
di rinnovare con tanta perfeveranza le 
jftanze in favore dt’ loro compatriotti , 

Quando anche tali replicate premure non 
avellerò ad altro fervito , che a far mag- 
giormente pubblica la ingiultizia del Se- 
nato di Roma , non avrebbono donno 
riputarli inutili . E’ per?) vero , che in 
quello mentre molti fra’ Senatori lì era- 
no motti a pietà , ed erano di parere di 
rimandare quegli eliliati alle loro cafc . 

Pervenutane la notizia in Acaja , que’ (; a f lu £‘ er ^f 
Popoli , per profittare della favorevole p . 34I . 
difpofizione degli animi de’ Romani , or- 
dinarono P ultima delle loro Deputazio- 
ni , benché fottero già fcorfi diciafett’ 
anni dopo 'quella relegazione , e avelfe 
celiato di vivere un gran numero degli 
eliliati . Molti furono i contralti nel Se- 
nato , alcuni de’ Senatori volendo che gli 
sbanditi fottero redimiti al loro paefe , 
e altri foltenendo la contraria opinione. 

Scipione , pregato da Polibio, aveva di- 
fpolto l’animo di Catone in favore degli 
efiiwti j onde quel graviamo Senatore, 

» ' quan- 
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? uando a lui toccò di parlare , d|jflndo- 
i ditte: ,, Chi ci udite contendenflutto 
„ un giorno, per fapere, fé alquanti po- 
„ veri vecchj di Grecia dovranno elfere 
,, piuttoijA feppelliti qui tra noi da’ nollri 
„ Becchini, che nel loro paefe , fi da- 
„ rebbe forfè a credere , cne a noi man- 
„ catterò altre faccende „ . Badò quella 
<, facezia per fare , che il Senato G recafTe 
a vergogna la lunga fua orinazione , e 
. xifolvefie finalmente a rimandare nel Pe- 
loponnefo gli efiliati . Polibio avrebbe 
defiderato , che fottero anche ripolli ne- 
gli onori , e nelle dignità , le quali folle- 
nevano innanzi al loro efilio , ma però 
prima di prefentare al Senato la fupplica, 
pensò a propofito fentirc quale folle il 
parere di Catone , che forridendo gli 
dille: „ Voi, Polibio non imitate la la- 
„ riezza di Ulifle . Volete rientrare nel- 
„ la caverna del Ciclope a prendere po- 
An.delM. ,, chi cenci, che ivi avete lalciati „ . Gli 
a«s*. In. sbandeggiati ritornarono alle loro Fami- 
* ’ 15 °' glie \ ma de’ mille , che ufcirono dall’ 
Àcaja , i rimalli in vita furono appena 
trecento . Polibio non partì con gli al- 
tri , o fe partì non tardò molto a rive- 
, dere ScipioRe , giacché tre anni dopo • 
nell’ attedio famolò di Cartagine era in 
fua compagnia, 
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Vili adulazioni di Prufta He di Bitinta 
ufate nel Senato di Roma . * / Romani 
avendo fofpetto di Eumene gli proibi- 
Ji cono d' entrare in Roma . Ariarate Re 
di Cappadocia muore ; e gli /accede il 
Figliuolo , cbe^ba il medefimo nome. 
Morte di Eumene • Attalo , come tufo- ■ 
re di fuo Figliuolo ajjai giovane è di 
lui S ucce ([ore . Guerre tra Attalo , e 
Prufta . Quefli è uccifo , mentre vuol 
dar morte al Figliuolo fuo Nicomede . 
Amba [certa di tre famofi Filofofi Ate- 
ntefit a Roma . Altra fimi le de' Mar- 
figliefii . Digrejfione /opra la Città di 
Marfigl ia . 


D Opo 1’ eccidio di Perfeo venivano 
continuamente jjpove Ambafcerie 
a Roma , o per rallegrarli co’ Romani 
per la conlèguita vittoria o pe* giufii- 
ficarfi , o fcuiarfi per gli pretefi aiuti da- 
ti a quel Principe , o finalment? per 
chiedere giu (tizi a al Senato intorno alle 
controverfie tra gli Alleati . Abbiamo fin 
qui vedute le cofe pallate eo’Rodiani , 
e con gli Achei . In quello paragrafo 
raccoglierò quelle , che riguardano Eu- 
mene Re di Pergamo , Prufia Re di 
Bitinia , e alcune altre particolari materie. 

Prufia , dTendo venuto a Roma per An.detM. 
felicitale il Stellato, e’i Popolo Romano ^ 

fopra ‘ 1 
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Polyb. Le- (opra gli eventi' fortunati della guerra 
ìJv W n contro a Perfeo , difonorò la Maefiè fua 
11 .* ' ' ' Reale con le indegne vili fue adulazig- • 
ni. In prmo luogo fi prefentò a’ Depu- 
tati fpeditf dal Senato a riceverlo , con 
, il capo rafo , con gli abiti , e con i cal- 

zari de’ Liberti ; e poi falcandoli dille 
loro : Voi vedete in me uno de' vojlrt Li- 
berti , pronto a fare tutte le cofe , che 
• faranno di vofiro piacere , e a conformar - 
fi in tutto e per turo aeli ufi della vo- 
fira Città . Prima d’ entrare nel Senato 
fi fermò incontro la porta dirimpetto a’ , 
Senatori , t con le mani pendenti all’ in- ; 
giti , e prolefo a terra ne baciò il li- 
mitare. Quindi, rivolgendoli ali’ augufta 
Atfemblea , efelamò : Vi f, almo , 0 Dei 
conferp iteri ^ e prò fogni il fuo dtfeorfo del 
tutto limile a quello principio; coficchè 
dice Polibio eh’ egli vergognerebbe^ di 
riferirlo . Terminillo poi , pregando il 
Popolo Romano , che fi compiacele di 
rinnovate con lui l’alleanza ; e che gli 
concedette alcune Terre prefe ad Antio- 
co , delle quali fi erano impadroniti i 
• Galli , fenza che nettano le avelie loro 

date ; e in fine raccomandò Nicomede 
fuo Figliuolo al Senato . Gii fu concetta 
ogni cófa , e fidamente fi feelfero de’ 
Commeffarj , che andattero ad damma- 
re lo fiato delle Terre , di cui fi tratta- 
va . Tito Livio nel racconto, che fa di 
p^gUa udienza , trelafcia di riferire le 
vili battezze di Prufia , delle quali foftie- 

ne, 


DI ALESSANDRO. \ 9Ì ' ] 

ne, che gl’ I dorici Romani non hanno v . 
punto parlato. Ha avuta ragione di alle- 
nerfene , imperocché tali viltà d ignora- 
vano ugualmente il Senato , che le uii-* 
va , e ’1 Principe , che le faceva . 

Appena Pruda era ufeito di Roma , Potyb. loe. 
che s’ intefe dire , eh’ Eumene era in Clt ‘ 
punto d’entrare. A quella nuova il Se- 
nato fi ritrovi) circondato da un grande 
imbroglio, perchè quel Principe nella 
guerra contro a Perico aveva operatola 
modo , che non poteva chiamarfi con il 
nome nè di amico , nè di nimico . Si 
avevano de’ violenti fofperti , ma neffuna 
pruova ficura. Lo ammetterlo alla udien- 
za era lo fteflfo che dichiararlo innocen- 
te ; il’ dichiararlo reo era un porfi nella 
neceflìtà di fargli la guerra , e un fargli 
fapere , eh’ erano flati poco prudenti nel 
colmare eli beni, e d’onori un Principe, 
del quale avevano mal conofciuto il ca-« 
r 2 ttere . Per fchivare tali inconvenienti, 
il Senato fece un Decreto , con cui , fol- 
to pretedo , che troppo, grave era la fpe- 
fa , che fi faceva dalla Repubblica nel 
ricevere i Re , che venivano a Roma , 
proibiva univerfalmente a tutti i Re .d’ 
entrare nelk Città di Roma . Fu data 
notizia al Re di Pergamo di quello De- 

r creto , Il quale non ebbe veruna difficol- 
tà d’intendere il f nfo artifiziofo , che in 
fe nafeondeva ; e fenza più , prefe il cam- 
mino del fuo Paefe. An , , 

Quefta ingiuria diede coraggio ag 1 ini- ;8 39 . ,i n . 
P^,lLStor.Ant,Tom.lX> - I mici c. c. i<5s 

• 
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p«!yb. Le- rnici d’ Eumene, e intiepidì f affetto de’ 
gat «7.101 Tuoi Alleati . Prufia fpeiì a Roma un 
384 '° 5 . Ambafciadore contro di lui per lamen- 
106 l19 ' tarli'* deile fcorrerie , che faceva nella 
itl ' Buinia . Aggiugneva , che quel Princi- 
pe manteneva intelligenze fegrete con 
Antioco , che 'maltrattava tutti quelli , 
che gli parevano eflere in favorq de’ Ro- 
mani , e particolarmente affliggeva i 
GalloGreci fuoi vicini , non ubbidiva 
rifpetto a loro gli ordini del Senato . 
Quelli in fatti avevano mandati a Ro- 
, ma de’ Deputati per fare le medefime la- 
mentazioni , le quali poi replic .rono pii 
volte in appreffo , ficcome fece anche 
Prufia . Il Senato non volle per anche 
dichiararli , ma gli ballò di ajutare , e 
di fottenere fegretamente i Gallo-Greci 
in tutto ciò , che potè , fenza fare ingiù* 
{tizia mamfefta ad Eumene 
• Il Re di Pergamo , cui era dato proi- 
bito l’ingreflb in Roma, vi fpedì Atralo, 
e Ateneo fuoi Fratelli , per rifondere 
alle acculo dategli date . L’Apologià , che 
fecero, parve, che con tanta foliditàdi. 
fìruggefle le infolenze fatte contro al Re, 
che il Senato ne fu contento , ed eglino 
furono rimandati carichi d’onori, e di 
. doni. Gon tutto ciò non furono valevo- 

* li a Cancellare interamente cfcil cuore 
le cattive opinioni concepite contro ad 
Eumene loro Fratello . 11 Senato fece 
partire Sulpizio Gallo , e Manio^Sergio 
con ordine d’ iuformarfi con fegrete zza | 
- ' fe 
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fé Antioco , ed Eumene avevano tra lo- 
ro qualche maneggio contrario agl 1 in- 
tere® di Roma . PoIyb 

Sulpizio fi regolò in quella Tua com- e xcerpt. 
milfione imprudentilfimamente , come Valef. p. 
quello, che aveva lo fpirito pieno di va- es- 
ilità , e che altro più non cercava , che 
di metterli in iilima con dichiararli con- 
tro ad Eumene . Arrivato in Alia fece 
notificare a tintele Città , che tutti 
quelli , che avevano occalione di quere- 
larli di quel Principe venifiero a trovar- 
lo nella Città di Sardia. Ivi per lofpa- 
2Ì0 di dieti giorni afcoltò con gran quie- 
te d’animo tutte le accufe , che furono 
recate contro ad Eumene . "Quella per- 
millione rifvegliò rutti i malcontenti, e 
diale motivo ad ogni forta d’ impoilura, *7 ,* 
e calunnia . . . 

Tiberio Gracco , fpcdiro 1 ’ anno fe- 
guente per lo medefimo effetto nell’ Alia, c/164. * 
fu ricevuto da Eumene , e da Antioco 
in modo che reiìò perluafo , che nulla 
doveva temerli di que’ due Re , e ne 
diede la relazione al Senato . Rendè an- 
che buoni uflizj con le fue attelrazioni 
alle maniere di operare di Ariarate. Re 
di Cappadocia , la foreila del quale -era 
moglie di Eumene . Quel Principe mo- An. del M. 
ri qualche tempo dopo , laleiando il 
Figliuolo Ariarate , cognominato Filopa- Éiod. Ecl. 
tore fuo SucceiTore, il quale aveva avuto p. 8 95. 
da Antiochide Tua Con forte , ch’era Fi- 
gliuola di Antioco il Grande- Il Padre, 

I z avendo 
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avendo veduto il Figliuolo cresciuto 
negli anni , fi nfolvè di cedergli il Re- 
gno , che non volle mai accettare ; e da 

?|UÌ fu, che gli fu dato il nome di Fi - 
opatore , cioè ama dorè del h aure . Oh! 
quefta fi è un’ azione degna di tutta la 
Jodc, tanto più ch’è fucceduta in un fe- ; 
colo , in cui univerElmente fi cercava 
di acquiftare i Regni per mezzo de’ 
parricidi . 

Folyb. Le- Salito appena fui Trono fpedì Depu- 
gat. m. ta ti a Roma per chiedere la rinnova- 
zione della Lega avuta già da fuo Pa- 
dre co’ Romani , la quale $i fu anche 
accordata unitamente con grand’ elogio 
fatto alla fua virtù . 

Q, ualche tempo dopo , benché folle 
C. 15?- amlhto con tutte le fue forze da ecu- 
mene , Ariarate fu privato del Regno 
da Demetrio Re della Siria , per collo* 
Folyb. Le- carvi in fuo luogo uno de’ Tuoi Fratel- 
P 1, 'f li maggiori , eh’ era però un perfonag- 
3847, e gi° fuppofto , che fi chiamava Olofer- 
ne . Ariarate fi ricoverò a Roma , do- 
ve 1 ’ Ufurpatore , e Demetrio mandaro- 
no loro Ambafciadori . Il Senato ordi- 1 
nò. , che i due Fratelli regnafiero uni- 
tamente . Era politica molto ordinaria 
/ de’ Romani quella di dividere così tra’ 

Fratelli i Regni , per indebolirli con ta- 
li divifìoni , e lafciare tra loro Temenze 
di perpetua difeordia . Attalo negli an- 
ni primi del Regno fuo fi rifiabilì in- 
teramente fopra il Trono , dopo d’ 

ave* 
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f avere vinco , e cacciato il Tuo com- 
petitore . 

Fu Eumene quali Tempre tenuto in An.Jel m 
fofpetto da’ Romani , e quali femore in qq*',!*' 
guerra o con Prufia , o co’ Gallo-Gre- strab.Kij. 
ci , e finalmente , dopo trentott’ anni p. 6 24. 

L di Regno (7) morì . Lafciò per Suc- 
cefìfore Attalo Tuo Figliuolo , fooranno- 
rrunato Filometore ancora Fanciullo na- 
( to dalla Moglie Stratonica , forella di 
Adarate , dandogli per Tutore Attalo 
1 Tuo Fratello , e Reggente del Regno , 
che lo governò per lo fpazio di ven- 
tun’ anno . 

Polibio fa «n grand’elogio ad Eu f°hd> «le 
mene , dicendo che quel Principe ave- ** r e t m, fc 
va il corpo debile , e dilicato , e 1’ ani- vitiòr. p. 
mo grande , e ornato di nobili Tenti- i 6 é. 
nienti . In molte altre qualità non ce- , 
eleva ai alcun’ altro Re de’ Tuoi tempi, 
e dal lato Ielle belle inclinazioni li Tu- 
fuperava tutti . Il Regno di Pergamo t 
quando fuccette a Tuo Padre , fi riduce- . 
va ad un piccolo numero di Città , le 
quali meritavano appena quel nome . • 

Lo rendè così potente , che' poteva far 
fronte ad ogni altro qualunque fi fotte 
gran Regno , nè in ciò # fare fu debito- 
re nè al cafo , nè alla fortuna : è tem- 
pre Polibio , che parla . Furono tutti * 
effetti della fua prudenza , delle ittan- 

I .? ca- 

(a) Stri bone vuole , che regnajfe qua- 
rantacinque anni , ma fi crede , che x 1 
tr >^ % . nel calcolo , 


Àn. del M. 
384S. In. 
G. C. 156. 
Polyb.Leg 
128, 129» 

1 33 * > 35 - 
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cabali Tue atiche, e della Tua attività . 
Avido Tempre di bella fama , fece mag- 
gior utile alla Grecia , e arricchì più i 
Privati di quanto avefl'e fatto verun’ al- 
tro de’ Principi del Tuo fecola. Per dar 
r ultime pennellate al ritratto , polfede- 
va con tanta perfezione 1’ arte di tene» 
re nel- dovuto rifpetto i Tuoi Fratelli , e 
di confervargli foggetti alla Tua autori- 
tà , fenza fare che loro folte pefante , 
che quantunque fodero tutti in età , e 
aveffero de’ talenti per .operare da loro 
ftelfi , e divideffcro con lui le funzioni 
della Sovranità , non ufcirono mai nul- 
ladimcno da’ confini della «foggezione , 
che gli dovevano ; ma rimafero a lui 
tempre uniti perfettamente , e per zelo 
di reciproco fèrvizio lo aiutarono a di- 
fendere il Regno , e ingrandirlo . Sa- 
rebbe cofa diffìcile il ritrovare un limi- 
le efempio d’ autorità efercitata fopra de* 
Fratelli , accrefciuta dalla unione , e dal- 
la concordia invariabile . 

Non dovrei lafciare addietro in que*« 
fio luogo una cofa , che fa un grande 
onore alla memoria di Eumene , la qua- 
le è lo aver formata la famofa Biblio- 
teca di Pergamo*, o almeno lo averla 
confiderabilmente accrefciuta j ma mi 
ritèrbo a parlarne altrove. 

La divifione , che quafi Tempre avevà 
durata fra Prufia , ed Eumene conti- 
nuò fotto Attalo Succefiore dell’ ultimo. 
Prufia avendolo vinto in una battaglia 


• ‘'*9 
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entrò nella Città di Pergamo ; e afffit- An. dclM. ^ 
to dal dolore di non aver potuto far ^ ^ 
prigioniero il £e , fcaricò il furore di 
• fua vendetta fopra le ttatue , e i Tem- 
pi degli Dei , abbattendo', e abbrucian- 
do tutto ciò , che incontrava nel fuo 
cammino . Attalo maridò a Roma fuo 
Fratello Ateneo per implorare* 1’ ajuto 
del Senato, dal quale fu proibito a Pru- 
da di profeguire la guerra contro di 
Attalo . Lo detto Senato gli fpedì va- 
rie volte Ambafciadori , de’ quali fprez- 
zò gli ordini , o con artifiziolè dilazio- 
ni , e anche con perfide azioni : aven- 
do un giorno tentato , fiotto protetto di. 
fare un congrcttò per parlamentare , di 
ritenere 1* Ambafciadore di Roma e di 
Attalo . Il difegno fu (coperto , ficchè 
non ebbe il fuo effetto , ma non per 
quello il delitto fu meno grande . In 
altri tempi i Romani lo avrebbono ga- 
ILgito con .la deflazione di tutto il ” 

Regno ; ma in quelli loro badò di fpc- 
dire dieci Commdfarj incaricati di ter- 
minare quella guerra , e di obbligare 
Pruda a ri farcire Attalo di tutti i dan- 
ni cagionatigli . Intanto Attalo , affi- 
ttito da’ fuoi Alleati , aveva radunato 
un gran numero di foldatefche per ma- 
re ^e per terra . Tutte le difpofizioni . 
già erant* fatte per darli principio alle 
azioni della vicina campagna , quando 
fi ebbe notizia dell’ arrivo de’ Comrief- 
farj . Attalo andò loro incontro , e do- 
I 4 P° 
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•. po alcune conferenze fopra 1’ affare , di 
cui* lì trattava , partirono per la Biti- 
ma . Colà arrivati rapj*efentarono a 
Pruda gli ordini , che tenevano dal Se- 
nato . Quel Principe voleva bensì ac- 
cettare una parte delle condizioni , che 
gli fi preferivano* , ma ricufava di ub- 
bidire alla maggior parte delle altre . I 
Commeffarj , offefi dalla fua oflinazio- 
ne , fciolfero 1’ alleanza , e 1’ amicizia > 
che palfava tra la Repubblica , e Pru- 
da , e riprendendo immediatamente la 
via di Pergamo , lafciarono il Re per- 
tinace in una efìrema inquietudine. Die- 
dero per configlio ad Attalo di fe/marff 
col fuo elèrcito nelle frontiere del Re- 
gno fuo , e di non effere il primo a 
fare verun’ atto di oflilità ; e in quel 
mentre alcuni di loro tornarono a Ro- 
ma per informare il Senato della contu- 
macia di Pruda , che finalmente aprì 
gli occhj . In fatti i nuovi Gommelfarj 
venuti da Roma 1’ obbligarono a depor- 
re le armi , e a fottofcrivere il Tratta- ; 
to di pace , che gii prefentarono . Quel 
Trattato conteneva , che Pruda dareb- 
be-prontatnente venti Galere ad Aita- 
lo ; che quello gli pagherebbe cinque- 
cento talenti ( cinquecento mila feudi) 
nello fpazio di vent’ anni ; che l’uno e 
1’ altro de’ due He fi cor terrebbe den- 
tro a’ confini de’ loro fi; ti , come era- •• 
no innanzi la guerra ; che Pruda per 
rifacimento de’ danni cagionati ne’ t r- 

reuì 
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rem di alcune Città vicine , e delle qua- 
li lì dille il nome, redimirebbe ad At- 
talo cento talenti ( cento mila feudi ) . 
Dopo accettate, e fottofcritte»quede con- 
dizioni , Attalo riconduce le fue trup- 
pe terredri , e marittime nel fuo Regno; 
e fi e linfe così il fuoco della guerra, che 
fi era accefo tra Pruda , e Attalo . 

Quando la pace fu itadilita tra 1 due 
dati , il giovane Attalo , Figliuolo di §it ' * 
Eumene , fece il viaggio di Roma , per 
farli coaofcere dal Senato , per inplo- 
rare la continuazione della fua a nici- 


gnava in fuo nome . Ricevè dal Senato 
tritìi i contralSsgtu d’ amore , che pote- 
va attendere , e tutti gii onori , che fi 
convenivano alla età fua ; dopo di che 
fece ritorno a 1 fuoi Stati . Kn ^ M 

Anche Prufia mando" in apureffo a 3^5. i :1 .» 
Roma il Figliuolo fuo Nicomele ; efì.c.i«. 
fapendo , che in quella Citta era mol- 
to (limato, gli dlhis f incarico di chie- ’, 7 . n * 
dere ai Senato , che lo affo) vetfe dal pt' L. 34, c, 4. 
gamento della fomma , che rimaneva 
dovendo ad Attalo . la quella Amba- 
sceria unì anche Mena al Figliuolo con 
ordine di dargli morte per potere con 
la oerlita di quello innalzare agli ono- 
ri della Corona ì Figliuoli avuti dalla 
feconda Conforte . La grazia , che do- 
mandava af Senato gli fu negata , per- 
chè 1 ’ Ambafciadore di Attalo provò , 



I 5 
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che quella fomma non era all’ incirca 
' l’equivalente de’ danni fatti al fuo Re. 

| Mena , in vece di efeguire la barbara 

commelfione avuta , rivelò a Nicorrrde 
ogni cofa . Quel giovane Principe , ef- 
fondo ufcitó di Roma per ritornare nel- 
la Bitinia , lì credè tenuto di prevenire 
le intenzioni micidiali del Padre. Aiu- 
tato da Attalo gli lì follevò contro , a 
tralfe nel dio partito la maggior parte 
del Popolo , da cui Pruda con le vio- 
lenze , e crudeltà praticate s’ era fatto 
odiare . Quel Principe fcellcrato , ab- 
bandonato da tutti i fuiditi fuoi, lì ri- 
tirò in un Tempio , nel quale fu ucci- 
fo da’ foldati fpedìti da Nicomede y e 
al dire d’ alcuni da Nicomede medefi- 
* ma . Che orrori y che crudeltà dall’ una 

parte , e (tali’ altra ! Pruda era fòpran- 
> nominato il Cacciatore , aveva regnato 

{ >er lo meno trentafei anni , e fu quel- 
o , appretto il quale fi era m altri tem- 
pi Annibaie ricoverato . J 

Polvb. In Quel Re di Bitinia , per quanto fpet- 
alle qualità del corpo non aveva ri- 
17 *• 174. cevuto dalla natura verno dono , che lo 
rendette diftinto , decome era pur anche 
privo di quelli dell’ animo 1 . Nella da- 
tura non era le non Ja metà di un’uo- 
* mo ; e condderato dal canto del cuore* 

e del coraggio poteva dird tuia Fem- 
mina . Non (blamente era timido , ma 
* dilicato , incaoace di- ogni fatica , e per 

dir tutto in poche parole , aveva lo fpi- 

'*ito 
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rito effemminato ; difetto , che fuole 
condannarli ne’ Re , ma eh’ era in 
modo particolare odiato da’ Popoli della 
Bitinia . Lo (ludio delle Belle Lettere , 
quello della Filofofia , e tutte le altre 
cognizioni , che da quelle dipendono gli 
erano feonofeiute . Non aveva la meno- 
ma idea nè di ciò * che fi chiama col 
nome di buono » o di onefto, e in fine 
viveva con il coftume di un vero Sar- 
danapalo . Da qui fu , che al primo 
barlume cft qualche fìcura fperanza di 
riufeire , fi- rifolvettero con impeto a 
ribellarfegli , e a punirlo a mifura del-: 
la maniera , con cui gli aveva governa- 
ti «el tempo addietro. 

Ho differito a parlare di due Amba- An..cfc1 m. 
feiate venute a Roma quafi nel mede- 
fimo tempo. L’ una di quelle era a no- eie. iV. 5 ' 
me degli Ateniefi , i quali, offendo da- de Orar- 
ti condannati da una fentenza de’ Sicio- * i?4 AuL 
ni , per delegazione del Senato Roma- 
no , allo sborfo di cinquecento talenti 
( cinquecento mila feudi ) oerpeia del 
lacco dato alle Terre della Città di 
Orope , domandavano di eff rne aTolu- 
ci . Tre celebri Fdofofi erano gli Am- 
bafeiadori \ Carnea le della Setta degli 
Accademici , Diogene di "quella, degli 
Stoici , e Critolao della Scuola Peripa- 
tetica . Il gu'to della Filofifia , e della 
eloquenza non era per anche giunto fin 
dentro nella Città di Roma ; anzi Li / 
all’ incirca verfo que’ tempi , 4^’ 

16 par- 
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parliamo, -che Cominciò ;td introdurli, e 
la fama di que’ tre Fiiofofi non fu uno 
degli argomenti più piccoli . I giova- 
netti Romani , che avevano qualche gu- 
flo per le fcicnte, fi recarono ad onore, 
e a piacere cii vibrarli , ed erano prefi 
dalla maraviglia nello afcoltarli*, e Ipe- 1 
ziàlmerte in fi{gua*do a Cameade , la 
cui eloquenza vivace , dolce , e folida, 1 
e nello f fedo tempo ripiena di ornamen- 
ti , rapiva , e allettava gli animi lonf. , 

In ogni luogo li diceva , eh’ era giun- ■ 

to un Greco di un raro merito , lupe- ,| 

riore ad ogni altro uomo per lo fuo 
grande fapere , il quale, con la fu a elo- 
quenza mitigando , e ponendo in caima 
le più violente pacioni , infornava ne’ 
Giovanetti una certa Torta di amore , 
che li persuadeva ad abbandonare tutti 
gli altri piaceri e occupazioni , per darfì 
unicamente allo ITudio della Ftlofofia , 

' Ebbe per Uditori tutti i pi j' diilinti 
perfonaggi delia Città , e i fuoi ragio- 
namenti , trafportati dall’ Idioma Greco 
nella Lingua Latina da un Sem. tore, fu- 
rono letti da tutti i Romani . Ciafche- 
cuno godeva altamente nel vedere , ch« 
i loro Figliuoli fi applicaffcro .alla eru- * • 
dizione de’ Greci , e afcoltaflero quegli ' 
uomini maravigliofì . Catone fcl» par- 
ve , che fe ne difguOafl'e , per timore , 
che quel eufto delle BeJte Lettere avelie 
a diufliggere nella gioventù quello della 
Scienza militare , e facefle ,< che prefe- 
. ' rilfe- 
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* ; rì fiero la gloria di ben parlare a quella 
del bene operare . . Lo efempio del fe- 
condo Scipione Africano , allevato ap- S* 
punto in quel tèmpo dall’ attenzione .di 
Polibio , ci fa conofcere quanto foife 
mal fondata 1 * opinione del gran Cato- 
-ne . Comunque la cofa andallc , rimi- 
proverò con forti parole a’ Senatori, per- 
chè trattenevano per troppo lungo tem- 
po quegli Ambafciadori nella Città ; e 
avendo fatto fpedire il negozio, per cui 
erano venuti , affrettò la loro partenza . 

Il Senato giudicò , che la pena , alla 
quale gli ’Ateniefi erano (lati condanna- 
ti , folle moderata , e ridotta a cento 
talenti in vece di cinquecento. 

' L’altra Ayatafceria Fu quella de’ Mar- p c l y b. L*. 
figliefi . Erano quelli frequentemente g*t. iji. 
fiati molellati da’ Popoli delia Liguria 
ma nel tempo di cui parliamo ridotti 
alle più miferabili ellremità , fpedirono 
Ambafciadori a Roma per implorare gli 
ajuti del Senato . Fu per tanto decreta- 
to di fare una Deputazione verfo i Li- 
guri per farli ritornare neVcntrmenti 
dell 1 equità , e della pace per la via del- 
la dolcezza , e de’ maneggi . Malgrado 
• ciò , coftoro divennero più fuperbi , e 
giunterò con la infolenza fino a maltrat- 
tare i Deputati , e a violare nelle loro 
perfone il diritto defle genti . Informa- 
to il Senato di quello fusello accidente, 

• . r • * - * 

* La Liguria era in parte quella . , 

de v, a fi chiaria Copierà di Genova . 


V 

i 


* k •• 


Digitized by Google 


20 6 STORIA DE’St/CCES. 

fece immediatamente partire il CorifoI# 
Q. Opirnio con un’ efercito . Attediò la 
Egitna. Città, nella quale era (lata fatta la in- 
giuria agli Ambafciadori della Repubbli- 
ca , la prete per via di affatto , fece fchia- 
vi gli abitatori , e fpedl a Roma gli 
autori principali dell’infulto legati , e 
con le mani in catene, per ivi etterc ga- 
digati a proporzione della loro colpa. I 
Liguri furono più volte battuti, e taglia- 
ti a pezzi , e dal vincitore furono di- 
dribuite a' Marfigliefi tutte le Terre del 
nuovo acquilo . Volle, che i Liguri man- 
dattero a Marlìglia odaggi ; i quali (ì 
cambiattero di tempo in tempo a fine di 
tenerli a freno : e per impedire che non 
• inquietattero i Marfigliefi ^ come aveva- 
no fatto fino a quel tempo* 

La Città di Roma ha tempre avuta 
lina dima indicibile per quella di Mar- 
figlia , e fondava la fua ragione fopra il 
merito didimo, e fopra la incontamina- 
ta fede , con cui quella era in ogni oc- * 
cafione data attaccata al partito Roma- 
no. I Marfigliefi traevano la loro ori- 
gine da Fochia Città della Jonia ; e quan- 
do Ciro fpedl Arpago acciò l’attediatte, 
f-V 1 - a ^ tant ^ di quella Città, anziché fot- 
48. to P or re il collo al giogo , e foggettard 
c. 4, a’ Barbari, come tanti altri avevano fat- 
to, s’imbarcarono colle mogli , co’ fi- 
gliuoli , e con tatti i loro averi ; e do- 
po varj accidenti , avendo gittata nel nja- 
re una mazza di ferro infuocato , s’im- 
*.• pc- 
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panarono tatti con giurammo 
ritornare nella Citta di Fochi» . ,w 
quando quella mazza li fòlle veduta gal- 
leggiare (òpra le acque . Col progreiTo 
poi d?l tempo avendo approdato alle ri- 
ve delle Galliti nelle vicinanze dell’ im- 
boccatura del Rodano, ivi fi fiabilirono 
con 1’ allenta del Re di quella Regio* 
ne , e fabbricarono una Cytà , che fu poi 
chiamata Marfìglia . Da certi Autori fi 
crede , che quella Città folle già fiata 
in edere per lo addietro , e folle fiata 
fondata da un’antica Coloni^ de’ mede- 
fimi Fochiefi tatto il Regno del vecchia 
Tarquinio , circa il fecondo anno della 
Olimpiade quarantèiima quinta , innan- 
zi la nafeita di Gesù Crii lo quali fei* 
cent’ anni , e che quelli che vennero a 
fi^bilirlì fuggendo l’ira di Arpago , fu- 
rono detti i Fondatori , perchè molto ac- 
crebbero la grandezza e la potenza di 
quella Città. Quella feconda fondazione 
legni nella Olimpiade fefiantefiìma, cin- 
quecento quarantanni incirca prima del- 
la Incarnazione del Verbo umanato , e 
nel tempo , in cui nella Città di Roma 
regnava il Re Servio Tullio. 

„ Efiendo poi morto quel Re , che con J u 
bontà gli aveva accolti ne’ funi fiati, il c 
Figliuolo tao fucceffore non fi mofirò ver- 
ta di loro così favorevole , perchè ave- 
va prefa in fofpctto la potenza di quel- 
la nafeenre Città. Gl» ta fatto credere , : 
che que’ Forefiieri , entrati nel paefe in 

qua- 


f 


y 
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qualità di ofpui , e di (applicanti, avreb- 
' b^no , q uando che fotte , potuto rea le r- 
fene padroni come Cuiquiitamri . Per 
avvalorare tale pronofizione fi ferviro- 
no que’ mal’ intenzionati della Favola 
de^a Cagna, che nel principio chicle al- . 
la Tua compagna luogo nella fua capan- 
na per foli otto gor-u, ne’ quali potette 
I fgravary de’ fu ^ cagnu olmi i dappoi a for- 

za di pritghi o tenne un lècondo lpazio 
di tempo acciò pot Ile nudrirli ; e final* • 1 

mente quanio li vide già granii , e for- 
zuti fi remjè padrona, e fi pofe in p.jf- 
felTo di un luogo , dond.' non fu podi- 
bile più di trarla . 1 Ctfarugliafi pertan- 
to in quella occafione furono sforzati a 
difenderli da un’ afpra guerra , il frutto 
della quale, ottenuta ch’ebbero !a vitto- 
ria , fu il rimanerne pacifici poifeditori 
de’ terreni fiati loro concedi , tracimiti 
de’ quali non fi tennero ad ogni modo 
per lungo tempo rifiretti . 

^ Formarono dappoi moke Coloni; , e 
b ? fabbricarono molte Citta , fra le quali 
A °da ( Lat. 4(>atha ) Nitta, Antibo, e 
Hieres {Lat. Olbia), con le quali dila- 
tarono il loro dominio , e ingrandirono 
• li * la potenza . Avevano in oltre de’ Porti ,. 

4 degli* Arenali , e delle armate marittime, 
con le quali li rendevano temuti da’ la- 
ro nimici . j 

Tante nuove fondazioni fervirono aa 
Juftin. loc, invitare Tempre più nelle Gallie ì Greci, 

Clt ‘ e ad introdurvi un cambiamento mara- 
viglio- 
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vigliofo . I Galli , abbandonando infenfi- 
bilmente l’antica rullicajtnanicra di vi- 
vere , incominciarono aa incivilirli e a 
prendere coltrimi più umani ; e ticcome 
per lo addietro non avevanéP amore fe 
non per le armi, così a poco a poco lì 
avvezzarono a feguire 1 <j Leggi di un * 5 

ben regolato governo. Impararono a col- • • , 

tivare le terre , e a piantare le vigne , e 
gli ulivi . Con tali vie fi vide nafcere 
una tale mutazione («) tanto nelle Pro- 
vincie , quanto ne’ Popoli, che le abita- 
vano , che fi farebbe potuto dire , che 
non erano i Greci quelli , eh’ erano ve- 
nuti fra’ Galli , ma che anzi i Galli fi 
erano trasferiti fra’ Greci. 

Gli abitanti della nuova Città compì- Strab. t. 4, 
larono favifiìme Leggi Civili , e Politi- 1?6 ‘ 
che per un’ ottimo Governo, ch’era Ari- 
ilocratico , o vogliamo dire , compodo 
de’Maggioringhi . Da feicento Senatori 
era formato il Configlio della Città , i 
quali efercitavano la dignità per tutto il 
tempo della lor vita . Quindici erano /cel- 
ti fra quelli , perchè avefiero la cura de- 
gli affari giornalieri , e tre che in qua- 
lità di Capi prefiede/fero alle Radunanze. j 

Il diritto della Ofpitalità appretto que- M a lX j , ' 

Ila Nazione era con fomma attenzione; 0. \ 

ofièrvato , e fi efeguiva con ogni forta 

di 

(a) Adco magnus & hnminibus <& re~ 
bus ìmpòfitus eft ni'tor , ut non Grada in 
Galli ’m migrale , fed Gallici in Gradar» 
lì ansi at a videretur . Jufiin. 
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eli umanità . Per confervare la ficurezza 
del ricovero , ck fi dava a Foreiheri , 
non era permeila chi fi folle di entra- 
re armato nella Città . A quello effetto 
alfulevano a#e porte perfone deffinate a 
cuffodirele armi di quelli, ch’entravano, 
e a renderle qqando ufeivano . ’ > 

Era proibito l’ingreflb a tutti quelli, 
che avellerò voluto introdurre Ja pigri- 
zia , o la vita dilicata,e voluttuofa i e 
con tutta la vigilanza maggiore fi tene- 
vano lontani gli uomini ailuti , gli fcal- 
triti , e i bugiardi . 

SitA. Ioc. Tra’ loro vanti principali s’annovera- 
' vano la fobrietà , la frugalità, eia mo- 

deilia . Le più ricche d ti delie Spole 
non eccedevano mai le cento monete d* 
oro , cioè all’ incirca il valore di cento 
Doble . Cinque fole di quelle potevano 
impiegarfi negli abiti , e la medofima fom- 
Val. Max. ma ne ^ e B*°> e • Valerio Maffimo , che 
loc. cit. viveva in tempo di Tiberio, ammirale 
regole della Politica, le quali fi oflerva- 
vano a’ giorni Tuoi nella Città di Mar- 
figlia . „ Quella Città , dice , ( a ) rigo- * 
„ rofa culloditrice dell’antica feveritàde* 

„ coffumi , efdude da’ lùoi Teatri i Co- 
^ „ mici , le rapprefentazioni de’ quali fi 

aggira- 
la) Eadem Civitas feveritatis cujlos 
acerrima ejì : nullum aditum in fccnam 
mimi: dando , quorum argomenta màjore 
ex parte Jiuprorum conùnent attuta ne to- 
lta fpeRan.lt confuetudo iti am imitandi 
licentiam fumat . 
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,, aggirano per ia maggior parte intor- 
„ no ad illeciti amori „ . Più bella 
è poi la ragione , che rende di que- 
lla malfima , ei è più notabile della 
maftìma llclTa . „ Per timore , Gegue 
n a dire l’Autore , che gli fpettatori , 
„ facendoli famigliai quegli fpettaco- 
„ li , facilmente ne diventalTero imi- 
» latori „ . 

Aveva ordinato , che le cerimonie 
de’ funerali fi facelTero Tenta quella 
forta di lagrime , e d’ inconvenienti 
lamentazioni , le quali fono lolite ac- 
compagnarla ; ma che terminalfe nel 
giorno medelìmo con un fitcrifizio do- 
mellico , e con un pranzo da farli 
tra’ Congiunti , e Amici . „ Imperoc- 
ché , ( n ) da chi inm pub chia- 


M 


marli cofa 


,, w.» permeila e onetta lì dar- 

„ fi in preda ad un dolore , che 11 
n rifente della debolezza umana ? ovvero, 
,, chi può mai rimproverare agli Dei , 
„ perchè non hanno voluto dividere con 
„ noi la loro immortalità Tacito, 
parlando della Città di Marfiglia, le fa 
un grand’elogio nella vita di Giulio A- 
gricola fuo Suocero , Dopo d’aver nar- 
rata (£) la educazione eccellente avuta 

dalla 

(a) Etemm quid attinet , aut bumam 
dotar i indulgevi y aut divina nummi 'invi- 
diarvi fieri , quod immortalitatem fuam 
noóifium partiri mluerit ? 

00 Mater Julia Pracilla fuie ravs 

ca - 


\ 


/ 


«« • 
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dalia diligente e adettuofa Giulia Procil- 
la fua madre , dama d; rara virtù do- 
tata , la quale ne’ primi anni deila di 
lui giovanezza lo tenne occupato nello 
Audio delle Arti, e delle Scienze , che 
fi convenivano alla fu3 nafcita , e alla 
cù, aggiugne: „ Ciò che gli fece fchi- 
„ vare q uè’ pericoli , da’quaii per lo pm 
„ fi guadano i Giovanetti (a), oltre il 
„ buono Tuo naturale, fu fua fortuna di 
j, effere allevato fino dalla piu tenera età 
,, nelle Scuole delia Città di iVLrGglia, 
„ in cui, con felice innedo, alla cultu- 
„ ra de’ Greci fi unifce la femplicità de’ 
„ co fiumi , e la frugalità delle Provincie,, . 

Dalla narrazione, che ho fatta , fi ve- 
de, che Marsiglia era divenuta una Scuo- 
la filosofa di civiltà . di fiiviezza , e di 
virtù 'V* C n?ì medefimo tempo di tutte 
le arti, e di tutte le.fcienze. Vrfi pro- 
feffava pubblicamente la Eloquenza , la 
Filofofia , la Medicina , le Matematiche, 
la Giurifprudenza , la Teologia fa volofa, 

e ogni 

cafìitatis . hi hujtis fmu indulgenti aque 
educata ! , ptr omnsm honejlarum artium 
cultura pueritiam , adolefctntìanique tronfi 
egit . Tacit. in Agncol. cap. 4. 

(a) Auebat e lira ab illecebris pedan- 
ti um prxter ipftus bomm integramque na- 
turaci , quod (latina parvulus federa ac 
magi frana Jludiorum Majiliam habuerit , 
locion Greca cogitate & provinciali par- 
finaonia mix tura ac bene contpofitiun . Ta- 
cit. 1 oc. cit. 
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e ogni forta di amena Letteratura . In 
quella Città fiorì Pitteo Geografo , e 
Altronomo eccellenti (rimò tra’ dotti uo- m 

mini dell’Occidente , il quale viveva a 1 ' rxc " 
tempi di Tolomm o Filadelfo , o forfè 
anche a quelli del Grahde Aleflfandro. 

Contiuuò fempre quella Città a col- 
tivare le arti , e le Scienze col fervore 
medefimo , e colla (teda fortuna . Rifo- 
rifee Strabone , che viveva fotto 'il Re- 
gno di Augullo, che a’ tempi fuoi i no- 
bili Giovincelli Romani andavano a fare 
i loro fludj a Marfiglia , la quale prefe- 
rivano ad Atene . Quello li chiama dir 
molto -j ad ogni modo abbiamo di già 
veduto, eh’ elfa poHedeva quel privilegio 
anche nel tempo dello Storico Tacito . m 

Gli Abitanti della Città di Marfiglia 
non folamente fi dilìinfero con la fàviez- 
za.del loro governo , ma anche per la 
finezza , e ’l buon gullo , che avevano 
negli Studi . Cicerone in una delle fue 
Orazioni ci fpiega mirabilmente bene la 
maniera , con cui governavano la loro 
Repubblica . „ Può fenza errare aflfer- 
„ m3rfi («) , die’ egli , che non tanto 

* . »nel- 

(a) Cuìus ego Civitatis difciplinam 
atque gravitatevi , non folum Grxcix , fed 
haud feto arr^cunSiis Gentibus anteponen- 
dum jure dicam : qux tam procul a Grx- 
corum omnium regionibus , difcipltni s , 
linguaque divifa , cum in ultimis terr/s 
cinti a Gallorum Genùbus , barbari x fi"- 

titbu 

* 
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,, nella Grecia , ma anche ira tutte le 
,, altre turioni, nefluna cofa può para- 
, , gonarfi alle fagge Leggi ili Polizia lla- 
„ bihte in Alarfiglia. Quella Città, co- 
„ sì lontana dal paefe , da’ coitami , e 
„ dalla lingua degl* altri Greci ; coilo- 
,, cita nelle Galiie . nel mez/b di Po- 
„ poli Bàrbari , che la circondano da 
,, tutti i iati , fi regola con tinta pru- 
„ denza col coniìgho deTuoi Ottimati, 
,j dimodoché più facilmente fi può lo- 
,, dare la fiviezza del fuo Governo , che 
,, F imitarla „ . 

p. Avevano Uabilita per regola fonda- 
mentale de la loro Politica , la quale non 
abbandonarono rm'i , di voler eiTere in- 
violabilmente uniti a’ Romani , a’ cotu- 
rni de’ quali più fi adattava il loro ca- 
rattere , che a quelli de’ Barbari , che 
loro erano in ogni parte vicini . Peral- 
tro la vicinanza de 1 Liguri, de’ quali era- 
no ugu tallente Vòmici , doveva in fatti 
molto c aitribuire a ilrignere quella unio- 
ne per lo comune interefife , ponendoli 
con quello mezzo in illato di fare una 
utile diverfione dall’ una , e dall’altra par- 
te di qua, e di là dalle Alpi . Rendet- 
tero pertanto in ogni tempo de’ grandi 
fervizj a’ Romani , ed eglino ricevettero 
in molte occafiom de’foccorfuconfiderabili. 

Ri- 

H'ibits alluatur , fu Opùmatum confitto 
gubernatur , ut omms ejus infittita lau - 
ìlari facilita: • pofjìnt , quam emulati, 

Cic. Orat. prò Placco, n. 6 3. 
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Riferifce Giuihno un cafo , il quale 
farebbe al Popolo di Marfigiia un fommb 
onore , fe folle più cerco . Avendo in- 
l?fo dire , che i Galli avevano pr fa e 
incendiata la Città di Roma , fi conta- 
ttarono per quel difailro accaduto a’ laro 
Alleati , come fe folfe toccato aiia loro 
lleffa Città . Non fi contentarono però 
. di avere fparfe lagrime inutili ; ma aven- 
do raccolto l’oro , e 1’ argento pubblico 
e privato , che fi rodarono avere , for- 
marono la foinma , in cui i Galli ave- 
vano taflati i vinti per prezzo della pa- 
ce , che dovevano comperare e lo Spe- 
dirono a Roma . I Romani altamente 
commodi da generofità così nobile , con- 
certerò a’ Marfiglicli il privilegio d’i mnu- 
nità dalle gabelle, e fa facoltà di lede- 
re agli fpettacoli tra’ Senatori . Quello , 
che fi fa di certo fi è , che nel corfo 
delia guerra contro ad Annibale, iMar- 
figliefi aiutarono in tutti i modi i Ro- 
mani , fenza permettere che la cattiva 
fortuna provata ne’ primi anni della me- 
defìma guerra, ne’quali avevano perduti 
quafi tutti gli Alleati , folle capace di 
fmuòvere in conto veruno la fedeltà 
loro . 

Nella guerra tra Celare , c Pompeo 
la Città di Marfiglia fi regolò in ma- 
niera , che fece vedere la faviezza del 
fuo Governo . Cefkre , cui aveva chiufe 
jn faccia le porte , fece venire nel fuo 
. canapo i quindici Senatori , apprettò i 


Ja flirt, 
n. 3. 


Liv. 1. jt. 
a 20 23. 

26. 1. 2^ tv 
‘9 I.17 n. 
36 . 
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quali era tutta l’autorità, e rapprefentb 
loro dover elfere una cofa ben trilla , 
che la guerra avelie a principiare dall’ 
afiedio della loro Città ; eh’ era meglio, 
e avrebbono piuttoflo dovuto cedere all’ 
autorità di tutta l’ Italia , che darli cie- 
camente a’ defìderj d’ un’ uomo folo ; e 
aggiunte tutte quelle ragioni , che credè 
adatte a farli rifolvere . Que’ Senatori , 
dopo d’aver data d’ogni cofa relazione 
al Senato , ritornarono nel campo , e ri- 
fpofero a Ce fare nel modo feguente. 
Che fapevano (/?) , che il Popolo Ro- 
mano era divifo in due parti ; che loro ! 
non apparteneva il decidere qual delle 
due avelie dal canto fuo la ragione } che 
j due Capi di que’ partiti erano ugual- 
mente Protettori della loro Città , tutti 
due Amici , e Benefattori . Per quella 
ragione , obbligati ad attellare ad ambi- 
due con pdri grado la gratitudine loro , 
voleva il loro dovere , che non ammalie- 
rò l’uno in pregiudizio dell’altro, nè li 
ricevettero nella Città loro , e nel Por- 
to. 

(a) Jntclligere fe divìfum effe Populum 
in partes duas : neque fui judicii , neque 
fuarum effe virium dtfeernere v.tra pars 
jufiiorem ■ habent caujfam : principe s -vero 
effe earum partium Cn. Pornpejum , & 
C. Csfarem patrono s Civitatis . . . Pari- 
bus eornm beneficiis parein fc quoque vo- 
luntatem tributre debere , Ó J neutrum eo- 
rum contro aiterum juvetre , aut urbe t 
aut portubus redpere. 
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to . Sottennero un lungo attedio , in cui 
mottrarono un coraggio indicibile ; ma M* *•»* 
finalmente ridotti alla eftrema neceflìtà, 
e mancando loro ogni cofa *, furono co- 
(fretti ad arrenderfi . Benché Cefare fotte 
iacollorito al fegno maggiore per avere 
trovata una refittenza così ottinata , non 
potè negare alla fama antica di quella 
Città di attenerli dal Taccheggiarla , e dal 
far danno a’ fuoi Cittadini . 

Crederei di aver defraudata di qual- 
che cofa la gloria di quella Nazione, e 
quella di una Città , che occupa uno de’ 
primi potti nel Regno ( di Francia ) , 
fe non avelli in quetto luogo radunata 
una porzione di que’ vantaggiofi atte- <-'■ 
flati , che le fono (fati renduti dall’An- 
tichità . Mi luttngo, che i Lettori vor- « 

ranno perdonarmi quetta digrettìone , la # * ' 
quale per altro debb’aver luogo nel pia- 
no che mi fono formato , ed è una 
parte della Storia de’ Greci . 

GU affari poi della Grecia , della Bi- 
tinta , di Pergamo, e di qualche altro 
Popolo , de’ quali ho creduto dover par- 
lare feguitamente , e fenza interruzione, 
in’ hanno fatto fofpendere quelli della . 
Macedonia, della Siria, e dell’Egitto. 

E’ tempo di riprenderne il filo, e di nuo- 
vo prenderò dalla Macedonia il principio. 
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Andrifco , facendo fi chiamate Figliuolo di 
Perfeo r Ji rende padrone della Mace- 
donia , e fi fa acclamar Re . E' attac- 
cato dal Pretorie Giuvemùo , che rima- 
ne uccifo nella battaglia infteme con 
una parte del.fuo eferci‘0 , Metello , 
che gli fuccede , ripara quella perdita. 

<■ L' Ufurpatore ì vinto , prefo , e manda- 
to a Roma , Un fecondo , e un terzo 
Ufurpatore fimilmentc rimangono vinti . 


Q uindici , o Tedici anni dopo la 
(confìtta , e la morte di -Perfeo, 
c. c. 152. un cert0 Andrifco, nativo di Lan- 
Epìt. lìv* dramito , o Andramito ( Lat. Andia- 
mitticum ) Città della Troade nell’Afia 
zorur.ex Minore , uomo di balIìfTum nafcita , 
terc?L i.c! fpacciandofi per uno de’ Figliuoli di -Per- 
ii.’ Fiorusfeo, prefe il nome di Filippo, ed entrò 
1 . ». c. 14. nella Macedonia , fperando d’ efferp ri- 
conofciuto per Re dagli abitanti di quel 
paefe . Avea coftui com polla una favola 
circa la fna nafcita , e la pubblicava ìh 
. tutti que’ luoghi ne 5 quali paflàva , pre- 
tendendo d’effere nafo da una Concubi- 
na di Perfeo , e che quel Principe lo 
aveva fatto allevare fegretamente nella 
città di Andramito , acciò Quando mai 
gli accadeffe qualche difgrazia nella guer- 
ra, che faceva contro a’ Romani , rima- 
nette qualche rampollo della famiglia 

reale . 
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reale. Che dopo la morte di Perfeo era 
fiato nudrito, ed educato ‘nella fieffa cit- 
tà fino alla età di anni dodici , e che 
quello , eh’ era creduto fuo Padre , ve- 
dendofi vicino a morire , aveva palefato 
il fegreto a fua moglie , le aveva con- 
fidata una fcrittura fottoferitta di proprio 
(Ugno di Perfeo , nella quale attefiava 
tutte le cofe dette fin qui , con ordine 
di confinarla a lui nominato Filippo, 
quando folfe arrivato all’età di poter far 
. valere la fua condizione . Aggingneva , 
eh’ offendo fiata cofiretta dal marito a 
tenere 1’ affare affolutamente occulto fino 
a quel tempo , era anche fiata fedelilfi- 
ma cufioditrice del fegreto , nè gli ave- 
va dato lo fcritto di tanta confeguenza, 
fe non ned tempo, prefi lfo , pregandolo 
ifiantemente ad ufeir del Paefè prima 
che quella voce folfe venuta a notizia 
di Eumene , aperto nimico di Perfeo , 
per timore che lo facelfc morire . Spe- 
rava il finto Filippo, che tutti gli ave C- 
fero a credere , e che nella Macedonia 
fi vedrebbono in fuo favore molti e gran- 
di movimenti 5 ma quando fi accorfe , che 
tutti fi tenevano cheti , fi ritirò nella 
Siria apprefTo Demetrio Sotero®di cui 
la forella era fiata moglie di Perfeo . 
Quel Principe , che conobbe fubito la 
impoftura, lo fece fermare, e mandollo 
a Roma . 

Siccome non produceva alcuna pruo- 
va della pretefa fua nobiltà , e perchè 

K 2 non 


I 


Jf 


m 


vfT 




*W*-. t 
1 




■j2o STORIA DE’SUCCES. 

non dava indizio veruno con la perfo- 


na , o con It maniere di poter edere 


un Principe , non fi fece di lui gran 


calo a Roma : anzi fu trattato con 


molto difprezzo , fenza darli il falli- 


dio di cufiodirlo con diligenza , o rite- 


nerlo con molta attenzione . Profittò 
An del rj. della negligenza de’ fimi cufiodi , e fuat 
3855. in. G gì di Roma . Avendo poi trovato iT 
c « J 49 - mezzo di unire un ben numerofo efer- 
cito nella Tracia , i cui Popoli abbrac- 
ciarono il fuo partito per liberarli così . 
in progreflo con il luo ajuto dal gio- 
go de’ Romani , fi rendè padrone della 
Macedonia per le vie dell’ amore , e della 
forza , e vedi le infegne della Reai Dignità. 
Non contento di quella prima conquid- 
ila , che poco gli aveva collato , attaccò 
la Tefiaglia , una parte della quale fi 
rendè aTuoi voleri foggetta • 

L’affare allora incominciò a parere a’ 
Romani di qualche importanza ; e pe- 
rò eiefiero Scipione Nafica , il quale 
andaffe ad acquetare il tumulto na- 
ficcnte , avendolo giudicato in fommo 
grado capace di riulèire in una tal com- 
pii filone . In fatti pcfiedeva l’arte di 
manegp^re gli fpiriti , e di condurli a’ 
fuoi difegni con la perfuafiva 5 e quan- 
do fi folle trovato . ridetto al punto di 
avere a decidere quella faccenda con le 
armi , aveva tutta 1’ abilità di formare 
con faviezza un progetto , e di corag- 
giofamente efeguirlo . Appena arrivato 
v. nel- 
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nella Grecia , e ricevute le ignizioni 
dello (lato degli affari della Macedo- 
nia , e della Tenaglia, diede di tutto 
avvifo al Senato , e fenza perdere un 
momento di tempo vifitò le città degli 
Alleati per raccogliere prontamente le 
truppe, chg dovevano difendere la Tef- 
faglia . Gli Achei , tuttavia i più po- 
tenti fra 5 Popoli della Grecia , fcordatifi 
de’ difgufti pafl'ati , furono quelli , i 
quali compofero il maggior numero. Ben 
predo ritolfe al falfo Filippo tutte le 
città da lui prefe nella Teffaglia , cac- 
cionne i prefidj , e rifpinfe l’Impofiore 
nella Macedonia . 

Dalle Lettere *di Scipione fi compre- A n. del M. 
fe intanto chiaramente , che la Mace- 3 8 > ii -’, n G * 
donia aveva bifogno di pronto foccor- C * ,4 °' 
fo .11 Pretore P. Giuvenzio Talna eb- 
be ordine di accorrervi con tutta la di- 
ligenza , e in effetto partì fenza tarda- 
re , e giunfe follecitamente . Ma ficco- 
me riputava Andrifco non altro che 
un Re di Teatro , così non giudicò 
neceffaria Cofa il prendere precauzioni 

grandi contro di lui , e quindi fu che 
s’impegnò fconfigliatamente in una bat- 
taglia , in cui perdette la vita 1 » infieme 
con una gran parte dell’efercito , effen- 
dofi il rimanente polio in ficuro con 

il favor della notte , Infuperbito il vin- 
citore da così felice fucceffo . e creden- 
do già baftantemente (labilità la fua 

autorità , fi diede in preda a tutte le f 
K 3 • cat- 
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cattive Tue inclinazioni fenza mifura , 
e lenza ritegno , non altrimenti che fé 
P effere con verità Re dipendere dal 
non conofcere altre leggi , nè altre re- 
gole che quelle della propria padrone . 
Era fuperbo , avaro , e crudele ; e in 
ogni luogo non fi vedevano t fe non vio- 
lenze , confifcazioni di beni , e omici- 
di . Approfittando del terrore pattato 
nella mente degli uomini per la rotta 
data a’ Romani , ricuperò ben pretto ^ 
tutto ciò , che aveva perduto nel- 
la Tettagha . Anche un’ Ambafciat* 
fpeditagli da’ Cartaginefi , che in quel 
tempo erano in guerra tuttavia co’ Ro- 
mani , con la quale gli promettevano 
un pronto foccorfo , gli accrebbe eftre- 
mamente il coraggio. 

Q_. £ecilio Metello , eletto nuova- 
mente Pretore , aveva occupato il luo- 
go di Giuvenrio . Andrifco aveva deli- 
berato di andargli incontro ; ma poi cre- 
dè meglio non doverli allontanare mol- 
to dal Mare , e però fi fermò a Pidna, 
e fortificò ivi il iuo campo Il Roma- 
no Pretore lo feguì diligentemente ; e 
i due eferciti erano già l’uno in villa 
dell’altro , e ogni giorno feguivano fca- 
ramucce . In un piccolo combattimen- 
to f della Cavalleria ebbe Andrifco un 
vantaggio molto eonfiderabile . Ma fic- 
come la buona fortuna accieca per lo 
più quelli , che hanno poca efperienza , 
e diventa loro funetta , così Andrifco, 
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credendoli d’edere fuperiore a’ Romani 
fece un grodo didaccamento per difen- 
dere le conquide della Teffaglia . Que- 
llo fu un’ errore mafficcio , e Metello , 
che odervava attentamente ogni cofa*, 
non lafciò di farlo fèrvire a proprio 
vantaggio ; poiché 1’ efercito che ri- 
maneva nella Macedonia fu battuto , 
e Andrilco obbligato a darli alla fuga . 
Si ritirò nella Tracia , • donde preda- 
mente tornò con un’ efercito nuovo , ed 
ebbe la temerità di arrìfchiarfi ad una 
feconda battaglia , che fu della prima 
piò sfortunata . In que’ due combatti-- 
menti furono più di venticinque mila 
gli uccifi ; nè altro mancava alla glo- 
ria del Romano vincitore , che di ‘aver 
nelle mani la pcrfona di Andrilco, che 
fi era ricoverato appredo un piccolo 
Re di Tracia . Ma perchè l’onore di 
que’ Popoli non confideva nell’ edere di 
buona fede, anzi la facevano cedere al 
loro intereffe, quel Re confegnò il fup- 
plichevole Ofpite fuo nelle mani di Me- 
tello , per fchifare lo fdegno , e le ar- 
mi de’ Romani , le quali fi farebbono 
rivoltate «contro di lui 3 onde Andrifcòfu 
mandato a Roma . 

Un’ altro impodore , che fi vantava 
d’ edere Figliuolo dì Perfeo , e fi face* 
va chiamare Aledandro , ebbe la me- 
defima forte del precedente , con que- 
lla fola differenza , che Metello non 
potè averlo in fuo potere , edtndofi ri- 
K 4 „ tira* 
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tirato nella Dardania , in cui fi tenns 
occultato . 

Allora la Macedonia rimale intera- 
mente foggetta a’ Romani % e ridotta in 
Provincia . 

\ Parecchi anni dopo un terzo Ufurpa- 

tore fece^ la lua comparfa , dicendoli 
pure Figliuolo di Perfeo con il nome 
• di Filippo . Il Tuo Regno fu di poca 
durata , perchè refiò vinto nella Mace- 
donia , e uccifo da Tremellio cognomi- 
; rato poi Scrorfò . 

% IV. 

T urbolenrze delP Acuì a , dalla quale ì 
dichiarata agli Spartani la guerra . 
Metello fpedifce Deputati a CorintQ 
per acquietare i tumulti T e fono mal- 
trattati . Tebe y e Calcide fi unificar». 

. agli Achei . Metello dopo cP avergli 
inutilmente efiortati alla pace li com- 
batte . e li rompe , Gli fiuccede il 
Confalo Mummia y e dopo et aver gua- 
dagnato una battaglia prende Corin- 
to , lo incendia , e interamente lo di- 
firugge * La. Grecia è ridotti in Pro- 
vincia Romana . Varie azioni di Poli- 
bio , e fiua morte . Trionfi di Metel- 
lo , è di Mummio . 

• t ■ • 9 

M Etello rìmafe ancora nella Ma- 
. cedonia per qualche tempo , do- 
PO d’averla riporta in polfeffo della fua 

pace . 


DI ALESSANDRO. 225 
pace . Avevano già avuto principio nel- in 

la Lega degli Achei , alcune turbolenze 
violente , eccitate dalla infolenza ,e dall’ pò;> b. u- 
avarizia di quelli r che ocoapavano isa’.i+j 
primi polli . Non più nelle Radunanze '•*+ K) ’ a 
fi prendevano le rifoluzioni dalla ragio- 
ne , dalla prudenza ^ e dalla^ equità yvit.p. 181. 
ma dall’ intereffe , e dalla pafiìone de* i89.Juftin 
Principali , e dal cieco capriccio d’ una'-M-c- '• 
intrattabile moltitudine . La Lega de-^ 10 ^' 1 ' 
gli Achei , e gli Spartani avevano man- 
dati Ambafciadori a Roma per un’ in- 
tereife , che li teneva divifi . In que- 
fto mentre Damocrito , che tra x -gli A- 
chei folleneva la principale Magillra- 
tura , aveva fatto dichiarare la guerra 
alla città di Sparta . Metello fece pre- 
garlo di voler fofpendere le ofiilità , e 
afpettare l’arrivo de’Commefiarj , che 
Roma aveva nominati , per ridurre à 
fine le loro contefe . Le fidanze di Me- 
tello non fecero veruno effetto nell’ ani- 
mo di Damocrito , nè fopra quello di - % 
Dieo fuo Succeffore ; ma l’uno e l’al- 
tro entrarono armati nella Laconia , e 
ia faccj^eggiarono . 

- Eflendo arrivati i CommeflTarj , ca- 
po de 1 quali era Orefie , la Radunanza 
fu convocata nella città di Corinto . Il 
Senato aveva loro dato ordine d’ inde- 
bolire il corpo della Lega , e a quello 
effetto di fepararoe quante più città 
avt fièro potuto . Orede fece fapere all* 
tAflemblea il Decreto del Senato , che 
'K 5 toglie- 
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toglieva alla Lega le Città di Sparta , 
di Corinto , di Argo , di Eraclea , vi- 
cina al Monte Oeta , e di Orcomene 
in Arcadi*’ , fotto preteso che quelle 
ngn erano Hate a principio una por- 
zione del corpo degli Achei . Quando 
i Deputati ufciti dall’ Afiemblea ebbe- 
ro renduto conto del Decreto del Sena- 
* to alla moltitudine, quella divenuta fu- 
ribonda fi fcagliò contro a tutti gli 
Spartani , che fi trovarono in Corinto , 
traile dalla cala de’ Commeffarj quelli 
che vi fi erano ricoverati , e avrebbe 
maltrattati i CommelTarj medefimi , fe 
non fi follerò con la fuga fottratti alla 
loro violenta infolenza . 

Orefie , ritornato a Roma co’ fuoi 
compagni , efpofe al Senato ciò , che 
gli era accaduto . Il Senato entro nel- 
le furie , e deputò fubito Giulio , che 
dovelfe andar nelPAcaja , con ordine 
però di lamentarfi con moderazione , 
anzi di efortare femplicemente gli A- 
chei a non afcoltare i perniziofi con- 
figli , per timore che , fe avefiero ope- 
rato con imprudenza non incottfralfero 
il difpiacere de’ Romani ; difgrazia, che 
avrebbcno potuto fchifare , qualora egli- 
no fiefiì avefiero gaftigati quelli , che 
ne gli avevano efpofii . I Romani non 
avevano per anche prefa Cartagine 
ond’era loro interefie il non difgufia- 
re Alleati così potenti, com’erano gli 
Achei . I Conitnelfarj incontrarono nel 
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loro viaggio un Deputato , che i fedi- 
ziofì fpedivano a Roma , il quale ricoa- 
duffero feco ad Egio , ov’ era intimi- 
tà la Dieta della nazione . Ivi giun# 
parlarono con molta modertia e dol- 
cezza , e ne’ loro difcorfi non diflero nè 
pure una fola parola del cattivo tratta- 
mento ufato a’Commeffarj , ovvero gli 
fcufarono meglio di quanto avrebbono 
potuto fare gli Achei medefimi , nè 
punto mentovarono le Città , che lì 
penfava di (jnembrare alla. Lega . Si 
riftrinfero unicamente ad efortare il 
Configgo a non accrefcere il fuo pri- 
mo errore , • e a non voler incollorire 
di più i Romani , e a lafciare gli 
Spartani in pace . Rimortranze così 
moderate furono udite con fomrrjo pia- 
cere da tutti gli uomini di buon feli- 
no ; ma Dieo , Critolao , c tutti quel- 
li del loro partito , fcelti tutti in ogni 
città fra le più fcellerate perfone , le 
più empie , e le più dannofe , accende- 
vano negli animi il fuoco della difcor- 
dia , forteneado , che la dolcezza de’ 
Romani non derivava fe non dal cat- 
tivo lìato , m* cui fi trovavano i loro 
affari nell’ Affrica , ov’ erano rimarti 

in molti incontri perdenti , e dal ti- 
more in cui erano , che la Lega de- 
gli Achei fi dichiaraffe contro di 

loro. 

Con tutto ciò furono porte in pra- 
tica verfo. i Commeflarj maniere di 
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trattare aliai civili , e cortei! . Si dille lo- 
ro , che farebbe fpedito a Roma Tea- 
rida , ch’egli potevano andare a Tegea, 
Città fituata Tulle rive dell’ Eurota , per 
trattare, colà con gli Spartani , e di- 
fporgli alla pace . In fatti vi andarono , 
e nufd Loro di pervadere gli Spartani 
ad aggiullarfi con gli Achei , e a 
fofpendere ogni forta di ollilità , linat- 
tantochè nuovi Commeffarj follerò fpe- 
diti da Roma , i quali acquietarte- 
lo tutte le differenze . .Ma gli ar- 
tifizj di Critolao operarono in modo , 
che neffuno, eccettuatone Tearida , la- 
fciò trovarfi al Congreffo ; e Critolao 
giunfe tanto tardo , che quali era di- 
fperata la Tua venuta . Si fecero le con- 
ferenze con gli Spartani , ma Critolao 
non volle cedere in nulla , dicendo che 
non gli era permeilo di decidere veru- 
na cofa fenza l’artenfo della nazione , 
e che riferirebbe l’affare alla Dieta ge- 
nerale , che non poteva radunarfi fe 
non fei rtiefi dopo quel tempo . Quella 
fcaltra aftuzia , o piuttollo quello col- 
po di mala fede vivamente difpiacque , 
a Giulio , che dopo d’ aver congedati 
gli Spartani , prefe la via di Roma , 
ove giunto fece il ritratto di Crito- 
lao , come d’un’ uomo llravagante , e 
furiofo . 

Appena i Commeffarj erano ufeiti 
dal Peloponnefo ( Morea ) , che Cri- 
tolao pafso dall’ una all’altra città nel 

coi* 
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corfo di tutto* quell 1 Inverno , e con- 
vocò delle A d'emblee fono precetto di 
fare che fi Capette ciò eh era fiato det- 
to agli Spartani nelle conferenze tenu- 
tefi a Tegea , ma in fottanza per vo- 
mitare ingiurie contro a’ Romani , e 
per dimottrare una faccia odiofa a quanto 
dicevano , a fine d 1 infpirare negli ani- 
mi degli altri quell’ avverinone , e quell 
odio , eh’ egli nudriva nel cuore ; e in 
ciò riufeì molto bene . Proibì, in ol- 
tre a’ Giudici di chiamare in giudizio 
qualunque fi fotte Acheo 1 e d impri- 
gionarlo per debiti fino al terminarli 
della faccenda incominciata tra la Die- 
ta e Sparta . Perfuafe con quelli mo- 
di \utte le cofe , che gli piacquero , e 
difpofe la moltitudine a ricevere tut- 
ti gli ordini , che avelie, voluto dar- 
le’; °e ficcome la moltitudine è incapa- 
ce di riflèttere Copra l’ avvenire , fi la- 
. Cciò anche prendere dall’ efea del primo 

vantaggio , che propoCe . 

Metello avendo Caputo nella Mace- 
donia le turbolenze , dalle quali era 
agitata la Morea., Cpedì quattro Depu- 
tati Romani di nafetta 
le , i quali arrivarono a Corinto in 
tempo , eh’ era ridotto il Configlio . In 
etto parlarono con molta moderazione , 
eCortando gli Achei a non volerli trar- 
re addotto con imprudente Cacilita e 
temeraria. le collere de’ Romani . Dopo 
quelle parole Curono prefi a Ccherno , e 

cac- 
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cacciati vergogno fa mente dall’ Afferri- 
blea . Si radunò ali’ intorno di T loro 
una truppa di Operai » e di Artigiani * 
per infunarli . Tutte le città dell’ Acaja 
parevano quali deliranti , ma Corinto 
le fuperava tutte , e fi era data in pre- 
da ad una fpezie di furore . Erano fia- 
te perfuafe a credere , che Roma ave- ' 
va intenzione di porle tutte in fervi- 
' . tu , e di annientare affatto la Lega 

Achea . 

Critolao , vedendo con piacere , che 
ogni cofa riufeiva fecondo il fuo genio, » 

• prefe a parlare al Popolo , e muoverlo * 

. a fdegno contro a quelli de’ Magiffrati , 

che non erano del fuo fentimento; an- 
dò in collera contro agli Ambafciatori J| 
• medefimi , rivoltò gli animi contra Ro- . * 

ma , e fi proteffò , che non era già * 

1 fenz’ aver prefe buone mifure ; che ave- 1 

, . va rifoluto <fi far fronte a’ Romani ;che 1 

aveva de’ Re, eh’ erano entrati nel fuo 
partito ; e che qualche Repubblica era * 

„• pronta ad unirfi agli altri . Con tali ‘ 

fediziofi- difeorfi ottenne , che folte di- ,j 
chiarata la guerra agli^Spartani , e di 
riverbero contro a’ Romani . Allora fu 
• • .. che gli Ambafciadori fi fepararono . Uno 

di loro andò a Sparta per oflervare da 
colà gli andamenti dell’ inimico , l’altro * 
partì per Lepanto Città dell’ Acaja e 
. gli altri due rimafero in Atene finat- 
An del M tantoc ^ Metello fotte arrivato. 

4*18.' In.' Pitea , eh’ era il principale tra quel- 

g. c. 146. . li 
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li della Beozia , uomo temerario , e 

% violento al pari di Critolao, abbraccici , 

le parti Tue , e impegnò 1 Beozj ad > 
unire le loro armi a quelle degli Achèi • 
difgullati d’ una fentenza , che Roma 
• aveva pronunziata contro di loro . La * 
Città di Calcide fi lafciò pure condurre 
nel Tuo partito . Erano tanto accecati 
dal loro furore gli Achei , che con foo 
corfi così deboli fi credettero in irtato di 
«> refirtore alla potenza di Roma.j * ; T. 

• I Romani avevano eletto Mttìnjajfi® * 

per uno de’ loro Confoli , e a lui ave- 
vano dato il carico della guerra d’ Aca- 

ja . Metello , per- rapirgli la .gloria d’ > 

aver porta à' fine quella guerra , fpedì 
nuovi Ambafciadori agli Achei , pro- 
\ mei tendo loro , che il Popolo Romano 
fi fcorderebbe tutte le cofe palfate , e 
loro perdonerebbe tutti gli errori com- 

• metti , purché riconofcertfero il loro do- 

£ vere , e fi contentartero , che certe Cit- . 
tà , indicate piò innanzi , rimaneflero 
fmèmbrate dalla Lega. Tale propolmo- 
ne fu ricufata con alterezza . Allora 
Metello fece avanzar le fue truppe con- 
. tra a’ Ribelli . Gli riufcì di raggiunger- 
li nelie vicinanze di Bondoniza Città > 
della Locride , e riportò contro di loro 
una vittoria confiderabile , in cui più 
di mille furono i prigionieri . Critolao 
^ difparve nel wmpo del combattimento , . 

fenz’ efferfi faputo ciì*, che 'gli forte ac- 
* caduto . Si crede pérò , che fuggendo 

1 abbia. 
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abbia finito di vivere fommerfo in qual- 
che palude . Dieo prefe in Tua vece il 
• comando , diede la libertà agli Schiavi, 
e le armi a tutti quelli tra gli Achei , 
e tra gli Arcadi , eh’ erano capaci di 
maneggiarle . Il Corpo di quelle truppe * 
afeendeva a quattordici mila Fanti ,. e 
feicento Cavalli . Ordinò in oltre ad 
ogni Città di arrolare nuove milizie . 
Le Città efaulìe erano nell’ ultima de- 
fecazione , e molti privati ridotti alla 
«tófptwióne fi davano volontariamente 
la morte ; e altri abbandonavano una 
patria sfortunata, in cui vèdevano irrepa- 
rabile la loro perdita . Malgrado 1’ 
eccello di que’ gravi mali non penfava- 
no a prendere quel folo partito che 
avrebbe potuto liberarli.; detefiavano la 
temerità de loro Capi, e con tutto ciò li 
feguivano ciecamente . 

Metello , dopo la narrata battaglia y 
incontrò mille Arcadi nella Beozia nelle 
vicinanze di Cheronea , i quali procu- 
ravano di tornare nel loro Paefe ; e fu- 
rono tutti tagliati a pezzi . Da colà 
marciò con 1’ armata fua vittoriofa ver- 
fo Tebe , là quale trovò quali intera- 
mente diferta . Mollo a pietà dello fla- 
to miferabile di quella Città , proibì 
che folle fatto qualunque fi folle meno- 
mo danno a’ Tempi •» o alle Cafe , e 
comandò che non foffe uscifo alcuno de- 
gli abitanti della, Città , o della Cam- 
pagna . Eccettuò però da quel numero 

Pi- 
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Pitea , eh’ era fiato 1 ’ Autore di tutti i 
loro inali , e volle che gli fotte condot- 
to , per farlo morire . Da Tebe , dopo 
d’ aver prefa Megara , il cui prefìdio 
gli fi era renduto nell’ efferglifi avvici- 
nato , fece marciare le fue truppe ver- 
fo Corinto , in cui Dieo fi era chiufo . 
Metello , che ardentemente defiderava 
di terminare quelle faccende prima del- 
l’ arrivo di Mummio , mandò tre de’ 
principali, della Lega , i quali fi erano 
riparati appretto di lui , perchè efortaf- 
fero gli Achei ad entrare ne’ loro do- 
veri , e ad accettare, le condizioni di 
pace , che loro erano offerte . A dir ve- 
ro agli abitanti dal canto loro flava fo- 
pra ogni altra cofa a cuore il veder ter- 
minati i mali che gli affliggevano , mp 
non era nelle loro mani il rimedio, poi- 
ché Dieo co’ Tuoi Fazionarj difpotieva a 
fuo talento ogni cofa - I Deputati fu- 
rono carcerati , e farebbero anche flati 
fatti morire , fe Dieo non avelie vedu- 
to il Popolo eflremamente fdegnato per 
lo fupplizio fatto foffrire a Soficrate, che 
perfuadeva di arrenderfi a’ Romani . Per 
quello motivo furono rimandati . 

Le cofe erano in tale flato all’ arrivo 
di Mummio, che aveva affrettato il fuo 
viaggio per timore di trovare acquetata 
ogni cofa prima di giugnerc , e un’ al- 
tro gli avette rapita la gloria di aver 
ridotta a fine quella guerra . Metello 
gli rinunziò il comando , e ritornò nel- 
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la Macedonia ; e Mummio , dopo d’ 
avere adunate tutte le fue truppe , fi 
avvicinò alla Città , e pofè il fuo ac- 
campamento . Accadde intanto , che un 
Corpo di Guardie avanzate , il quale 
culiodiva con negligenza il fùo pollo , 
fu attaccato vivamente dagli AlTediati 
in occafione di una forti ta*", che fecero, 
ne uccifero alcuni , e mfeguirono gli 
altri fino in vicinanza del Campo . Quel 
piccolo vantaggio non fervi ad altroché 
ad infpirare nell’ animo degli Achei un 
coraggio , che fu per loro fanello. Dico 
pre Tentò la battaglia al Con Colo , che , 
per aumento della temerità degli Achei, 
ritenne le fue truppe nel campo , come 
fe ve le fermaffe il timore . L’ allegrez- 
za , e 1’ audacia degli Achei crebbe a 
tal fegno , che non faprebbe defcriverfi. 
Si avanzarono fuperbamente con tutte 
le loro milizie , dopo d 1 aver collocate 
le Femmine , e i Fanciulli fopra certe 
eminenze vicine come in teflimonio del- 
la battaglia . Fecero in oltre , che die- 
tro loro venifTe un gran novero di car- 
ri desinati a condurre in Città il ricco 
bottino , che penfavano di fare fòpra i 
nimici , giacché fino a quel fegno 
giugneva la fperanza di una fìcura vit^ 
tori a . 

Non fi vide mai confidanza più te- 
meraria , nè più mal fondata . I Faziofi 
avevano allontanato da’ ferviz; di guer- 
ra , e da’ Configli tutti quelli , eh’ era- 
no 
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* no capaci di comandare alle truppe , e 
di maneggiare gli affari , e in vece di 
quelli avevano fottituite perfone di nefi 
fun talento , e fenz’ abilità , per edere 
così più padroni del Governo , e di do- 
minare fenza contratti . I Capi , che 
nulla fapevaqo dell’ arte militare , timi- 
di , e fenza efperienza , non avevano 
altro merito che un furore cieco , e fre- 
netico . Lo efporfi fenza veruna necettì- 
tà al pericolo d’ una battaglia , che do- 
veva decidere de! loro ettere , era la 
maggiore di ogni pazzia , quando per 
altro avrebbero dovuto penfare a difen- 
derci bravamente per lungo tempo in 
una Piazza così forte com’ era Corin- 
. to , e per lo mezzo di una rigorofa re- 
fi ttenza ottenere onette condizioni . La 
battaglia feguì nelle vicinanze di Zeu- 
copetra (a) , e dello ftretto dell’ Ittmo. 

Il Confolo aveva collocata una parte 
della fua Cavalleria in una imbofeata , 
donde ufcì opportunamente per affittire 
a’ fianchi quella degli Achei , la quale, 
prefa dallo ttupore di quell’ attacco non 
preveduto , piegò nel momento medefi- 
mo . La Infanteria fece un poco più di 
refittenza ; ma perchè non era nè co- 
perta , nè difeia dalla Cavalleria , fu 
ben pretto rotta , e cottretta a fuggire. 
Se Dieo fi fotte ritirato nella Città , 
avrebbe anche potuto refittere per qual- 

• che 

(a} Non fi fa prefentemente (piale pof- 
fa ejfere fato quel luogo. 
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che tempo , e ottenere una onefla ca- 
pitolazione da Mummio , che non defì- 
derava fé non di terminar quella ^er- 
ra . Ma datoli in braccio alla diffra- 
zione , corfe a briglia fciolta verfo Me- 
galopoli fua patria , ed entrato nella 
fua cala le attaccò il fuocp , uccife la 
moglie acciò non diventale preda degl’ 
inimici , bevve il veleno , cefsò di vi- 
vere con una morte , quale fi conveni- 
va a tutte le fcelleraggini che aveva 
commefle nel tempo delia fua vita , 

Dopo quella rotta gli abitanti perdet- 
tero la fperanza.di ogni ditela ; e per- 
chè fi trovavano privi di Capitani , fen- 
z,a configlio, fenza coraggio , e lènza idem, 
venne a mancar loro chi penfaliè a riu- 
nire le reliquie de’ vinti per far tutta- » 
via qualche refillenza , e per obbligare 
il vincitore a tollerabili condizioni . Pei 
quella ragione gli Achei , riparatili già 
in Corinto , e per la maggior parte i 
Cittadini , ufcirono con il favor della 
notte , e fi ritirarono ove credettero d’ 
effer ficari . Il Confalo entrato nella 
Città- , perniile a’ lòidati , che la fac- 
cheggialfero . Tatti gli uomini, che vi 
fi trovarono furono trucidati ; le femmi- 
ne , e i fanciulli furono venduti ; e do- 
po d’ efierfi polle in luoghi feparati le 
Statile , le Pitture , e le fuppellettili 
più preziofe per eflere mandate a Ro- 
ma ; fu attaccato il fuoco a tutte le 
cafe , coficchè la Città divenne un’ in- 
ceri- 
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? cendio univerfale, che durò molti gior- 
■' ni . Allora fu che il Metallo Corintio 
r incominciò ad effe re piò famofo di quan- 
to per lo innanzi folle mai fiato . Si 
;■ pretende , che dall’ oro , dall’ argento , 

! e dal rame liquefatto infieme all’ occa- 
{ione di quell’ incendio , fi formalTe una 
f fpezie di Metallo nuovo e preziofo . Fu- 
\ rono dappoi diroccate le mura della Cit- 
[ ù , e dillrutte da’ fondamenti . Tutte 
3 quelle cofc furono fatte per ordine del 
Senato , per gafiigo della indolenza de’ 
: Corinti , che avevano violato il diritto 
delie Genti con gl’ infiliti fatti agli A m- 
} bafciadori fpediti \*erfo di loro da Roma. 

In quella maniera perì Corinto nell’ 
i anno lteffo , in cui fu prefa ,e diflrutta 
1 Cartagine da’ Romani , novecento cin- 
1 ; quantadue anni dopo d’ effere fiata fon- 
1 data da Alete , Figliuolo d’ Ippote, fe- 
; Ilo de’ Difendenti di Ercole . Non pa- 
re , che neffuno p^aile a radunare 
nuove truppe per difendere il Paefe , nè 
che fi facelfe veruna Alfemblea per de- 
cidere, quale folle il partito , che aveva 
a prenderli , nè che qualcheduno fi ri- 
folvelTe a proporre qualche rimedio a’ 
mali di tutto un Popolo , nè finalmen- 
te che proccurafie di acquetare i Roma- 
ni per mezzo di Deputati , che avelle- 
rò implorato la loro clemenza . Nel ve- 
derli così fpenfierari e oziofi , dovrebbe 
dirfi , che fiotto le rovine di Corinto 
folle interamente rimafia feppdlita tut- 


23 S STORIA DE’SUCCES. 
ta la Lega Achea , poiché tanto grande 
era lo (pavento , die la diffrazione di 
Corinto aveva introdotto negli animi , 
e avvilito univerfalmente il coraggio . 

Furono punite quelle Città , che ave- 
vano avuta parte nella ribellione degli 
Achei , con privarle delle muraglie , e 
delle armi . I dieci Commeffar; fpediti 
dal Senato , acciò infieme con il Con- 
folo regolaflero gli affari della Grecia , 
abolirono in tutte .le Città il Governo 
Popolare , e ftabilirono perfone , che 
avefiero una certa rendita loro propria, 
le quali riempifiero le cariche ne’ Magi- 
ffrati . Lafciarono pe*ò in vigore le lo- 
ro leggi , e la libertà . Furono annulla- 
te tutte le comuni adunanze , che fole- 
vano farli dagli Achei , da’ Beozj , da’Fo- 
cefi , e da altri Popoli ; ma furono ri- 
ffabilite poco tempo dopo . La Grecia 
dopo quel tempo fu ridotta in Provin- 
cia Romana fotto il nome di Provincia 
di Acaja , perchè , quando fu prefo Co- 
rinto , gli Achei erano il Popolo piò 
potente di tutta la Grecia ; e Roma 
vi mandava ogni anno un Pretore , che 
la governale . 

Roma , nella diffrazione di Corinto, 
giudicò d’effere in debito di dare un ta- 
le efempio di feverità per atterrire gli 
altri Popoli , dalla fua troppo grande 
clemenza fenduti arditi , e temerari con 
la fperanza,che avevano di ottenere dal 
•Popolo Romano il perdono de’ loro er- 
- rori. 
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rori. Per altro la Umazione (<7) vantag- 
g iofa di quella Città , in cui i Popoli 
ribellati avrebbono potuto ricoverarli , e 
farla diventare una Piazza d’ armi contro 
a’ Romani , li fece rifolvere a rovinarla 
} affatto . Cicerone, chenondifapprovava, 

, che folfero (late diflrutte le Città di 
j' Cartagine , e di Numanzia , avrebbe 
| delìderato, che fi folle rifparmiato Corinto. 

Dal bottino ,cbe fu venduto , e prefo in* 

, Corinto , fi trafiero forame confiderabili. 

I Tra le Pitture una era della mano del 
più eccellente Pittore di tutta la Grecia, 

* la quale ràpprefentava Bacco, la cui 
j bellezza non fu conofciuta da’ Romani , Strab. 1 . 8 . 
che in quel tempo erano affatto ciechi P.? 8, ‘ , 
nella fcienza delle belle arti . Polibio , t '"g. 
che viveva allora tra’ Romani , come 35. c.4. io. 
( dirò fra poco , ebbe il dolore di vederla 
fervire dì tavola a’ Soldati per giuocare 
! a’ dadi . Nella vendita del bottino toccò 
■ al Re Attalo una fomma confiderabi- 

le ‘ 

( a ) Majores nofiri ... Carthagtnem 
& Numantiam funditus fujluìerunt . Nol- 
lem Corintbum . Sed credo illos fecutos 

opportunitatem loci , maxime ne pojfet 
aliquando ad bellum faciendum locus ipfic 
adhortari . Cic. de Offic. 1 . 1, n. 35. 

* Quel Pittore fi nominava Arifiide . 

J-a Pittura , della quale fi parla in que- 
JÌ0' luogo , era tanto fiimata , che fi di- 
ceva comunemente : Tutte le altre Pittu- 
re paragonate a quella di Bacco non va- 
gliano nulla . . . . 1 
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le , computata per lo prezzo di feicento 
mila fefterzj , cioè fettantacinque mila 
lire di Francia .* Plinio' parla d’ un’ altra 
Opera delio Hello Pittore , comperata dal 
medefimo Attalo per cento talenti , o 
vogliamo dire cento mila Scudi . Le ric- 
chezze di quel Principe erano immenfe, 
ed erano pallate in provverbio Aitali - 

cis conditionibus . Tali fomme così fter- 
’minate ad ogni modo non pajano verifi- 
mili . Che che fi folle , il Confolo, ma- 
ravigliato che fi folle fatto accendere a 
così alto prezzo la mentovata pittura , 
fcrvendofi della fua autorità la riferbò 
contro alla pubblica fede , e a difpetto 
delle lamentazioni di Attalo , perchè giu- 
dicò. , che in quella tavola fi contenelfe 
qualche nafcolta virtù , non conofciuta 
da lui. Non fu già il fuo particolare in- 
terelfe , che lo fece' operare a quel mo- 
do , nè la intenzione di appropriacela , 
poiché la mandò a Roma per fervire a 
quella Città di ornamento . Con ciò , 
dice Cicerone (<r) , adornò , e abbellì la 
fua cafa più veracemente, che fe ineffa 

avelie 

(a) Numquid L. Mummius copiofior , 
tum copìofiffimam Urbcm funditus fu/lu- 
HJJetP Italiani ornare quam domum fuam 
malnit , quamquam , Italia ornata , domili 
ipfa mihi videtur ornatior . . . lata abjli- 
nentit non hominis ejì folunt , fed etiam i 
temporum . .. Habere qutcjlui Remp. non f 
modo turpe e/l , fed fceleratum etiam & ' 
nefarium , Cic. de offic. 1 . 2. n, q 6 . 77. } 
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avefle collocata quella infìgne Tavola. 
La prefa della più opulenta , e più ric- 
ca Città di tutta la Grecia non arric- 
chì Mummio d’ un folo danaro . Quel 
nobile difinterefie era in que’ tempi an- 
cora comune in Roma , anzi pareva che 
folle meno una virtù de’ particolari , che 
del Secolo in cui vivevano. Trarre pro- 
fitto dal comando per arricchirli , non 
folamente era una cofa vergognosa , e' 
infame, ma poteva anche dirli una Scel- 
lerata prevaricazione . La pittura , di cui 
fi è parlato fin qui , fu collocata nel 
Tempio di Cerere, in cui gl’ Intendenti 
entravano per la curiolità di vedere un 
Capo d’Opera dell’arte, e vi redù,finat- 
tantochè perì con 1’ incendio del Tem- 
pio medefimo . 

Mummio era un’ uomo nel medierò 
della guerra infigne , e un grand’ uomo 
dabbene, ma non Scienziato, non cono- 
scitore delle belle arti , lènza gudo per 
)a pittura , e per la Scultura , e delle 
qualf non didingueva il merito , non • 
credendo che potette darli differenza tra 
pittura *e pittura , tra Statua e StStua, 
Iiè che il nome" de’ grandi artefici potdfe 
accrefcere il loro valore . Lo fece ben 
conofcere in queda occafione . Aveva co- 
mandato (*) a’ Condottieri , che dove- 

RollStor.AntTom.IX. L vano 

(a) Mummìus lam rudis fu't , ut t 
capta Corimbo , cum maximcrum Artifi- 

cu/n 
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vano condurre a Roma quantità di pit- 
ture, c di Statue de’ più eccellenti Mae- 
rtri , che fottero obbligati a cuttodire con 
ogni forta di pottìbile diligenza quella 
preziofa raccolta , che depofitava nelle lo- 
ro mani , e li minacciò gravemente , che 
Te. per colpa di poca attenzione qualche 
tavola, o qualche fiatua , o alcun’ altra 
delle cofe conlègnate fi fotte perduta nel 
• viaggio , o fotte giunta guada a Roma, 
fottero tenuti a farne fare altrettante a 
• loro danni, e fpefe . Non yedeva ilbuon’ 
uomo, che farebbe fiata irrimediabile la 
perdita di un tàle Depofito , comporto 
delle Opere rare di quegli Artefici , che 
quali al pari de’ gran Capitani, rendono 
rifpettabile appretto i porteri il loro fe- 
colo . 

Non farebbe defiderabile , dice uno 
Storico , che ci ha confervata la memo- 
ria di quel fatto , che quella fortunata 
-ignoranza vivette ancora ? E quella roz- 
. -zezza non dovrebbe di gran lunga pre- 
*< r ferir fi , in riguardo al ben pubblicò , a 

quella 

cum perfe&as man i bus tabwlas Se Jìatuas 
■ in italiani pertandas locaret , juberet prx- 
dici conduccntibus , fi eas perdldifj'em , 
novas eoa reddituros . Non tamen puto dn-* 
iì te 5 , Vinici , quin màgis prò Reputili-* 
— ma fuerit , manere adbuc rudem Corinthio - 
rum intei leSlum , quam in tantum ea in - 
. tri ligi ; & quin hac prudenti a il la im - 
fi udenti a decori publlco fuerit eonveniex- 
v tm. Veli. Patere, lib. 1. n. 13. 
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quella edrema diiicatezza , alla quale il 
noltro fecolo ha ridotto il gulto per ta- 
li forte di rarità ? Parlava con quello 
linguaggio in quel tempo, in cui ilgu- 
do per quella fbrta di rarità era ne’ Si- 
gnori a che polfedevano le cariche , e le 
dignità , una occafìone di ef-rcitare nelle 
Provincie tutte le qualità de’ Latrocini , 
e Piraterie . 

Ho detto, che Polibio ritornando nel Polyb. «a 
Peloponnefo ebbe il rammarico di ve- Excerpt.p, 
derc la dilìruzione , e 1 ’ incendio di Co- I?0 ' I9 * 
rinto , e la Patria fua ridotta in Provin- 
cia Romana . La fola cofa capace di con- 
folarlo in una congiuntura così funeda • 
fu 1’ occafìone , che gli lì prefentò^di 
difendere* la memoria di Filopemene fuo 
Maelìro nella profeflìone della guerra. 

Ho già detto ,*che un Romano , eden- 
dofi propollo nell’ animo di far abbatte- 
re le lìatue innalzate a quell’ Eroe , eb- 
be l’ardire di accufarlo criminalmente, 

’ome fe folle dato vivo, edidenunziar- 
*0 a Mummio d’ edere dato nimico de T 
Romani , e d’avere attraverfati f loro 
dìfegni per quanto gli era dato permei 
fo . Quell’ accufa era troppo forzata , ma 
però aveva qualche colore di verità , e 
non era affatto priva di fondamento . 

Polibio prefe con ardore la fua difefa, 
e fece vedere Filopemene come il mag- - 
gior Capitano , che la Grecia avelfe avuto - 
in quegli ultimi tempi ; che talvolta - 
aveva bensì potuto lafciarfi trafportare 
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un poco fuori di regola dal zelo per la 
libertà della Patria fua; ma che però in 
molte occafioni aveva renduti confidera- 
bili fervizj al Popolo Romano nelle guer- 
re contro ad Antioco , e contro agli 
Etolj . I Commelfarj in prefenza de’ 
quali trattava una caufa sì bella , molfi 
da quelle ragioni , e più ancora dalla 
gratitudine che vedevano dello Scolaro 
verfo il maeftro , decifero che non fode- 
ro toccate le datue di Filopemene iu 
qualunque Città effe fodero . Polibio 
ponendo a profitto la buona difpo* 
fizione di Mummio , gli domandò la 
medefima grazia per le datue di Arato, 
e di Acheo , e la ottenne ; benché fode- 
ro date già trafportate dal Peloponnefo 
nell’ Acarnania . Gli Achei rimafero così 
innamorati del zelo , dimodrato da Po- 
libio in quella occafione per l’onore de’ 
grandi uomini del fuo Paefe , che anche 
a lui innalzarono una datua di marmo . 

Nel medefimo tempo diede anche una 
gran pruova del fuo difinterede , che tra* 
moi* Concittadini gli fece tanto onore, 
quanto gliene aveva fatto la difefa della 
memoria di Filopemene . Dopo la di- 
finizione di Corinto fi pensò di punire 
gli Autori dell’infulto fatto agli Amba- 
fciadori Romani , e furono podi i loro 
beni in vendita al più offerentè . Quan- 
do fi venne a quelli di Dieo , che più 
degli altri era dato reo , i dieci Com- 
jHeflarj ordinarono al Qucdore , che ave- 
va 
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va la incumbenza della vendita, di lafcia- 
re che Polibio prenderle tutto ciò , che 
più fi adattava alle Tue convenienze, e 
non domandargli nefsuna forta di prezzo, 
e nulla prendere . Polibio ricusò quella 
offerta per quanto vantaggiofa gli folfe pa- 
lma , e avrebbe creduto di renderli in 
certo modo complice delle colpe di quel- 
lo fcellerato , fe avelfe prefa qual fi fof- 
fe porzione di que beni ; oltre che con- 
fiderava come vergog^Qfa azione lo arric- 
chirli con le fpoglie di uno de’ fuoi Con- 
cittadini . Nè folamente non volle nulla 
accettare , ma efortò gli^Amici a nulla- 
defiderare di ciò che aveva appartenuto 
a Dieo . Tutti quelli , che imitarono 1 * 
efempio fuo , furono altamente lodati . 

Quell’ azione fece nafeere ne’ Com- ,n 
melfarj una fiima così grande verfo Po- 
libio, che nell’ufcire dalla Grecia iopre- &c, 
garono di portarli in tutte le Città di 
nuova conquida, e di aggiufiare le loro 
differenze , fintantoché fi follerò acco- 
fiumate al cambiamento, che fi era fat- 
to , e alle nuove leggi che loro erano 
fiate date . Polibio in quella commilfio- 
ne tanto onorifica riufeì' con tanta dol- 
cezza , giufiizia , e prudenza , che , o fi 
confideri il fuo Governo in generale , o 
negli affari particolari non li vide più 
nafeere .nell’ Acaja veruna contefa . In 
confeguenza - di benefìzio sì grande gli 
furono erette delle Statue in vari luoghi, 
e una tra le altre, nella cui bafe fi leg- 
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geva la feguente ! (emione : La Grecia non 
farebbe caduta in errori, fe a principio ave fi- 
fe afcoltati i configli di Polibio ; ma dopo 
commeffi gli errori Polibio folo. è fato il 
Liberatore . 

Dopo d’ avere ftabiiito così Porciine , 
e la tranquillità nella Patria Tua, PoI\ 
bio tornò a Roma appretto Scipione , con 
10 ^ q ua le P ar t' 1 P er Numanzia, all’ alfedio 
p ‘ di cui fu prelènte . Morto Scipione volleiri- 
vedere lo fuo Paele filtivo, e avendo goduta 
per loeorfodi lèi anni laftima, l’amore, 
e la gratitudine de’ cari Puoi Cittadini , 
morì in età 4i 82 anni da una ferita 
contratta nel cader da Cavallo . 

MetfUò tornato a Roma ebbe l’ono- 
re del Trionfo, come vincitore della Ma- 
cedonia, e dell’ Acaja ^ e prefe il nome 
di Macedonico. Il fuo Carro trionfale 
era preceduto dal falfo Re Andrilco , e 
tra le altre fpoglie erano quelle , che fi 
nominarono la Truppa del Grande Ale f 
fandro . Quel Principe nella battaglia del 
Granico aveva perduti venticinque de’ 
fùoi Amici, a ciafcheduno de’ quali ave- 
va fatta fare una Statua equeftrc da Li- 
fippo, il piò eccellente Scultore in quel 
genere che allora vi vette , e a quelle ave- 
va unita la fua . Tutte quelle Statue , 
eh’ erano collocate a Dia , Città della 
Macedonia , da Metello furono fpedite 
a Roma per fervire d’ornamento al fuo 
trionfo . 

Anche a Mummio tu accordato Tono- 
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re del trionfo; e in grazia dell* acquilo 
fatto dell’ Acaja prefe il foprannome di 
Acaico . Fece , che nel fuo trionfo avef- 
fe luogo un gran numero di Statue, e di 
Pitture , che fervirono di ornamento a’ 
.pubblici edifizj di Roma, e di molte al- 
tre Città dell’ Italia, ma nelfuna entrò 
nella cafa del vincitore. 

§. V. 

’ 

Rifle [fiotti /opra le cagioni della grandez- 
za , e poi della decadenza , e rovina 
della Grecia , 

D Opo d’ aver veduta la rovina tota- 
le della Grecia , la quale ci ha 
fommin idrati per lo corfodi tanti fecoli 
efèmpj così belli di virtù , e accidenti così 
memorabili , mi fia permeilo di riparlar- 
ne , e di confiderai in compendio, eia 
un giro d’occhio la fua calcita , i pro- 
gredì, e la decadenza, dividendo in quat- 
tro età tutto il tempo . 

Prima , e Seconda età della Grecia . 

N Ulla mi fermerò nelle ricerche dei- 
fi origine de’ Greci , né de’ tempi 
favolo!! , ‘che hanno preceduta la Guer- 
ra diTroja, i- quali compongono la pri- 
ma loro età , e per così dire la fanciul- 
lezza della Grecia. 

La Seconda stà , che principia dalla 
L 4 pre- 
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prefa di Troja , e và fino al Regno di 
Dario I. tra’ Perfiani , fu come lafua ado- 
lefcenza,e la fua giovanezza, in cui fi formò, 
fi fortificò, e fi preparò alle cofe grandio- 
fe , che doveva fare in progreflfo ; e git- 
tò i fondamenti di quella potenza , e. 
di quella gloria , che tanto innalzarono 
la fua fama. 

I Greci , ficcome oflervò Monfig. Bof- 
fuet , per naturj. pieni di fpirito, erano 
flati coltivati da’ Re , e Colonie venute 
dall’Egitto, ch’elTendofi ftabiliti in varj 
luoghi del paefe feminarono dappertutto 
la eccellente maniera di vivere degli 
Egizi . Da quelli apprefero gli efercizj 
del corpo , la lotta , il corfo a piedi , e 
a cavallo , e fopra i carri , e tanti altri, 
i quali perfezionarono per lo mezzo del- 
le gloriofe corone de’ giuochi Olimpici . 
Ma ciò , che di migliore apprefero da 
quella nazione, fu il ren lerfi docili , e a 
lafciarfi condurre dalle leggi al pubblico 
bene. Non fuccedeva già che i Partico- 
lari pen fallerò a’joro foli propr; interef- 
fi, nè fentilfero i mali dello Stato, le non 
in quanto erano danneggiati in loro me- 
defimi , o vedevano turbato il ripofo del- 
le loro Famiglie ; ma i Greci avevano 
imparato a confiderare fe fteflì , e le lo- 
ro Famiglie come una parte di un cor- 
po maggiore , eh’ era il corpo dello Sta- 
to. Da’ Padri fi nudrivano con tali- fen- 
timenti i Figliuoli, e i Figliuoli appren- 
devano fin dalla culla a riputare la Pa- 
tti» 
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tria come una Madre comune , alla qua- 
le più appartenevano che a’ Genitori. 

Inciviliti così a poco a poco , s’im- . 
macinavano d’ effere capaci di governa- 
re da loro (tetti , e le Città diventaro- 
no per lo più Repubbliche con forme 
differenti di Governo , l’ animo delle qua- 
li era la libertà; ma una libertà favia, 
ragionevole, e foggettata alla Legge. Il 
vantaggio di quel governo era , che ì 
Cittadini tanto più prendevano affetto al 
loro Paelè , quanto viveano in comune , 
e tutti potevano arrivare ad ottenere gli, 
onori . Per altro la condizione di fem- 
plici Privati , nella quale rienjravano 
quelli che ufcivano di carica , impediva 
che non faceffero" mal ufo di un autori- 
tà , della quale potevano effere ben pre- 
tto fpogliati ; laddove fuole diventare 
fpeffe volte fuperba , ingiutta , e violen- 
ta , quando non è trattenuta da qualche 
freno, e debbe per lungo tempo, o con- 
tinuamente durare . 

L’amore della fafica allontanava le 1 
pattìoni e i viz; , da’ quali nafce per 
lo più la rovina degli Stati . Facevano 
una vita laboriofa, e fempre occupata , 
apprezzavano la cultura delle Terre , c 
delle Arti, e non efcludev^nodal poffe- 
dere le prime dignità dello Stato , nè un 
lavoratore della Campagna , nè un’ Ar- 
tigiano , anzi comervavano tra tutti i 
Cittadini , e tutti i membri dello Stato 
una perfetta uguaglianza , lenza fatto , 
L s * fen- 
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fenza luffa , e fenza oftentazione . Quel- 
lo , che per lo corfo di un’ anno aveva 
•comandato alle armate , o aveva eferci- 
tata ne’ Magiftrati la fuprema dignità, 
combatteva l’anno appretto in qualità di 
femplice Uffiziale , nè fi vergognava d* 
. impiegarfi nelle più comuni funzioni nel- 
le armate di terra , o di mare . 

Il carattere , che più dominava in tut- 
te le città della Grecia , era la ttima par- 
ticolare de’ poveri, di quelli eh’ erano di 
mediocri fortune , della femplicità nelle 
fabbriche, nella fervi tù , ne’ mobili, ne- 
gli abiti , e nelle menfe . Fa llupore il 
vedere quanto poco loro ballava di pre- 
mio nelle fatiche da farfi nelle opere pub- 
bliche, e ne’ fervizj che rendevano allo 
Stato . 

E quale afpettazione dovevano pro- 
metterfi da’ Popoli così allevati, nudriti 
con tali printip), e irtì bevuti lino dalla 
più tenera fanciullezza di maflìme così 
adattate ad innalzare Io fpirito , e ad 
i'nfpirargli de’ grandi , e nobili fen ti men- 
tì? Gli effetti fu pera rono 'ogni farta d* 
idea, e di fperanza , che fi fotte potuta 
giammai concepire . 

" ' Terza etcì (iella Grecia . 

’ ‘ 

V Ergono ora que’ giorni illuflri per 
I 2 Grecia , i quali fono flati , e 
fempre faranno lo ttbpore , t 1’ ammira- 
zione di tuttic i fecoli. Il merito , e la 
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virtù da’ Greci, ridretti nel ricinto ofcu- 
ro delle loro città , non avranno fin’ a 
quelli tempi fatta fe non debilmente 
la loro comparfa , e rifplendevano poco. 
Per fare apparire con più pienezza quel- 
le qualità , e porle in tutto il lor lume, 
bifognava che fuccedelfe qualche grande, 
e importante occalìone , in cui la Gre- 
cia alfaUta da un nimico formidabile , 
ed efpotla agli eftremi pericoli , folte co- 
fìretta d’ufcire, per dir così, di fe ltef- 
fa , e moftrarfi ai di fuori qual’ era . Que- 
llo appunto accadde nella invafione da’ 
Perfiani fatta nella Grecia prima fotto il 
Regno di Dario, e poi di quello diSer- 
fe . L’ Afia tutta , armata con tutte le 
forze dell’Oriente, fi fcatenò ad ut trat- 
to come un’ impetuofo torrente , e con 
innumerabili truppe tanto terreftri , quan- 
to marittime venne a fcaricarfi contro 
ad un piccolo fito della Grecia , il qua- 
le fi farebbe detto dover elfere al primo 
urto alforbito , e diftrutto . Due fole , e 
•deboli città ad ogni modo Sparta e Ate- 
ne, non'folamente refi dettero a qu:gli 
elerciti formidabili, ma li attaccarono , 
li disfecero, gl’ infeguirono , ed elter.ni- 
narono la maggior parte . Ritornino al- 
la memoria , imperocché non è qui mia 
_ intenzione cne di rifvegliarla , i prodigi 
di valore, e di codanza", 1 quali rifplen- 
dettero in quelle occafioni , e continua- 
rono anche dappoi per un lungo corfo 
di tempo . A che altro mai furono dé- 


252 STORIA DE’SUCCES. 
bicori i Greci di così llupendi accidenti, 
e tanto fuperiori alla yenfimiLtudine , 
fe non a’ principi , de’ quali ho parlato , 
impre/n profondamente ne’ loro animi con 
la educazione, con gli efempj , con la 
pratica ; e convcrtiti in loro per lunga 
abitudine come in feconda natura ? Que’ 
principi, non fi può a baldanza ridirlo, 
erano la (lima della povertà, il deprez- 
zo delle ricchezze, la dimenticanza del . 
proprio interelfe , lo affetto al pubblico 
bene, il defiderio della gloria, e 1 ’ amor 
•della Patria . Sopra ogni altra cofa però 
erano molli dal zelo della libertà , inca- 
pace d’ effe re atterrito da’ più gravi peri- 
coli , e dall’odio irreconciliabile che ave- 
vano contro a chiunque penfaffe di fran- 
gerlo, il quale poi riuniva tutti gli ani- 
mi , e faceva in un momento celiare 
ogni Torta didifcordia, e ogni dilfenfione, • 
Qualche differenza paffava tra le Re- 
pubbliche circa l’ autorità , e la potenza, 
ma nelfuna intorno al punto della liber- 
tà ; e in quella parte era in ciafchedu- «t 
na la uguaglianza perfetta . Gli Stati del- 
ia Grecia antica erano cfenti da quell’ 
ambizione , che tra’ Monarchi fa nafcere 
tante guerre ; nè gli uni penfavano ai 
ingrandirli a fpefè dqgli altri , nè a con- 
quiflare. Si limitavano a coltivare i 
ro terreni, a migliorarli, e a difenderli- * 
ma non cercavano d’ufurparne agli altri] 

Le Città più deboli pacifiche polfedi tri- 
ti del loro dominio , non temevano d’ 

• effe- 




Digitized by Google 


DI ALESSANDRO. | 25 j 
) effere invafe da quelle, eh’ erano piti po- ' 
tenti • Da ciò prefe origine quella mol- 
titudine di Citta, di Repubbliche, e de- 
gli Stati della Grecia , le quali hanno 
durato fino agli ulcimi tempi con per- ; ; 
' ferta indipendenza, confervando il loro 
Governo particolare , le loro leggi , i 
ji cofiumi , e gli ereditari loro ufi . 

Quando fi efamina con qualche atten- 
zione la condotta di que’ Popoli tanto in- 
teriore che efierna, le loro adunanze , le 
deliberazioni , e i motivi nelle nfoluzio- 
ni che prendevano, fi ammirava Tempre 
la faviezza del loro Governo ; e cade in 
mente di chiedere afe medefimo, donde 
. mai fia potuto dirivare in que’ Cittadini 
di Sparta * e di Atene quella nobiltà di 
feitimenti , quella fina prudenza negli 
affad Politici , quella cognizione profon- 
da , e univerfale della Scienza Militare ; 
u o fia nella invenzione , e fabbrica delle 
nfàcehinè; o fia nell’ attaccare , o difen» 
dere le Piazze * o fia nel porre' in bat- 
taglia un’efercito , e regolarne tutti i 
movimenti; e finalmente quella fuorema 
» abilità neile cofe del Mare , che femore 
Iia rendute vittoriofe le loro armate , che 
fece che avelfero con tanta gloria 1 ’ Im- 
perio del mare, e che obbligò i Perfia- 
ni a rinunciarlo in favore de’ Greci con 
un T rattato folenne . 

* Qui» fi feorge una notabile differenza 
tra i Greci , e i Romani . Quelli fu- 
bito dopo le loro conquide , fi Ufciaro- 
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np corrompere dal fallo , e dal lufio , 
Dappoiché Antioco cadde folto il giogo 
de’ Romani , 1’ Afia domata dalle vin- 
citrici ioro armi , vinfe a vicenda i vin- 
citori con le lue ricchezze , e con le 
delizie ; e quel cambiamento di coita- 
mi fu prontilfimo , e rapidiifimo , par- 
ticolarmente dappoiché Cartagine, quella fu- 
perba rivale di Roma , rimafe diilrut- 
ta . Non (ucce ile cosi a’ Greci . Neflu- 
na cofa fu più illuitre delle vittorie ot- 
tenute contro a’ Perfiani , e nelfuna piu 
lufinghiera della gloria , che acquillaro- 
no con sì grandi , ed eroiche azioni . 
Dopo quell’ Epoca tanto gioriofa , ve- 
diamo continuato ancora per lungo tem- 
po il medefimo amore verta la fempli- 
citÀ , la frugalità , e la povertà ; il me- 
defimo allontanamento dal fallo, e dal- 
le delizie ; il medefimo. zelo , e lo llefc 
ta ardore nel difendere la libertà , e nel 
confervare gli antichi coltami . Si fa 
fino a qiial fegno le Itale , e le Provìp- 
cie dell’ Afia Minore , delle quali i Gre- 
ci trionfarono tante volte , folTero date 
in preda alla dilicatezza , e al luffa ; 
con tutto ciò non fi la fidarono mai in- 
fettare da quel dolce contagio , e fep- 
pero difenderfi collantemente contra i 
vizi de’ Popoli vinti . E’ vero , che non 
li conquiftavano , ma è anche vero, che 
il tata commerzio , e l’efempio poteva- 
no diventare pericolofi . 

La introduzione dell’ oro , e dell’ ar- 

gen- 
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gento nella Citta di Sparta , dglla qua- 
le fino a quel tempo erano fiati fevera- 
mente sbanditi , feguì quafi cent’ anni 
dopo la battaglia di Salamina ; e 1’ an- 
tica femplicità de’ cofiumi fi confervò 
tuttavia lunghiflìmo tcmpoanche dappoi, 
malgrado la violazione delle I^cggi di 
Licurgo . La fiefia cofa debbe dirfi del 
rimanente della Grecia, che non s’ inde- 
bolì , nè degenerò fé non a poco a po- 
co , e a grado a grado ; il che ci re- 
fta a vedere . 

Qjiarta età . della Grecia . 

L fy. principale cagione della debolez- 
za , e della decadenza de 1 Greci 
di ri vò dalla difunione , che s 1 introdufle 
tra loro . La Perfia gli aveva trovati 
invincibili dal canto delle armi, finattan- 
tochè fi tennero uniti , pofe in opera 
tutta la fua attenzione, e tutta la Tua 
•Politica nello foargere tra loro le Amen- 
ze della difcoraia . In quelle impiegò 
T oro , e 1’ argento , e riufcì meglio di 
quanto aveva fatto per lo addietro con 
il ferro , e con le armi . I Greci afsa- 
liti così alla mutola da’ regali , che di 
Ycmpo in tempo fi facevano pafsare nel- 
le mani di quegli , che avevano la mag- 
gior parte nel Governo , fi divifero tra 
loro con le interne gelofie , e rivollero 
contro a fe fteflì le vittoriofe loro ar- 
mi , che gli avevano rendati fuperiori 
a 1 nimici . Que- 
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Quella debolezza diede occafione a 
Filippo , e ad Aleirandro di foggettarli. 

Que’ Principi , per avvezzare dolcemen- 
te i Greci alla fervitù , prefero il pre- 
teso di vendicarli de’ loro antichi mini- 
ci . I Greci entrarono ciecamente in 
quelle grolfolane infidie , le quali furo- | 
no il coipo fatale avventato contro alla 
lor liberta ; poiché i Minilìri di quelle 
pretefe vendette diventarono i loro lielU 
nemici . Il giogo importo dalle mani 
che avevano vinto 1’ Univerfo , rimale 
Tempre fopra le loro tede , nè que’ pic- 
coli Stati furono più in irtato di fcuo- 
terlo . Di quando in quando la Grecia, 
animata dalla memoria dell’ antica fua 
gloria , fi rifvegliava dal fuo fopoFe , e 
taceva qualche tentativo per ristabilirli 
nell’ antico fuo elfere ; ma quegli era- 
no sforzi mal concertati , e mal forte- 
nuti da una libertà moribonda , la qua- 
le andava a terminare nell’ elfere anco- 
ra più fchiava ; perchè i Protettori da’ • 
quali chiedeva foccorfo diventavano fu-, 
biro fuoi Padroni . In quefta maniera 
altro non faceva che cambiar catene , e 
renderle più pefanti . 

- Finalmente i Romani la foggiogarono 
affatto , nè ciò fu fe non a gradi , e 
con molto artifizio . Siccome avanzava- 
no fempre le loro conquide di Provin- 
cia in Provincia , e ben lì accorfero che 
avrebbono trovata una grande oppoli- 
zione contraria alle loro intenzioni nel- < 
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la Macedonia, terribile per la Tua vicinan- 
za , per la fituazione vantaggiosi , per 
la fama delle lue armi , c perchè era 
potentillìma in fe lleffa , e ne' Tuoi Al- 
leati . Si rivolfero pertanto accortamen- v 
te dalla parte de’ piccoli Stati della Gre- 
cia , da’ quali avevano meno a temere , 
e procurarono di guadagnarli con gli 
allettamenti , e con le lufinghe della 
libertà , là quale era la loro palfione 
dominante, e della quale feppero Sve- 
gliare in loro le antiche idee . Dopo d’ 
elferfi deliramente ferviti de’ Greci per 
abbattere , e diltruggere la potenza de’ 

Macedoni , Aggettarono 1 ' un dopo l* 
altro tutti que’ Popoli fotto differenti 
pretetti . Con quelli modi la Grecia fu 
incorporata nell’ Imperio Romano , e 
divenne una delle fue Provincie Atto il 
nome di Acaja. 

Non perdette ad ogni modo con la 
potenza quel vivo amore della libertà , Straf, ‘ A*» 
eh’ era il fuo carattere particolare . Col 
ridurla in Provincia i Romani con- 
fervarono a que’ Popoli quali tutti i lo- 
ro privilegi ; e Siila , che li punì così 
crudelmente dappoi per elfere Itati in 
favore alle armi di Mitridate , non toc- £ Il j^ 1,1 
co la libertà di quelli , che sfuggirono y ‘ 
alla fua vendetta . Sopravvenute le guer- • 
re d’ Italia , fi videro gli Ateniefi ab- 
bracciare con calore il partito di 'Pom- 
peo , che combatteva per la Repubbli- 
ca . Giulio Ctfare fe ne vendicò , di- 
cco- * 
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cendo , che perdonava a’ Greci d* allora 
in rifguardo a’ loro Maggiori . Ma do- 
po I’ omicidio di Giulio Cefare , la loro 
inclinazione alla Libertà , fece che fi 
fcordalfero la fua clemenza . Innalzaro- 
no delle Statue a Bruto , e a Calilo , 
vicine a quelle di Armodio , e di Ari- 
ftogitone antichi liberatori di Atene ; e 
non le abbatterono fe non alle illanze 
di Antonio divenuto loro amico , Be- 
nefattore , e Giudice . 

Dopo d’ edere (lata privata del fuo 
antico potere , le reldb ad ogni modo 
un’ altra Sovranità , che i Rornani non 
poterono levarle , e a cui i Greci rae- 
deiimi furono corretti a foggettarfi , e 
di farle omaggio . La Città d’ Atene , 
continuò Tempre ad efsere la Metropoli 
delle Scienze , la Scuola delle belle Ar- 
ti , e ’1 centro , e la regola del buon 
gulio per tutte le produzioni d’ingegno. 
Molte Città , come farebbe a dire Bi- 
zanzio , Cefarea , Alefsandria , Efefo, 
e Rodi furono con lei a parte di quel- 
la gloria , e con 1’ efempio fuo apriro- 
no delle fcuole , che diventarono famo- 
filfime . Roma per quanto fofse fuper- 
ba riconobbe quel gloriofo Imperio , c 
mandò i più iliutìri fra’ fuoi Cittadini 
ad arricchirli , e a perfezionarfi nella 
Grecia . Ivi s’ infognavano tutte le par- 
ti di una buona Filofofia , la cognizio- 
ne delle Matematiche, la Scienza delle 
cofe naturali , le Regole de 1 collumi, e 

de’ 
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de* doveri degli uomini , e 1’ arte del 
parlare con tutta 1’ aggiudatrzza , e con 
raziocinio . Ivi fi inoltravano tutte le 
ricchezze della Eloquenza, e fi appren- 
deva a trattare le materie piti fubiimi >* 
con metodo , con difcorfo , con forza , 
con diletto, e con chiarezza 1 . 

Cicerone mede fimo , ch’era già la 
maraviglia del Foro, giudicò, che qual- 
che cofa gli mancafie , riè fi recò a ver- 
' gogna d’ effe re lo Scolare di que’gran 
Maeflri , che vivevano nella Grecia . 
Pompeo nel mezzo delle fue gloriofe 
conquide , non pensò difonorarfi nell’ 
afcoltare palfandor per Rodi le lezioni 
di quegl’ illudri Filofofi , che infognava- 
no con molta fama , e di renderli in 
certo modo loro difcepolo. 

Neffuna cofa pruova meglio i! ri fpet- 
to , che fi aveva per la fama della'Gre- 
cia , quanto una Lettera di Plinio il 
Giovane , la quale fcride a Maffimo , 
fcelto da Trajano per governare quel- 
la Provincia . Quelle fono le fue parole. ^ 
„ Dovete immaginarvi , mio caro Maf- pift. 
„ fimo , che andrete nell’Acajn , cioè 
„ nella vera Grecia , nella Grecia pu- 
„ ra , dalla quale fono ufcite le Let- 
„ tere , e la Civiltà , e in cui , fe- 
„ condo la piò comune opinione , è 
„ data inventata 1 ’ Agricoltura medefi- 
„ ma . Ricordatevi , che liete fpedito 
„ per dover governare Città , e uomi- 
« ni liberi tra quanti fieno mai dati , 

Uo- 
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n Uomini , che per le loro virtù , per 
„ le loro azioni , per le loro Allean- 
» ze > Trattati , e Religione hanno fia- 
„ puto conferva re la Libertà, che han- 
n no ricevuta dalla natura . Venerate 
»> Rii Dei loro Fondatori , ricettate i 
„ loro Eroi , l’ antica gloria della Na- 
„• zione , la facra antichità delle loro 
»» Città , la dignità , le grandi impre- 
11 anche le Favole , e la vanità 
5 , di quel Popolo . Non vi fugga dalla' • 
„ memoria , che dalle fue Leggi Noi 
„ abbiamo tratte le noltre ; e che non 
*> iiamo ilari, noi quelli , che loro ab- 
), Siamo date le Leggi dopo d’ averli 
» vinti, ma eglino quelli che le hanno 
» date a noi quando gli abbiamo pre- 
>j Rati , e prima d’ avere provata la 
» terza delle noitre armi . In poche 
„ parole , Tappiate che dovete andare 
« ad Atene , e che dovete reggere Spar- 
„ ta . Sarebbe cola barbara , e inumana 
„ il privarle di quell’ombra , e di quel 
ii Simulacro , che Joro rimane ancora del- 
„ l’antica lor libertà „ . 

Mentre l’Imperio di Roma s’ inde- 
boliva , quell’ Imperio degl’ Intelletti 
tempre fi follone va , nè era {oggetto a 
veruna rivoluzione . Da tutte le parti- 
del Mondo fi veniva in Grecia per ap- 
prendere la maniera di formar gli ani- 
mi . Nel quarto e nel quinto Secolo fi 
fono vedoti que’gran lumi della Chie- 
da S. Bafilio , San Gregorio Nazianze-, 1 

no 3 
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no , e S. Giovanni Grifodomo venire 
in Atene , come ad una fontana per' 
trarre tutte le fcienze profane .. Gl’Im- J lt0 ' An * 
peraton medebmi , che ntm potevano Mtrco au- 
viaggiare verfo la Grecia , facevano , relio. Lu- 
per dir così , che la Grecia facete viag- c '° V(;ro • 
gio verfo di loro, e ricevevano nelle lo- &Cl 
ro Reggie i più celebri Profelfori , e 
alla loro educazione confegnavano i Prin- 
cipi loro f igliuoli , e profiattavano egli- 
no lìelfi di quelle dotte iliruzioni . Mar- 
co Aurelio , eflendo Imperadore', an- 
dava ad udire i Filofofi Apollonio , e 'Se- 
llo , e da loro prendeva, le lezioni co- 
me uno Scolare . 

Per una nuova fpezie di vittoria , feo- 
nofeiuta fino a quel tempo , la Grecia 
aveva data la legge all’ Egitto , e a 
.tutto l’Oriente , dal quale cacciò la 

barbarie , e in fua vece introdulTe il 
gulio delle arti , e delle fcienze ; ob- 
bligando , come per diritto di conquida, 
tutti que’Popoli a» parlare la fua lin- 
gua , e a far fuoi i coliumi . Quello è 
un tellimonio molto gloriofo ad una 
i nazione , il quale dinota una fuperiori- 
tà più lufinghiera di quella , che non 
ha il merito per fondamento , ma fo- 
lamente la forza delle armi . PJùtarco 
olfervò in qualche luogo delle fue Ope- 
re , che nelfun Greio fi applicò mai 
ad imparare la Lingua Latina , e che 
nn Ramano , che non fapeva la Greca , 
non fu mai ternato . • - 1 

AR- 
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P Are ché dopo d’effere la Macedo- 
nia, e la Grecia divenute in po- 
ter de’ Romani , la nolira Storia ormai 
ridotta a due Regni principali , cioè 
a quelli d’ Egitto , e di Siria , dovreb- 
be diventare più chiara , e più intelli- 
gibile di quanto fu per lo tempo fcor- 
fo . Sono ad ogni modo obbligato di 
confèflare , che farà per eflere più ofcu- 
ra e imbrogliata di quanto fra fiata 
fin qui , e particolarmente in rifguardo 
a quello di Siria . In quello , non fò- 
lamente molti Re fi fuccedettero l’uno 
all’altro in un breve fpazio di tempo , 
ma regnarono alcune -volte uniti infie- 
me, e nel medtfimo tempo fino al nu- 
mero di tre o quattro : dal che nafce 
una confufione, che non è facile a fvi- 
lupparfi , e dalla quale io fteffo avrò 
della difficoltà d’ufcue Per quella ra- 
gione mi vedo impegnato a regillrare 
* qui anticipatamente 1 nomi , la ferie , e 
la durata del R-egno de”Re d’Egitto , 
e di Siria . Quello piccolo compendio 
cronologico potrà giovare a dar lume 
• in certo modo ad alcuni fatti molto 
• connelfi tra loro , e fcrvirà come di un 
filo , che guidi lì Lettore in una fpeiie 
di labirinto , in cui i più acuti di vi- 
lla hanno bifogno di ajuto . LV Opera 
farà così un pq,co più lunga , ma fi 
‘ PUÒ 
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pub farne a meno , e folamente ric- 
' correre a lui , quando fi abbia, bifo- 
gno di rimetterli in cammino ; anzi 
ito con tale intenzione V ho ^uì in- 
ferito.' 

Quefio • terzo Articolo abbraccia lo 
fpazio di cent’ anni per lo Regno di 
Egitto , dall’anno ventefimo del Regno 
di Tolommeo Fiiometore , -fino al tem- , 
pò, |n cui Tolommeo Aulete fa cac- 
ciato, dal Trono , cioè dall’ anno del 
Mondo 3845. fino al 3946. 

Per quanto appartiene al Regno di 
Siria , quefto Articolo comprende pure 
lo fpazio di quafi cent’anni da Antio- 
co Eupatore fino ad Antioco 1 ’ A fiati- 
co , fotto il quale la Siria fi convertì ini 
Provincia dell’Imperio di Roma , cioè 
dall’ anno 3840. fitto al 3 939. 
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§. I. 

Ri/lretto Cronologico dell ' Jfioria de' Re 
di Egitto , e di Siria , de' quali fi 
parla nel terzo Articolo . 

An. del RE D’EGITTO. 
Mondo 

3824. ' Tolommeo Filometore tiene il Re- 
gno poco piìl di 34. anni . Quello Ar- 
ticolo non comprende fé non i 14-ul- 
timi anni del Regno Tuo. 

Contefe fra Filometore , ed Ever- 
gete , o fia Fifcone fuo Fratello Mi- 
note. 


To« 
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Ali. del 

Mondo- 
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Antioco Eupatore in età di 9. anni 
•(accede a fuo Padre Antioco Epifane , J 
e regna due anni . ' 

Demetrio Sotero , Figliuolo di Seleu- ^g^ 
* co Fiiopatore , eflendo fuggito da Ro- 
ma è fatto Re. 

Baia , dotto nome di Aleflandro fi ,g ^ lt 
vuol far credere Figliuolo di Antioco 5 
Epifane , s’im padroni fce del Trono di 
Siria j ed è follenuto da’ Romani . 
fijoll<StQr<Ant,T om.lX. M 

. *. '* 
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!An. del RE DIEGITTO. 
Mondo. 


3859. Tolommeo Emergete , con altro no- 
me detto Fifcone , Fratello di Filometo- 
xe afcende fopra il Trono, e Ipofa Cleo- 
patra Moglie di Filometore. . 
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An. del 
Mondo . 

Demetrio è uccifo in una battaglia . 

Aveva regnato dodici anni . 

Alefsandro Baia regna circa cinque 
anni . Tolommeo Filometore fi dichia- 3854. 
ra contro di lui in favore di Demetrio 
Nicatore , figlio di Demetrio Sotero. 

Demetrio Nicatore. . . 38^» - 

Antioco Theos , Figliuolo di Baia , 3860. 
affittito da Trifone , s’ impadronifce d' 
una pàrte del Regno . 

Diodoto Trifone , dopo d’ efferfi pri- 3861, 
vato del fuo pupillo Antioco , diven- 
ta Re . 

Demetrio marcia contro a’ Parti , che 38 63. 
lo fanno prigione, e lo ritengono . Ave- 
va regnato fett’ anni . 

Antioco Sidete , Fratello di Deme- 3864. 
trio , dopo d* aver vinto , e fatto mo- 
rire Trifone , è dichiarato Re . E’ fpo- 
fato da Cleopatra Moglie di Deme* 
trio . 

Antioco Sidete marcia contra i Par- 3873. 

ti . - 


Ifaf. 


M 2 
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’An. del 
Mondo. 
3 ^ 74 * 




3 8 77 - 


RE DI EGITTO. 

Fifcone caccia Cleopatra Tua Moglie, 
e fpofa la di lei Figliuola nominata pu- 
re Cleopatra . 

E’ corretto a fuggire . Gli Aleffan- 
drini relhtuifcono il governo a Cleopa- 
tra fua prima Mefite . 

Fifcone toro? a regnare . 


3882. 


Fifcone dà fua Figliuola Trifena a 
Gripo . 




Moiv 
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RE DI SIRIA. An. de! 

Mondo * 

I Parti rimandano Demetrio in Siria. 3 ^ 74 * 

Antioco è' uccifò. 

Demetrio Nicatore di nuovo regna 

nella Siria. 

Aleflandro Zebina , affittito da Fifco- 3 ^ 77 » 
ne , caccia dal Trono Demetrio , che 
poco dopo è uccifò . 

Demetrio è uccifo da Zebina. 

Cleopatra Moglie di Demetrio con- 
fèrva dopo la di lui morte una porzio- 
ne del Regno . 

Seleuco V. Figliuolo primogenito di 3880. 
Demetrio , è dichiarato Re , e ben 
predo dappoi uccifò da Cleopatra . 

Antioco Gripo-, ultimo de’ Tuoi FI- 3881. 
gliuoli, è fofiituito a Cleopatra. 

Zebma è vinto da Gripo , e muore 3882. 
poco tempo dopo . 

Cleopatra penfa di avvelenare Gripo, 3.884. 
ed è avvelenata . 


. * 

M 3 ' A** 


V > 
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An. del R E D I E G I T T O . 

Mondo . 

3887. Morte di Fifcone , dopo d* aver re- 
gnato 29. anni . 

Tolommeo Latiro, ovvero Sotero fuc- 
cede a Fifcone . 

Cleopatra fua Madre l* obbliga a ri- 
pudiare Cleopatra fua Sorella primoge- 
nita , e a fpofare Selene ultima delle 
fue Sorelle . 

Cleopatra dà il Regno di Cipro ad 
Aieffandro ultimo de’ tuoi Figliuoli. 


3S97. Cleopatra caccia Latiro d* Egitto do 
po un regno di dieci anni , e pone in 
iuo luogo Aieffandro il minore de’ fuoi 
Fratelli . 

Cleopatra dà in Moglie ad Antioco 
di Cizica fua Figliuola Selene , che ave* 
va levata a Latiro » 


Àlef- 
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RE DI SIRI A J, An. del 

Mondo 

Antiooo di Cizica Figliuolo di Cleo- 3890. 
patra', e di Antioco SiJete , prende le 
armi contro a Gripo . 

Cleopatra , che Latiro era (Iato ob- 3891» 
bligato di ripudiare , diventa moglie del 
Ciziceno . E’ fatta ammazzare per ordi- 
ne di Trifena moglie di Gripo . 

Il Ciziceno ottiene una vittoria con- 3892. 
tro a Gripo , e lo caccia della Siria . 

Gripo fi aggiuila con il Ciziceno fuo 3893* 
Fratello . 

I due Fratelli pacificati dividono tra 
loro l’ Imperio della Siria , 


Cleopatra dà Selene fua Figliuola in 39 ° 3 * 
matrimonio ad Antioco Ciziceno. 

Morte di Gripo , dopo 27. anni di 39 ° 7 • 
regno . 


• 271 STORIA DE’SUCCES. 
RE DÌ EGITTO. 

An. del 

Mondo . ' 


: 



. Aleffandro fa morire Cleopatra fua 

39 1 5- Madre. 

Aleflfandro follò è cacciato dopo d* 
39 l °' aver regnato 29 anni. Muore poco tem- 
po dopo, e Lauro è richiamato. 

Mor- 
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. REDI SIRIA.. An.de! 

Mondo . 

Gli fuccede Tuo Figliuolo Seleuco . 

Antioco Ciziceno è vinto , e fatto mo- 39 io. 
rire . 

Antioco Eufebio, Figliuolo del Cizi- 3711. 
.ceno fi fa dichiarar Re. 

Seleuco è vinto da Eufebio , e abbru- 
- ciato nella Città di Mopfvefiia . 

Eufebio prende in Moglie Selene , 

. Vedova di Gripo . 

Antiocd XI. Fratello di Seleuco , e 39 l2t 
fecondo Figliuolo di Gripo , prende il 
diadema , ed è uccifo da Eufebio. 

Filippo fuo Fratello, terzo Figliuolo di 3913. 
Gripo , gli fuccede . 

Demetrio Euchero , quarto Figliuolo 3914, 
di Gripo , è fatto Re di Damafco aiu- 
tato da Latiro. 


Eufebio vinto da Filippo, e Demetrio 39 1 & 
fi ritira appreflo i Parti . 

E’ rimetto nei Trono con il loro mezzo. 
Demetrio ettendo fiato prefoda’ Par- 39*9. 
ti, Antioco Dionifio , quinto Figliuolo 

M 5 di 
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3?23* Morte di Latiro. 

Aleflandro IL Figliuolo d’ Aleflandro 
I. protetto da Siila è fatto Re. Prende 
in Moglie Cleopatra , detta anche Be- 
renice , e quindici giorni dopo la ucci* 
de • Regnò quindici anni . 


é 


Gli Aleflandrini cacciano Aleflandro. 
3939. Tolommeo Aulete, baftardo di Lati- 
ro, occupa il fuo luogo. 



.1 l . 
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RE DI SIRIA. An.de 

Mondo. 

di Gripo , è ftabilito (òpra il Trono di 
Damafco , ed è uccifo l’ anno feguente . 

I Siri fianchi di tinte divisioni, e 3921. 
cambiamenti , Icelgono Tigrane per Re 
d’ Armenia . Regna quattordici anni per 
*nezzo di un Viceré ... 

Eufebio fi ricovera nella Cilicia , do* 

.ve vive naicoiio. 

Selene Tua Moglie conferva una parte 
della Fenicia , e della Celefiria , e dà 
una buona educazione a’ due funi Fi- 
gliuoli . 

La Siria trovandofi fprovvednta, An- 
tioco 1 * Afiatico > Figliuolo di Antioco ^ 5 * 
Emebio , prende potTelTo di alcuni luo- 
ghi di quel Paefe , e regna quattro anni. 

.. Tigrane richiama di Siria Megadate 
Viceré , che aveva colà comandato per 
lo corfo di anni quattordici.- 

Pompeo priva Antioco l’ Afiatico de’ 3939, 
fuoi Stati , e riduce la Siria in Provin- 
cia deliTmperio di Roma . In Antioco 
ebbe fine la Famiglia de’ Selcucidi . 
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■ — 1 111 

STORIA DE’SUCCES. 

a $.* n. 


Antioco Eupatore in età di nove anni 
[accede a fuo ' Padre Antioco Epifane , 
fti £ .Re j/ T/r/tf . Demetrio , che da 
lungo tempo era in ojlaggio a Roma , 
prega inutilmente di poter ritornar nel- 
la Siria . Vittorie illujlri confeguite da 
Giuda Maccabeo cantra i Generali del 
Re di Srta , e contro al Re mede fimo. 
Lunghe querele de due Fratelli Tolom* 
mei Re di Egitto , ridotte a fine per 
lo mezzo d' una pace felice . 

A Bbiamo perduta di vifta per molto 
tempo * la Stori» de’ Re di Siria, 
e quella de’ Re d’Egitto , le quali per 
lo piti vanno infieme . La riprendo 
ora per non più abbandonarla in pro- 
greifo . 1 

Ao. del m. Antioco Cognominato Eupatore , in età 
3840. in. di ioli nove anni , fuccedette ad Antio- 
G.c. i(54. co Epifane fuo Padre nel Regno di Si- 
Syr pHj 17! ri*. Prima di morire chiamò a fe Filip- 
Machab.po fuo Favorito t,- qh’ era ftato allevato 
6 - , 7 - 2 - con fuo Figliuolo . Gli confidò la Reg- 
jo ? i3 & jof. g enza del Regno per lo corfo della mi- 
Antiq. l. norità del Fanciullo , confegnò alle fue 
J2.C.14. mani la Corona , i Sigilli, e tutte le 

altre 

Se n l parlato in ultimo luo^ovcrfo 
il fine del Libro XVIII, nell ' Articolo ÌI. 
' §. II. e III. . 
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Tolommeo Filometore Tuo primo Signo- 
re , dal quale gli era 'flato confidato il 
Governo dell’ Lola di Cipro , data da 
lui in potere di Antioco Epifane nell’, 
entrare al Tuo fervizio . Quantunque van- 
taggiosi fotte loro il tradimento , non fi 
poteva a meno di non avere in odio il 
traditore, come ordinariamente fuccede. 
Finalmente gridarono , e fecero tanto, 
che gli fu levato 11 Governo , e dato a 
Lifia ; nè fu collocato in verun’ altro po- 
llo , nè ebbe qual’ altra fi fia pendone 
per poter vivere con decoro. ebbe 
forza badante di fpirito per tollerare 
quella caduta , ma prefe il ve! -no , e 
morì . Fece il fine , che aveva meritato 
il fuo tradimento, e la parte avuta nel- 
la ingiuda , e crudele perfecuzione fatta 
(offrire agli Ebrei . 

I Machab. Giuda Maccabeo intanto faceva pompa 
v i del fuo coraggio con le molte vittorie 
tblb . xll con ^crabili ottenute contro a’ nimici del 
38. Popolo di Dio , i quali non qettavan 
n ai di fargli guerra implacabile. 11 bre- 
ve tempo, che Antioco Epifane foprav- 
vnie dopo le difpofizioni fatte in favore 
de’ Giudei , non gli aveva permeilo di 
rivocare interamente il comando , che 
gli obbligava a cambiare Religione. La 
Corte di Siria , che confiderava Tempre 
gli Ebrei come ribelli, che voleffero to- 
glierli al fuo dominio , e cui premeva 
altamente di rendere fuddito un Popo- 
lo sì vicino , e tanto potente , non ebbe 

verun 

V - 
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verua riguardo a certe dimollrazioni paf- 
feggiere della bontà di un Principe che 
moriva .Continuò Tempre cogl’ irteifi prin- 
cipi , nè mai cefsò dal riguardare come 
nimica una Nazione , che non ad altro 
unicamente afpirava , che a fcuotere il 
giogo , e a mantenere la fua libertà. 

Quelle erano le difpofizioni della Siria 
in propofito degli Ebrei. . 

Demetrio , Figliuolo di Seleuco Filo- 38 ^, e In . * 
patore , che dall’ anno della morte di g . c . 163. 
fuo Padre era Tempre dato in ortaggio a Po *y b - le- 
Roma , giunto all* età di ventitré anni J*^ jn , jb> 
Téppe la morte di Antioco Epifane , e di j 4-c . 
Eupatore Tuo Figliuolo eh’ era in portello Appian in 
della Corona , che pretendeva fpettargii s v r - P»S* 

{ ier buon diritto in qualità di Figliuo- l17 ' 
o del Fratello maggiore di Epifane . 

Propofe al Senato di rirtabilirlo nel Tro- 
no di fuo Padre , e per impegnarlo gli 
rappreléntò , eh’ erténdo flato allevato in 
Roma fino dalla Tua fanciullezza , riguar- 
derebbe quella Città come fua Patria, 
i Senatori come Tuoi Padri , e i loro Fi- 
gliuoli come Fratelli . 11 Senato ebbe in 
confiderarione maggiore gl’ interefli della 
Repubblica , che le ragioni di Demetrio, 
e giudicò , che farebbe (lata cofa pm 
vantaggiofa a’ Romani , che un Re fan- 
ciullo regnarte fopra il Regno di Siria , 
di quello che un Principe qual era De- 
metrio , che in progrello avrebbe potu- 
to dPrgli di timore . A quello effetto 
fecero un Decreto , che confermava Eu- 

patore , 
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patore , e mandarono nella Siria Gn. 
Ottavio , Sp. Lucrezio , e L. Aurelio 
con il carattere di Ambafciadori , ac- 
ciocché regolaifero tutte, le cofe confor- 
me agli Articoli dei Trattato fatto con 
Antioco il Grande. Era loro idea d’in- 
debolire in ogni maniera le forze del 
Regno . Fu dato 1 ’ incarico a’medelimi 
Ambafcialori di aggiu tare , fe foiTe (la- 
to loro permeilo le differenze tra i due 
Re dell’ Egitto . 

Lilia fpaventato dalle vittorie di Giu- 
da Maccabeo , formò un’ armata di ot- 
tanta mila uomini d’ Infanteria , prefe 
tutta la Cavalleria del Regno con ottan- 
ta Elefanti , è condulfe in perfona tutte 
quelle Genti nella Giudea , nfoluto di 
porre nella Città di Gerufalemme abi- 
tanti lìranieri , e adoratori degl’ Idoli . 
Fece l’apertura dedla campagna daU’alTe- 
dio di Betfora , fortezza fituata fra Ge- 
rufalemme, e la Idumea . Giuda Mac- 
cabeo. , e tutto il Popolo pregarono il 
Signore con molte lagrime , che fi de- 
gn.ilfe mandare un buon’ Angelo per la 
falvezza d’Ifraele . Pieni di (anta fiducia 
fi mifero in campagna . Mentre marcia- 
vano tutti alfieme con coraggio e fran- 
chezza , comparve nell’ ufeire della Città 
di Gerufalemme un’ uomo a cavallo 
che marciava innanzi di loro . Era vé- 
flito di color bianco , aveva le armi d’ 

oro 

* Quello er/t uri Angiolo y e forfè età 
S. Michele Protettore del Popolo di Dio, 


* 
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oro , e in mano una lancia . A quella 
vifta tutti fent irono riempierli di un nuo- 
vo ardore ; fi lanciarono fopra i Ormici 
come lioni -, ammazzarono dodici mila 
perfone , e obbligarono gli altri a fug- 
gire la maggior parte feriti , e fenz’ 
armi . 

Dopo quella rotta Lifia infetidito d* 
tura guerra tanto infelice , e comprender 
do («) dice la Scrittura, che gli Ebrei 
erano invincibili ^ quando fl avano appog- 
giati all ’ ajuto di Dio onnipotente , fece 
«in trattato con Giuda ,‘ e con il Popo- 
lo Ebreo , il quale fu ratificato da An- 
tioco . Uno degli Articoli di quella pace 
fu, che la ordinazione di Antioco Epi- 
fore , la quale obbligava i Giudei a con- 
formarli alia Religione de’ Greci T fareb- 
be rivocata , e annullata , e avrebbono 
in ogni luogo la libertà di vivere fecon- 
do le loro Leggi particolari . 

Quella pace non fu di lunga durata. 
I Popoli vicini erano troppo nimici de- 
gli Ebrei per averli a lafciare in rinolo, 
e Giuda li vinfè in molti combattimen- 
ti . Timoteo, uno de’ Generali del Re, 
adunò tuttè le fue forze , e formò un* 
armata di cento venti mila Fanti , fen- 
za calcolare la Cavalleria, che afcende- 
va ad altre due mila cinquecento perfo- 
ne . Giuda pieno di fperanza nel Dio 
• * degli 

(a) lntellipens inviflos • effe Hxbreor , 
omn: potenti t Dfi auxilio innitentes , IL 
Machab. XI. 13. 
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degli Elerciti , andò loro incontro e 
con truppe molto inferiori di numero, 
gli attaccò , e li disfece . Timoteo per- 
dette in quella battaglia trenta mila uo- 
mini , ea ebbe una grande fatica nel 
falvare fe ftefTo . Quella fconfitta fu <e- 
guita da molti vantaggi riporrati da Giu- 
da , i quali fecero vedere , che Dio folo 
è la forgente del coraggio , della intre- 
pidezza , e degli accidenti di guerra . 
Le mofirò fenfìbilmente in virtù della 
protezione maravigliofa , che dava ad un 
Popolo , del quale era Conducitore , di 
una maniera particolare. 

Si rinnovò 1 ’ Elèrcito di cento mila 
uomini d’ Infanteria con venti mila ca- 
valli , trentadue Elefanti , e trecento 
carri da guerra . Il Re in perfona con Lillà* 
Reggente del Regno , fi pofe alla teda , 
ed entrò nella Giudea . Giuda affidato 
dalla Onnipotenza di Dio Creatore dell’ 
Univerfo, dopo d’avere efortate le genti 
fue a combattere fino alla morte, andò 
ad accamparli di rincontro al Campo 
del Re. Data ch’ebbe a’ Tuoi perfegna- 
Je di guerra LA VITTORIA DI DÌO, 
/celfe i più valorofi della fua armata , e 
con loro fi fcagliò in tempo di notte 
nel quartiere del Re . U celierò quattro 
mila uomini , e fe ne ritornarono dopo 
d' aver riempiuto il campo nimico di 
Ipavento , e di confufione . 

Benché il Rè ben vedette da ciò lo 
firaordinario coraggio degli Ebrei , giu- 
dicò 
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dicò lenza dubbio , che finalmente fa- 
rebbero luperati dal gran numero delle 
lue truppe , e de’ Tuoi Elefanti . 
pertanto di venire ad una giornata cam- 
pale . Giuda , fenz’ edere intimidito da 


quell' apparato terribile , fi 'avanzò con 
1 ’ armata fua. Si venne alle mani , egli 
Ebrei ammazzarono un gran numero di 
nimici . Allora un’ Ebreo nominato Elea- 
zaro , vedendo un’ Elefante maggiore de- 
gli altri coperto con le infègne del Re, 
e credendo , che il Re gli lèlelfe fopra, 
fi facnficò per liberare il fuo Popolo, 
e per acquetare una gloria immortale. 
Corfe arditamenre contro a quell’ Elefan- 
te ì e attraverfando il battaglione ucci- 
fe a diritta e a finifira tutto ciò , che 
gli fi prefantava dinanzi . Poftofi poi 
lotto il ventre di quel grande animale, 
ferillo in quella parte , lo fece cadere , 
e perì fracafiato dal pefo enorme . 

Intanto Giuda , e i fuoi combatteva- 
no con efiraordinaria rifoluzione ; ma 
finalmente eftenuati dalla fatica, nè po- 
tendo più lungamente foftenere gli sforzi 
dell’ Inimico , prefero partito di ritirarli. 
Il Re li fegul , e pofe l’affedio a Betfo- 
ra . Quella Piazza , dopo una lunga e 
vigorofa refiftenza , fu per mancanza di 
vettovaglia necelfitata ad arrenderfi per 
via di capitolazione . 

Da colà pafsò Antioco a Gerufalem- 
me , e aflediò il Tempio . I difenlòri 
erano già ridotti alla ftefla neceifità di 

quelli 
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S ueili di Betfora , e fiirebbono (iati co- 
retti «d arreoderfi come quelli , f: la 
Provvidenza divina non gli avelTe libe- 
rati per mezzo di un’ accidente non pre- 
veduto . Ho già detto , che Filippo lì 
eia ricoverato in Egitto con la fperanza 
d’iVi trova. e artìllenza contro a Lilia . 
Ma le controverlìe fopravvenute tra i 
due Prat ili , che*regnavano uniti , co- 
me già aillì altrove , lo rendettero ben 
predo dilìngannato . Vedendo , che non 
aveva piu nulla a' fpe rare da quella par- 
te, nfolvè di ritornare in Oriente , ivi 
raduni) alcune truppe di Perfiani , e di 
Medi , e profittando dell’a.Tenza del Re, 
in tempo della Tua imprefa nella Giudea, 
s’impadronì della Capitale di quell’ Im- 
perio. Da quelle notizie i-ifia prete ar- 
gomento di credere effergii cecelTa io il 
far la pace con gli Ebrei , per rivolgere 
poi le armi contro al rivale Tuo nella M- 
ria . Si lece dunque la pace a condizio- 
ni molto vantaggiofe , e onelle . Antio- 
co la ratificò giurando , e gli fu permefi- 
fo d’entrare nelle fortificazioni del Tem- 
pio, alla villa delle quali rimate fpa ven- 
tato a tal tegno, che contro alla data 
fede, e contro al giuramento fatto fot- 
tofcri vendo la pace , le fece abbattere 
prima di partire verlo la Siria. La pron- 
tezza del ritorno di Antioco fece che Fi- 
lippo ufcilfe di Antiochia, e poneffe fi- 
ne al breve fuo Regno , e ben prello a’ 
Puoi giorni. 


Le 
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"Le conrelè de’due Tolommci fi avan- 
zarono tanto, che il" Senato di Roma 
ordinò agli Ambafcjadori fpediti in Si- 
ria di trafportarfi in Aleffandria , e di 
fare tutti i loro sfòrzi per accordarli . 
Prima di arrivare , il più giovane chia- 
mato Fifcone , e anche E vergete , ave- 
va già cacciato Filometore Tuo Fratello. 
Quelli s’imbarcò per lo viaggio dell’Ita- 
lia , e giunfe a Bendili . Da cola mar- 
ciò a piedi, molto male inarnefe. e con 
poco feguito , e venne a domandare al 
Senato gli aiuti, de’ quali aveva bifogno 
per rifalire fui Trono. 

Subito che venne a nothia .di Deme- 
trio Figliuolo di Seleuco Filopatore , che 
tuttavia era in ortaggio a Roma, lo (la- 
to miferabile , in cui era ridotto quel 
Principe fuggitivo , lo provide di velli 
Reali , e di equipaggio , acciò potette fa- 
re in Roma la comparfa di Re. Egli gli 
andò incontro con tutte le cofe , che gli 
aveva fatte preparare , e lo trovò cento 
e venti miglia , cioè nove o dieci leghe 
lontano da Roma. Tolommeo gli diede 
tutti i maggiori contrattegni poffibili di 
gratitudine per la bontà , che gli ufava, 
e per l’ onore , che gli faceva ; ma giu- 
dicò il migliore di non ricevere que’do- 
ni , e di non permettere , che lo accom- 
t pagnaffe nel rimanente del viaggio. Pe» 
anto lo terminò a piedi , e con lo ftef- 
fo corteggio , che aveva avuto per lo ad- 
dilo , e con i medefimi abiti . Entrò 

in. 
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in Roma in quel modo , e prefe l’ allog- 
gio in una aliai piccola cala di un Pit- 
tore della c tua di A fellandri a . S’imma- 
ginò di meglio contrafiegnare con tutte 
quelle circofianze la milèria, in cui era 
ridotto , c muovere a compaffìone i Ro- 
mani . 

Quando fi feppe il fuo arrivo, fu vi- 
etare» a nome del Senato, dal quale gli 
furono fatte le leufe .intorno al non efi- 
lèrgli fiato preparato un’ alloggiamento , 
e del non avergli!! fatti nel fuo ingre l'- 
Io gli onori fohti renderli a’ Principi del- 
la fila condizione. Fu aflicurato ciò non 
efiere fegqito per mancanza di filma ver- 
fo la lùa perfona, o per colpa di negli- 
genza ; ma perchè la fua venuta avevaìor- 
prefi gli animi per efiere fiata tenuta co- 
sì lègrcta , che non fi era faputa , fe 
non dappoiché era già entrato nella 
città . Dopo d’ efiere fiato efortato a fve- 
ftir l’abito, che portava, e a domanda- 
re udienza per efporre in pien Senato il 
motivo del fuo viaggio, fu condotto da 
alquanti Senatori in un’albergo propor- 
zionato alla fua nafeita , e fu incaricato 
un Quetlore , o fia un Terriere di far- 
lo fervire , e di provvederlo a fpefe del 
Pubblico di tutto ciò che gli folfc occor- 
fo per tutto il tempo, che fi farebbe fe 
«iato in Roma. 

Quando gli fu data udienza, ed ebbe 
capprefentato il fiso Stato , i Romani 

. ..’P» 
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prefero nel punto medefimo la rifoluzio- 
ne di rillabihrlo, e deputarono due Sena- 
tori con il carattere d’ Ambafciadori , 
acciò andaffero con lui in Aleflandria per 
far efeguire il loro decreto . In fatti ve- 
lo con ùu fife ro , e riunirono nell’ accomo- 
dare le differenze de’ due Fratelli . La 
Libia, e la Cirenaica fu data a Flicorni; 
e Filometore ebbe l’Egitto, e l’ Itola di 
Cipro; e con ciò furono dichiara ci indi- 
pendenti 1’ uno dall’altro negli Stati » 
ciafcheduno aifegnati . 11 Trattato, e l’ac- 
cordo furono figillati co’ fagrifizj , e co’ 
giuramenti ordinari* 

I Sacrifizj però , e i giuramenti era- 
no divenuti , fin da gran tempo tra la 
maggior parte de’ Principi , Empiici ce- 
rimonie di pura formalità , 1 quali cre- 
devano che non obbiigaffero a nulla : e . 
quella è anche un’opinione molto alla 
ufanza. Succeffe ben prefio , che il mi- 
nore de’ due Re, malcontento della por- 
zione toccatagli , fece giugnere le fue la- 
mentazioni al Senato . Domandò , che il 
Trattato di divilione foffe annullato , e 
di efler pollo in pofTeflo dell’ I foia di Ci- 
pro . Adduceva per ragione 1’ edere dato 
sforzato dalla necefifita de’ tempi , ad ac- 
confemire alle propofizioui di fuo Fratel- 
lo , e che quando gli fofi’e accordato Ci- 
pro , la fua porzione aopena giugnereb- • 
bè ad uguagliare all’ incirca quella di 
fuo, Fratello Maggiore . MenitiUo fpedi- 
to come Deputato dal Maggiore a Ro- 
ma , 
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ma , fece vedere , che Fifcone poffedeva 
per bontà del Fratello non fidamente la 
Libia, e la Cirenaica, ma la vita me- 
delìma; che fi era fatto odiare da’ popo- 
li con le fue violenze a tal fegno, che non 
gli avrebbono lafciato nè il Governo , nè 
la vita , fe fuo Fratello , rendendofi me- 
diatore, non lo avefle fottratto alle loro 
collere più rif. ntite ; che allora , liberato 
da quel pericolo, fi credeva di edere an- 
che troppo fortunato di poter regnare Co- 
pra la Regione fiatagli ceduta ; che il 
Trattato era fiato ratificato innanzi agli 
altari , e che dall’ una parte , e dall’al- 
tra fi era giurato di mantener la parola. 
Quinto , e Canuleo, da’ quali era fiato 
maneggiato , e conchiufò 1* accordo tra i 
due Fratelli , attefiarono , che le parole 
tutte di Mcnitillo contenevano verità. 

11 Senato, vedendo in effetto, che la 
divifione non era uguale , pofè a profit- 
to iaviamente la contefa de’ due Fratel- 
li , per diminuire le forze del Regno di 
Egitto con lo fmembramento , e concef- 
fe al Minore ciò , che chiedeva . Tale 
era la Politica de’ Romani, ed è Po- 
libio, che fa quelle rifleffioni. Approfitta- 
vano delle contefe e differenze di tutti i 
Principi , e cc n quelle dilatavano , e fia- 
bili vano il loro dominio, e fi regolavano 
in nfguardo loro in tal modo, che men- 
tre facevano il proprio intere(fe,gli a tri 
fi riconofcevano ad effi obbligati . Sic- 
come adunque la fierminata Potenza dell’ 
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Fifcone . Demetrio intanto che non per- 
deva di vifta il Trono di Siria , e 'che 
dal Tuo canto aveva tutto l’ ìntcreffe, che 
tin Principe tanto potente quanto era il 
Re d’ Egitto non rimanere padrone dell’ 4 
Ifola di Cipro, aveva fiancheggiata con 
tutto il Tuo credito la domanda di Fi- 
icone . I Romani fecero partire in com- 
pagnia di queiV ultimo T. Torquato, e 
Gn. Merola , acciò loponeflero in poffek 
fo di quell’ [fola , e di quel Regno . 

Mentre quel Principe s’ era trattenu- Pfut. in 
to in Roma aveva avuta occafione- di l*'*’ Grac ‘ 
vili tare frequentemente Cornelia Maire P'S» 8 ***’ 
de 1 Gracchi , e le aveva tatto proporre 
di prenderla in moglie . Ella però, eh’ , 
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{lamento (^abilito dal Senato . Filome- 
tore non fi foiegò fubito apertamente , 
rra con varj pretesi prolungò l’ altare 
cercando guadagnar tempo , e prenden- 
do mifure fegrete contro, al Fratello . 
Finalmente dichiarò a chiare note , eh’ 
era ri Coluto di (lare al primo Trattato, 
nè voleva farne altri . 

An.rfelM. Intanto i Cirenei , filmiti della cat- 
3843 ln - tiva direzione di Fifeone per tutto il 
pV^‘. ,6 { c tempo , in cui aveva governata Ale£ 
g*t. ijì f.ndria , prefero una cosi forte avver- 
ili. nrx-| fióne contro di lui , che rifolvettero a’ 
Va impedirgli l’ ingrelfo nel loro Paefe con 
j 9 ‘ 7 ?AS ’ le armi in mano . Non fi dubitava già 
Diod <n che Filomctcre non averte operato per 
excerpte eccitare quelle turbolenze . Fifeone, eh’ 
v»uf. pag. £ra {{ aco vinto da’ Ribelli jn una batta- 
* glia , avendo perduta quali ógni fperan- 

za , fece partire due Deputiti con gli 
Ambafciadori che ritornavano , e loro 
diede commi! Clone di lamentarli di fuo 
Frat. Ilo apprdfo il Settato , c di pregar- 
' lo della fua protezione . li Senato ofte- 

iò che Filometore avelie rieuiato di wib- 
* bandonare T Ilola di Cipro in confor- 
, mità del fuo Decreto , dichiarò che più 
.-non era in edere P amicizia ,e l’allean- 
za tra lui , e i Romani , e ordinò al 
^ ’lùo Ambafciadore d’ ufeir di Roma nel 
termine di cinque giorni Diede la col- 
pa a Filometore fuo Fratello ; e Cubito 
che fu guarito delle fue ferite , imprele 
- di nuovo il viaggio di R^ma ' Si dolfe 
- i del 
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1 del Fratello con il Senato , inoltrò le 
cicatrici delle ferite , e 1’ accusò , che 
avelie adoperati degli aflalfini per fare 
quel colpo . Benché Filometore folle il 
Principe di tutti gli altri del Mondo il 
più dolce , e che avrebbe dovuto eiferc 
eiénte da ogni forta di fofpetto di un’ 
azione sì nera , e sì barbara , ad ogni 
modo il Senato ricordevole fera pre della 
ingiuria (fatagli fatta nel ricufare di ub- 
bidire al fuo Decreto in materia dèli* 

Ifola di Cipro , diede orecchie alia fal- 
la accula con troppa facilità . Si laiciò 
prevenire sì fattamente contro di lui , 
che ricusò di afcoltare ciò , che i fuoi 
Ambafciadori volevano dirgli per pruo- 
vare la fallita; ahzi fu loro ordinato di 
ufcire immediatamente di Roma . Oltre 
a ciò furono eletti cinque Commeflarj, 
che conducelfero Fifcone in Cipro , & 
lo mettellero in polfefso del! I fòla. ; e . 
fcrifse a tutti i fuoi Alleati di que’ 
contorni di foccorrerio a quel fine cou 
de loro milizie. 

In quello modo Fifcone sbarcò nell’ An. delRfc 
» Ifola con un’ armata, che gli parve fuf- q + ^‘ * n * 

1 fidente per lo difegno che aveva. Filo- 
metore , che vi era venuto in perlòna , 
lo battè ; e 1’ obbligò a nnferrarfi nella 
città di Lapito , che ben tolto fu inve- 
dita , e afsediata , e Fifcone prefo con 
efsa , e pollo fra le mani di quel Fra- . 
tello sì crudelmente oltraggiato . Ben fi 
conobbe la infinita bontà di Filometore 
N 2 in 
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in quella occafione . Da tutte le cofe , 
che Fifcone aveva fatte contro di lui , 
tutti credevano , che , avendolo tra le 
mani , gli farebbe fperimentare gli effet- 
ti del fuo fdegno , e della vendetta . 
Gli perdonò tutto , nè contento di feor- 
darfi tutte le colpe , gli rendè anche la j 
Libia e la Cirenaica , aggiugnendo an- 
cora qualche rifarcimento , che gli fer- 
vide in vece dell’ Idola di Cipro 5 che 
riteneva per fe . Da quell’ atto di gran- 
dezza d’ animo ebbe fine la guerra tra 
que’ due fratelli , la quale non incomin- 
ciò più ; et Romani fi vergognarono 
di efsere più contrari ad un Principe 
fino a quel fegno clemente . Sono per- 
vado , che tutti quelli , che leggono 
quello punto d’ Moria , formino negli 1 
animi un’ omaggio di fiima , e di am- 
mirazione verfo un’ azione così genero- 
. fa . Tali fentimenti , che procedono 
dal fondo della natura , e che vanno 
innanzi a tutte le riflefiloni , fanno ve- 
dere quanto abbia in fe di nobile, « di 
eroico il perdono delle ingiurie , quan- 
to abbia per lo contrario di bafso , e di 
plebeo la vendetta. - 
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Ottavio Ambafciador de Romani in Si- 
ria è uccifo . Demetrio [ugge da Ro- 
ma , fa morire Eupatore , afcende fa - 
pra il T tono di Siria , e prende il no- 
me di S otero . Fa guerra contro agli 
Ebrei . Replicate vittorie di Giuda 
Maccabeo , e fua morte . Demetrio à 
ri cono fciuto' Re de' Romani . Si dà a 
. piaceri , e al vino . Aleffandro Baia 
forma contro di lui una rivoluzione . 
Demetrio è uccifo in battaglia . Alef- 
fandro fi fa fpofo della Figliuola di 
Tolommeo Filometore . Tempio fabbri- 
cato dagli Ebrei in Egitto . Demetrio • 
•> Figlinolo del primo di quefìo nome 
pretende al Trono di Siria . Al ef an- 
drò perifee , e Tolommeo Filometore 
muore nel medeftmo tempo . 


A Biamq veduto , che il motivo prin- <U-im. 

cipale de’ tre Ambafciadori di Ro- q 4 q J»! 
rua Gn. Ottavio , Spurio Lucrezio , e Appian. in 
L. Aurelio, che pattarono a principio in Syr. 117. 
Egitto , era (lato quello di regolare gli 
affari della Siria . Arrivati che furono , cic.VhU?pi 
trovarono che il Re aveva maggior nu- 9 n. 4. s. 
mero di Vafcelli , e di Elefanti , di Juftin* 1* 
quanto gli permetteva il Trattato, tta- ? 4 ‘ c ' J * 
bilito con Antioco il Grande dopo la 
battaglia del Monte Sipilo . Fecero in- 
cendiare i vafcelli , e uccidere gli Ele- 
N 3 ìv . fanti 
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fanti , che oltrepalfavano il numero fii- 
pillato jn quel T rattato , e regolarono 
tutte le altre cofe nella maniera , che 
loro parve più vantaggiosi a’ Romani , 
Quella Sorta di trattaménto parve in- 
fòpportabile , e rivoltò lo Spirito del Po- 
polo contro di loro . Un certo nomina- 
to Leptina montò in tanta furia , che 
Spinto dalla rabbia fi Scagliò contro ad 
Ottavio (a) r mentr’ era nel bagno , e 

10 uctife . Si fofpettò , che Lilia, Reg- 
gente del Regno , fotfe fiato Segreta- 
mente 1 ’ autore di quell’ attattìnio , e 
però furono Spediti Ambafciadori a Ro- 
ma , i quali alficuraflero e protefiafiero r 
che fi Re non ne aveva prefa la meno- 
ma parte . Il Senato li rimandò Senza 
dar loro veruna rifpofta , per indicare 
con quel filenzia fino a qual Segno era 
fieenato dell’omicidio commetto nella 
geriona di Ottavio , del quale fi rifer- 
l'ava ad altro tempo lo efame , e la 
vendetta . Intanco per onorare la Sua 
memoria gli erette una Statua fra quel- 
le degli uomini illufiri , che avevano 

ver- 

(a) L' Ottavio y di cui qui fi parla y 
era fiato Confido qualche anno innanzi y 
ed era il primo della fina Famiglia y che 
aveffe avuto quel P onore . Cic. Philipp. 
9. n. 4. Ottavio Cefiare y che fiu poi lm - 
peradore di Roma y tanto conoficiuto fiotto 

11 nome di Jhrgujlo , era della Famiglia 
fiejfa , ma d' un' altro ramo , della qua- 
le nejjuno era mai fiato Conjolo . Svet. 
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tarlato il fangue per la difefa della lor 
Patria . 

* Demetrio credette , che il difgfiflo 
de’ Romani contta Eupatore poteffe 
e (fere per lui un’ occafione favorevole , 
di cui bifognaffe valerfi , e però ft ri- 
volte per la feconda fiata zY Senato per 
ottenere la permifiìone di ritornare nel- 
la Siria . Si molle a far quel palio con- 
tro al parere dilla maggior parte de’ 
Tuoi Amici , che lo conlìghavano a par- 
tire fert7a dir motto . Gli effetti fecero 
vedere , che quelli avevano migliore opi- 
nione . Siccome tuttavia erano nel loro 
primo vigore quegl’ interelfì medefimi $ 
* ch~ aveva avuto fin dal principio il Se- 
nato per trattenerlo in Roma, ebbe' la 
fteffa rifpo'la p'e il dolore di fentire la 
feionia negativa . Allora abbraccìb il 
configlio de’ fuoi amiti ; an?i Polibio 
lo Storico , che in quel tempo eia in 
Roma , fu Uno di quelli , che lo folle* 
citarono più vivamente di porlo nalco- 
famenre in efecuzione , ma lenii tar- 
dare . Lo credette ; c quindi', Avendo 
prefe tutte le necelTane mifiire , col 
precedo di una caccia andò ad. Odia ,*■ 
e s’ imbarcò feguito dì pochi inora ua 
vafceilo Cartaginesi 'U) , che partiva 
per Tiro , e lo 'attendeva r Palfarono 
N 4 tre 

(a) Quel Vafceilo aliava a T irò , per 
l recate ,■ fecondo il coflum ? , le primizie 
de' frutti ^ e -delle rendite di Gart*" 
gine . 

li 
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tre , giorni prima che fi fapefi’e in Roma 
quella Tua fuga . Tutto ciò , che potè 
fare il Senato fu il depurare qualche 
giorno dopo Tiberio Gracco , L. Len- 
itilo , e Servilio Glaucia per lo viag- 
gio nella Siria , acciò offervafsero quali 
effetti produrrebbe il ritorno colà di 
Demetrio . 

Demetrio appena sbarcatoli nel Porto 
di Tripoli nella Siria , fi fparfe la fa- 
ma che il Senato lo aveva mandato a 
prendere il pofsefso de’ Tuoi Stati , con 
rifoluzione di mantenervelo . Nel pun- 
to itlefso Eupatore fu confiderai come 
un’ uomo perduto , e tutti lo abbandoi* 
narono per abbracciare il partito di De- • 
metrici . Eupatore e Lilia , arredati da’ 

Loro Soldati medefimi , furono dati nel- 
le mani del Principe nuovamente arri- 
vato , da cui furono fatti morire . De- 
metrio in quel modo li vide fiabilito 
nel Trono lenza contrari , e con pro- 
digiofa prellezza . 

Una delle prime azioni del Regno 
fuo fu il liberare i Babilonefi dalla ti- 
rannia di Timarco , e di Eraclide , i 
quali erano fiati i principali tra’ Favo- 
riti di Antioco Epifane , dal quale iL 
primo era fiato eletto Governatore , e 
il fecondo Teforiere di quella Provin- 
cia . Timarco avendo unita la ribellio- 
ne agli altri defitti , fu da Demetrio 
condannato alla morte , ballandogli di 
«vere all’ altro dato 1 ’ efilio . Que’ Po- 
poli 4 
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poli di Babilonia fentirono tanta alle- 
grezza nel vederli liberati dalla oppref- 
fione di que 1 due Fratelli , che in tale 
occafione diedero al loro Liberatore il 
titolo di SOTERO , o lia SALVA- 
TORE , il quale confervò l'empre 
dappoi . 

Alcimo , ché Antioco Eupatore ave- 
va creato Sommo Sacerdote degli Ebrei 
dopo la- morte di Menelao , non aven- 
do potuto edere ricevuto tra loro in ta- 
le qualità , perchè aveva macchiata la 
Santità del Sacerdozio feguendo gli ufi 
profani de’ Greci (otto Antioco Epifa- 
ne , raccolfe tutti gli Ebrei Apoftati , 
eh' erano rifuggiti in Antiochia , dopo 
d’ efiere fiati cacciati dalla Giudea . Si 
fece capo di quelli , e fi prefentò fup- 
plichevole alla prefenza del nuovo Re , 
acciò li difendette dalla violenza di Giu- 
da , e de’ Tuoi Fratelli , vomitando mil- 
le calunnie contro di loro . Gli accusò 
d’ avere uccifo tutti quelli , eh’ erano 
flati del partito di Demetrio , e quanti 
era loro riufeito d’ aver nelle mani ; e 
d’ elfere egli fiato coltrato con tutti 
quelli eh’ erano feco , ad abbandonare 
il loro Paefe , e cercare in altro luogo 
la ficurezza . Demetrio comandò fubito 
a Bacchide Governatore della Mefopo- 
tamia , di marciare alla tettg di un’ar- 
mata nella^ Giudea , e confermando Al- 
cimo nella fua dignità , lo aggi un fe a 
Bacchide nella efpedizione medefima , 
N 5 con 
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con cui erano tutti due incaricati del 
penderò di quella guerra . Giuda rovi- 
nò tutti gli sforzi , non folam nte di 
quella prima armata , ma quelli pure 
di una feconda comandata da Nicàno- 
re . Quelli incollorito per T ultima rot- 
ta intera delle truppe di Siria , e offe- 
fo , che un manipolo di Soldati avelie I 
ardine di te li ile re ai eferciti cosìnume- 
rofi c agguerriti , e dipendo che gii E- 
brei collocavano tutta la fper.mza della 
vittoria nella protezione del DiodTfrael- 
lo , e nelle promelfe fatte al Tempio, 
in cui era onorato , vomitò mille be- 
lle nmie contro ai Dio d’ Ilraello , e 
contro al fuo Tempio . Ma fu anche 4 
punito con moka prellezza , mentre 
Giuda gli diede una tale fanguinofa bat- 
taglia , che di trentacinque mila perfo- 
ne , che componevano la lua annata , 
una fola non ne rimafe in vita , per- 
chè recaffe la nuova in Antiochia dell* 
nniverfale elhrminio * Il corpo di Ni- 
tanore fu ritrovato fra* morti , al quale 
fu troncato il capo , e la mano diritta, 
con cui aveva minacciata la rovina del ■ 
l'empio , e fu collocata fopra una delle 
Torri della città- d Gerufalemme „ 

Giuda trovandofi nn poco in ripofo 
dopo una cosi compiuta vittoria , fpe- 
di a Roma un’ Ambafceria . Si vedeva 
continuamente alfalito da tutte le for- 
ze della Siria , fenza potere con qual- 
che fondamento probabile calcolare fo- 
pra 
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pra veruno de’ Trattati di pace. Non 
poteva (pera re verun foccorfo da' Popo- 
li vicini , i quali , ben lungi dall’ in- 
terelfarfi nella confervazione della Na- 
zione Giudea , ad altro non penfivano 
uniti a’Sirj, che di (lemmari.!. Aveva fa- 
puto , che i Rormni , ugualmente ri- 
fpettabili per la giurtizia , e per ló va- 
lore , erano Tempre difporti e pronti a 
fortenere le Nazioni deboli contro alle 
opprelfioni de’ Re , la potenza de’ quali 
cagionava in loro tempre qualche om- 
bra di fofpetto . Giudicò pertanto (Ti 
fare Alleanza con quel' Popolo , per 
difenderli con la Tua protezione contro 
agl* ingiù (li attentati de’ Sirj . Quegli 
Ambafciadori Turono con Tomma cor- 
tefia ricevuti dal Senato , e fi fece un 
Decreto , con cui gli Ebrei erano qua- 
lificati per amici e alleati de’ Romani , 
e Ti entrava in lega uifenfiva con loro . 
Ottennero anche uua lettera fcrirta 
dal Senato a Demetrio , con la quale 
gli era ordinato che certa fife di tormen- 
tare gli Ebrei , ed era minacci? to di 
guerra , te continuala a farlo . Frirna 
però che gli Ambafciadori tornali" ro 
nella Patria, Giuda era pafTato a vita 
migliore . 

Subito che Demetrio te^pe la rotta 
delTefercito , e la morte di -Nicànore, 
diede a Bacchide , e ad Alcimo per la 
feconda volta il comando d’una ocrifen- 
te annata , comporta di truppe feelte , 
N 6 e li 
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e li mandò nella Giudea . Giuda ave» 
va fé co fidamente tre mila uomini 
quando quella arrivò. Lo (pavento , che 
fi diffufe tra loro fu sii grande , che 
tutti lo abbandonarono , eccettuati fo- 
li ottocento . Giuda con quel piccolo 
numero , per ecceffo di valore , e di 
fede , ebbe 1’ ardire di porli in batta- 
glia contro a quella sì forte armata , 
e così numerofa ; anzi perì fopraffatto 
dal numero . Quella perdita diede oc- 
cafione di lagrimire a tutta la Giu- 
dea, e in Gcrufalemme fi videro tutti 
i contralfegni del più fenditi va dolore j 
e il Governo fu dato a Gionata fuo 
Fratello . 

Morto anche Alcirno dopo d’avere 
efercitate grandi violenze contro a veri 
Ifraeliti , c Bacchide effendofi pollo di 
nuovo in cammino verlò Antiochia , 
il paefe rimafe tranquillo > nè fu tra- 
vagliato da’ Sirj per lo corfo di anni 
due . E’ credibile , che Demetrio avelie 
ricevuta la lettera del Senato in favo- 
re degli Ebrei , e che perciò richiamaf- 
fe a fe Bacchide. 

In fatti Demetrio aveva degli eccef- 
fivi rifguardi per gli Romani in quel 
tempo , e molto fi maneggiava per im- 
pegnarli a riconofcerlo Re , e a rinno- 
vare il Trattato fatto co’ Re , pre- 
celfori fuoi . Avendo faputo , che i Ro- 
mani avevano .tre Ambafciadori alla 
Corte di Ariarate Re della Cappadocia, 

fpe. 
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fpedì colà Menocare uno de’ Tuoi prin- 
cipali Minirtri , acciò deffe principio a 
tale negoziazione . Dalla relazione che 
gli fece, nel, (uo ritorno de’ maneggi 
avuti , fi accorte che per riufcire gli 
erano neeeffarj i buoni uffizi di quegli 
Ambafciadori . A quell’ effetto fpedì an- 
che nella Pamfilia , e poi a Rodi chi 
gli alficuraffe , che lì uniformerebbe in- 
teramente in ogni cofa alla lor volontà. 
Finalmente a forza di replicate premu- 
rate iltanze per lo loro mezzo ottenne 
ciò che bramava . Fu da’ Romani rico- 
nofc.uto per Re, e fi rinnovarono! Trat- 
tati fatti con quella Corona . 

Per coltivare la loro amicizia man-An.delM. 
dò nell’anno teguente lo Iteffo Meno- 3 8 +s In - G * 
care Ambafciadore a Roma unito ad p 0 tyb! Le- 
Blcuni altri . Portavano feco una Coro-gat. ut. 
na d’.oro del.pefo di dieci mila pezze Appi»". m 
d’oro * , della quale Demetrio faceva Ve- 
dono al Senato in tertimonio della fua gat , 25, 
gratitudine per gli buoni trattamenti 
avuti in Roma nei tempo , che ivi a- 
veva dimorato in ortaggio . Conduceva- 1 

no pure Leptina e Socrate per metter- 
li nella mani del Popolo , e del Se- 
nato incolpati della uccifione di Otta- 
vio . Leptina era quello , che lo aveva 
ammazzato nel bagno di Laodicea i e 
Socrate era un Greco Grammatico di 
profeììio,ne , ch’effendofi trovato allora 

nel- 

* Le dieci m]la pezze valevano più 
di dieci mila Doble . 
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nella Siria , aveva in ogni occafìone 
proccurato con ogni potere di giuttifica- 
re quell’azione ugualmente infame , e 
ingialla . Il Senato accettò gli- Amba- 
fciadori con tutti gli onori foliti , e ac- 
cettò il dono recato ; ma non fi de- 
gnò di- afcoltare , o vedere i due uomi- 
ni vili , oggetti indegni della fua colle- 
ra ; rif rbandofi certamente il diritto 
dr efigere , quando più oli fotte in gra- 
do, una foddisfazione più ftrepitofa per 
l’omicidio del fuo Ambafciadore . 

Fu quali circa a quel tempo che 
Demetrio , ficcome ho detto innanzi , 
flabilr Oloferne Copra il Trono di Cap- 
padocia , il quale fu anche ben pretto 
cacciato , e rifuggili! in Antiochia . 
Vedremo fino a qual legno fi mo- 
firò ingrato verfo un tanto Benefat- 
tore . _ ‘ ’ 

Demetrio , che fi trovava fciolto da 
ogn’ impegno di guerra , e fenza occu- 
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jo f . pazioni , cornimeli a darli 

1- n c. 3 a condurre una vita oziofa , e fingolar- 
tc> ! ' *'440 mcr l te hizzaria . Fece fabbricare un 
J uft. 1^5. C’attello nelle vicinanze di Antiochia 
c. >- fiancheggiato da quattro buone Torri , 
e vi fi rinchiufc dentro , per darli tutto 
da un canto all’ozio, non volndo fen- 
tire a' parlare d’affari , e daiFaltro al 
siacere della crapula,, e agli eccetti del- 
a ubbriachezza ; e in fatti per più del- 
a metà del giorno era fuori di fe per 
; o troppo vino bevuto . Le fupphche , 

•le 


agle 


f . . 

DI ALESSANDRO . ? o S 

le quali gii (ì volevano pref-ntare non 
erano ricevute , la giuituia non era in 
conto veruno afnrninutrata , e gli allà- 
ri dello Stato languivano ; e per dire 
ogni cola in poche parole , era giunta 
una tale lofpenlione univerfale del Go- 
verno , che ben pretto fece rivoltare 
contro di lui tutti gli animi , e penfa- 
re ai una cofpirazioie per cacciarlo dal 
trono . Oloferne , che abitava in An- 
tiochia , entrò nella congiura contro al 
fua Benefattore , iufiagando i di edere 
.facto Re , fe gli folle riulèita 1’ nn- 
preia ; ma perchè fu fcoperti , Olofer- 
ne fa imprigionato . Giudico meglio 
lafciarlo in vita per f rvirlène alle oc- 
casioni contro di Ariarate Re di Cap- 
^ p.iioeia , per le pretenfioni che aveva 
. fwpra quella Corona . 

> La congiura , benché feoperta , noti 
» fu però elhnta . I Malcontenti erano 
foltenuti fegretamente da - Tolommeo 
Filometore , cui dava a cuore l’affare 
t di Cipro , e da Attalo , e da Ariara- 
te , 1 quali dercavano di vendicarfi del- 
la guerra , che Demetrio aveva intra- 
prefa contro di loro in favor di Olo- 
ferne . Que’tre Principi di concerto tra 
loro adoperarono Eraclide , perché fee- 
glieile qualcheduno , che iìngeile il per- 
sonaggio di Figliuolo di Antioco Epi- 
fanc, e prctendelfe per diritto di ere- 
dita la Corona dei Regno di Siria . 
Quell’ Erachde era (lato , ficcarne ho 
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detto , uno de’ maggiori Favoriti di An- 
tioco Epifanc , e Teforiere della Pro- 
vincia di Babilonia nel tempo , in cui 
Timarco Tuo Fratello altro Favorito n’ 
era Governatore . Allora che Demetrio 
diventò Re , que’due Fratelli convinti 
di mala amminiflrazione , e di altri de- 
litti , 3 Timarco era Hata data la mor- 
te , c l’altro effendo fuggito li era ri- 
parato a Rodi . Ivi fu , che lìudiò a 
formare quell’uomo, che fi bramava per 
lo difegno che ho accennato . A que- 
llo fine fcellè un giovane chiamato Ba- 
ia , di balìa nafcita , ma molto adatta- 
to a fare il perfonaggio che gli lì da- 
va I.o i Uruì , e lo avvezzò aliai be- 
re in tutto ciò che doveva dire , e 

An. del M. f^ r ^ * ■ 

385 i.in.G. Quando fu bere addottrinato , me©- . 

c - J SJ- trinciò a farlo riconofcerè da’ tre Re , ' . 
che fapevano il fegato. Dappoi lo eoa- 
dulie a Roma in compagnia di Lao- 
dice , Figliuola veramente di Antioco 
Epifane, per meglio coprire la impolìu- •' 

► ra . A forza di lòllicitazione , e di ac- * 

cortezza lo fece riccnofcere anche in 
quella Città , e ottenne un Decreto del » 
Senato , con cui non foiamente gli era 
permelfo di ritornare nella. Siria per ri- 
cuperare i fuoj Stati , ma in oltre gli 
fi prometteva tutta l’aflìftenza per tale 
effetto . Quantunque il Senato vedette 
chiaramente la impollura , e conofceffe 
che tutte le cofe , che gli fi dicevano 
» .. • 'di 
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di quel Pretendente erano favole , fi 
difpofe tuilladimeno a fare tutto ciò 
che fi volle contro a Demetrio , di 
cui non era foddisfatto , e fece quel 
Decreto in grazia dell’ Impoftore . Coa 
tale dichiarazione fatta da’ Romani in 
fuo favore non ebbe veruna difficoltà 
nel radunare delle truppe. S’ impotef- 
fò di Tolemaide nella Paleftina , e ivi 
(otto nome di Aleflandro Figliuolo d’ 
Antioco Ep’ifane, prefe il titolo di Re 
di Siria ; e‘ molti malcontenti venne- 
ro a vifitarlo , e fi unirono al fuo par- 
tito. 

Annunzio così infelice fu cagione , 
che Demetrio ufcifle del fuo Catel- 
lo , per rinunziare alla vita oziofa , e 
penfare a difender/] . Radunò quante 
piò potè milizie , e Aleffandro dal 
canto fuo faceva i neceffarj preparati- 
vi di guerra . Siccome l’affiftenza di 
Gionata poteva etere di grande van- 
taggio in quella occallone , era an- 
che defiderata da’ due Contendenti . 
Demetrio fu il primo , che gli fcrivef- 
fe , mandandogli la patente di Gene- 
rale dcdle truppe del Re nella Giu- 
dea ; prevenzione , che allora lo rendè 
moltiffimo fuperiore al nimico. 

Aleffandro vedendo ciò che Deme- 
trio aveva fatto rifguardo a Gionata , 
pii fece fare altre propofizioni per trar- 
lo nel fuo partito . Gli promife di cre- 
arlo Sommo Sacerdote , gli offerì . il 

ti Lo- 
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titolo di Amico del Re , gli mandò 
una vede di porpora , e una coro- 
na d’ oro ; contrafTegni deli’ alta di' 
gnità a cui lo innalzava ; imperocché 
a ’ foli Principi , e nobili del primo 
ordine era permeflo allora di vedi re 
la porpora . Demetrio che n’ ebbe 
le. notizie , fece molto di più per adì- 
curarfi di un’Alleato di tanta impor- 
tanza ; ma i mali , che aveva cagio- 
nati a tutti quelli , cui erano dati 
a cuore gl’ interellì veri degli Ebrei , 
e a tutta la Nazione generalmente , 
non ardivano fidarli di lui , e prefe- 
ro anzi rifoluzione di trattare con A- 
ledandro . Gionata pertanto accettò .il 
Sommo Sacerdozio , e di confenfo di 
tutto il Popolo nel giorno della So- 
lennità *de’ Tabernacoli , la quale cad- 
de poco tempo dopo , vedi gli abi- 
ti Pontificali ; e in qualità di Som- 
mo Sacerdote celebrò gli Uffizj di- - 
, vini , , . 

Quella dignità era data vacante per 
lo fpazio difett’anni dopo la morte di 
Alcuno. Il Sommo Sacerdozio , eh’ eg- 
trò allora nella Famiglia degli Afmnnei} 
vi redò fino al tempo di Erode , il qua- 
le di ereditaria , ch’era data fino allo- 
ra , la convertì in una carica , della qua- 
le di fponeva a capriccio fuo. 

An.delM, ' G P ofero in «mpagna 5 e ’ 

3852. in. Demetrio cui non mancava nò il corag- 
o. c. 132. gio^j né la prudenza, quando non aveva 
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la ragione c.ffufcata cal vino , riportò la 
vittoria nella prima battaglia, dalla qua- 
le non tratte verun vantaggio . Alelfan- 
dro levò fubito nuove truppe fommini- 
fìrategli da’ tre Re, che lo avevano pro- 
dotto al Mondo , e che lo {"ottenevano 
fèmpre con tutto il vigore ; e affittito da 
quelle de’ Romani, e di Gionata , tt ri- 
mife in buono ttato,e fi confervò. I Si- 
ri non tralasciavano di difettare , perchè 
non potevano tollerare Demetrio ; e quel 
Principe incominciando a temere deU’elì- 
to di quella guerra mandò in Gnido Cit- 
tà della Caria i due Tuoi figliuoli De- 
metrio e Antioco, per metterli in ficu- 
ro in calò di qualche difgrazia . I con- 
segnò alla fede, e alla diligeva d’un fuo 
Amico di detta Città , cui diede anche 
una fomma confìderabile di danaro , ac- 
ciò in ogni accidente potettero dimorar- 
ci con ttcu rezza , e fperare qualche favo- 
revole congiuntura . 

In quello medefimo tempo , e forfè ‘ 
con Io efempio di AlelTandro Baia , An-- 
drifeò fece lo fteffo perfon aggio d’ Impo- 
ttore nella Macedonia . Collui fi era ri- 
coverato appretto Demetrio , da cui fu 
dato nelle 


mani de Komam , iper£n.cto 
con ciò doverli propizi . 

I due Concorrenti alla Corona di Si- A g n ; 
ria , dopo d’avere unite tutte le loro for- J , 4 - 0 "' 
ze, vennero ad una decifiva battaglia. A 
principio i’ ala lìnittra di Demetrio rup- 
pe quella delf Inimico, che gli eraafron- 
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te , e la pofe in fuga. Ma effendofi trop- 
po incalorita nell’ influirla , con quell’ 
errore , eh’ è folito nelle battaglie , e che 
quafi Tempre è feguito dalla perdita, tro- 
vò nel Tuo ritorno la diritta, in cui De- 
metrio combatteva in perfona , battuta, 
e in quella zuffa il Re uccifo . Finattan- 
tochè aveva potuto refidere all’impeto 
dell’Inimico , nnlla aveva trascurato di 
ciò, che poteva dipendere dalla bravura, 
e dalla buona direzione per proccurare 
un’éfito più fortunato . Ma finalmente 
piegò, e nel ritirarli fu dal cavallo pro- 
fondato in una balTura fangoia , in cui 
da quelli che lo influivano fimafe a col- 
pi di dardi ammazzato, dopo d’aver re- 
gnato dodici anni . Aleffandro con que- 
lla vittoria , fi trovò edere divenuto pa- 
drone dell’ Imperio di Siria. 

Subito die Aleffandro fi vide pacifico 
poffcffcrS del Regno , Ipedì perfone, che 
domandaffero in Matrimonio a Tolommeo 
Re di Egito Cleopatra Tua Figliuola . 
TI Padre gliela concede , e la còndufls 
egli fi e ffo a Tolemaide , ove furono ce- 
lebrate le Nozze. Gionata fu invitato a 
quella folennità, e ricevuto con tutti gli 
onori podibili renduti da’ due Re . 

Onia, Figliuolo di Onia III.- effon- 
do mancato il Sommo Sacerdozio dopo 
la morte di Tuo Zio Menelao , fi era ri- 
tirato in Egitto . Aveva trovato il fe- 
greto di renderli caro a Tolommeo Filo- 
metore, e a Cleopatra fua Moglie, per- 
chè 


F 



DI ALESSANDRO. 309 
cViè era divenuto loro Favorito, e il più 
intimode’ loro Amici. Si fervi della buo- 
na opinione, che aveva acquilìata in quel- 
la Corte, per ottenere dal Re la pentii 1 - 
fione di fabbricare un Tempioad uf.de- 
gli Ebrei nell’Egitto, limile a quello di 
Gerufalemme , avendolo accurato che 
quella grafia avrebbe fatto entrare nel 
fuo partito la fua nazione contro ad An- 
tioco ; e nel medefimo tempo ottenne , 
eh' egli e i fuoi difendenti farebbono 
fempre Sommi Sacerdoti . La difficoltà 
grande era il proccurare , che gli Ebrei 
abbracciaflero quella novità , giacché la 
Legge proibiva loro di offerire Sacrifizj 
in altro Tempib che non fotte quello di 
Gerofolima . Ebbe non fenza fatica il 
fuo intento, e vinfe la ripugnanza degli 
Ebrei con un patto d‘ lfaia, in cui quel 
Profeta predice quel cafo con le feguen- 
ti parole. „ In quel tempo faranno cin- If.xix. 
,, que le Città dell’Egitto, le quali par- 18. ai. 
„ leranno con la lingua di Canaan , e 
„ giureranno il nome del Signore degli 
„ Eferciti . Una di quelle farà chiamata 
„ la Città del Sole, o fiaEliopoli. Al- 
„ lora fi vedrà un* Altare dedicato al 
„ Signore nel mezzo dell’Egitto, e una 
„ memoria al Signore nella ettremità del 
„ Paefe , e fervirà di fegno e di tetti- 
„ monio al Signore nella Terra di Egit- 
„ to. Invocheranno il Signore , perchè 
,. faranno tribolati da’ loro opprefiori ; 

„ ed egli «manderà loro un Salvatore, e 

„ un 
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„ un Di feti fo re , che li libererà. Allora 
„ il Signore Tara cqnpiciuto in Egitto , 
„ e gli Egizi conofceranno il Signore , 
„ lo onoreranno con vittime e offerte ^ 
„ e gf indiruzefano de’ voti , egliadem- 
„ pieranno,,. 

Il cafo predetto da Ifaia in quello 
luogo è de’ più lingolari , e nel medefì- 
mo tempo de’ più lontani da ogni colo- 
re di verifimde . Nelfuna colà era con 
più rigore proibita agli Ebrei di quello 
folle il far Sacrifizi a Dio, in luogo che 
non folle il Tempio fabbricato per ordi- 
ne fuo nella Citta di Gerufalemme. Quan- 
to più ngorofo doveva elfere quello per 
confeguenza di fabbricare in altro luogo 
un’altro Tempio ; e particolarmente in 
un Paefe macchiato dalla Idolatria più 
ìnànìccià , quanto era quella di Egitto 
nimico Tempre del Popolo eletto ? Tutto 
però fucceffe appuntino ficcome aveva 
predetto ifaia. Non mi fermo nella fpie- 
gazione minuta di quella Profezia , per- 
chè farei troppo lungo. 

Aldfandro Baia trovandoli nel tranquil- 
lo poffaffa della Corona di Siria credet- 
te di non avere altro più a fare , che a 
prenderli tutti i piaceri che gli erano 
prOccurati dall’abbondanza, e dalla po- 
tenza che polfedeva . Si diede pertanto 
in preda alla inclinazione fua naturale , 
che lo difponeva al luffa , all’ozio, e al- 
le diffalutezze . Lafciò la cura di tutti 
gli affari al fuo Favorito nominato Am- 
ino- 
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monio . Quel Favorito infoiente e cru- 
dele fece inorye Laoiice Sorella di De- 
lti. trio, e Vedova di Perfeo Re di Ma- 
cedonia , Antigono Figliuolo pur di De- 
metrio, il qualp lì era fermato nella Si- 
ria , quando gli altri furono fpeditiaGni- 
do i e finalmente turti quelli del fangue 
Reale , che gli riufcì di trovare , con 
animo di flTicurare con ciò ‘al Tuo Signo- 
re il polfeffo della (Verona, che a'eva 
ufurpata in loro pregiudizio con la ira- 
polìura, Da tali modi di procedere na- 
cque ben predo l’odio de’ Sudditi . 

Demetrio il primogenito de’ Figliuoli 
di Demetrio era a Gnido , e incomin- 
ciava ad entrare in età capace d’intra- 
prendere, e di operare. Quando ebbe la 
notiv.ia di quell’odio de’ Popoli , s’imma- 
ginò effer giunta J’occafione di rientra- 
re ne’ fuoi diritti . Laflene , ch’era l’ami- 
co , nella cafa del quale abitava , gli fe- 
ce avere alcune compagnie di Candir- 
ti , con le quali anuò a sbarcare nella 
Cilicia. Trovò ben pretto gru numero 
di malcontenti per form re un’armata, 
con la quale fi rendè padrone di tutto 
quel paefe . Alefsandro fi n (Vegliò , e ab- * 
bandonò il fuo ferraglio per p.nfare agli 
affari. Lafciò il governo di A r ticchio a 
Gerace , e a Diodoto , chiamato anche 
Trifone , e fi pofe alla telìa di un’efer- 
cito formato di tutte le truppe, che po- 
tè radunare , ed elfendo avvifato , che 
Apollonio Governatore della Celefiria 

e del- 
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e della Fenicia fi era dichiarato in favo- 
re di Demetrio , mandi» a chiedere do’ 
foccorfi a fuo fuocero Tolommeo. 

Apollonio pensò in primo luogo a re- 
primere Gionata , che rimaneva unito ad 
Alefiandro, ma ebbe contraria la forte, 
perchè in un folo giorno perdè più di 
otto mila perfone . 

An. t’el m. Tolommeo Filometore , cui Alefiandro 

G SS c ^ era inc ^ r ‘ zzat0 neh’efiremo pericolo , 
in cui fi trovava , venne finalmente in 
foccorfo del Genero , ed entrò con un 
grofiò efercito nella Paleftina . Tutte le 
Città gli fpalancarono le porte, fecondo 
gli ordini avuti da Alefiandro . Gionata 
venne a raggiugnerlo in loppe , e lo fe- ( 
guì a Tolemaide . Nell’ arrivarvi fu 
{coperta una congiura formata contro al- 
la vita di Filometore . Siccome Alefian- 
dro ricusò di confegnargli nelle mani quel 
perfido , conchiufe che la congiura folle 
fiata latta d’accordo con lui ; e in con- 
fegucnzfl gli tolfe la Moglie , la diede a 
Demetrio, e fece un Trattato con lui, 
in forza del quale s’impegnava di ajutar- 
lo per ricuperare il Trono paterno. 

Quelli di Antiochia , i quali odiava- 
no mortalmente Ammonio , giudicarono, 
ch’era giunto già il tempo di montar 
per le furie. Avendolo riconofciuto , ben- 
ché mafeherato da femmina , lo facrifi- 
carono itila loro collera Nè contenti di 
quella vendetta fi dichiararono contro ad 
Alefiandro medelìmo , e aprirono le por- 
te 
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te a Tolommeo , e lo volevano elegge- 
re loro Re . Ma quel Principe avendo 
detto altamente di badargli i fuoi flati , 
in vece di accettare quella offerta , rac- 
comandò toro Demetrio, eh’ era l’erede 
legittimo, il quale in effetto fu riporto 
fui Trono de’ Tubi Maggiori, .e per tale 
da tutti gli abitanti riconofciuto . • 

A leffandro, ch’era allora nella Cilicia 
marciò diligentemente con le fuè • trup- 
pe , e pgfe a ferro e a fuoco ibPaefe 
intorno ad Antiochia . I due efèrciti fi 
batterono; e Aleffandrp perdè la batta- 
glia , e fuggì con cinquecento Cavalli 
verfo Zabdieì *, Principe Arabo, alla Cui 
fede aveva confegnati i Figliuoli fuoì . 
Tradito da quello di chi più fiera fida- 
to, gli fu troncato il capo, e inviato a 
Tolommeo, che moftrò molto piacere in 
vederlo. Quell' allegrezza però non fu di 
lunga durata , perchè morì pochi giorni 
dopo, a cagione di una ferita ricévuta 
nella battaglia. In quello modo A filan- 
dro Re di Siria, e Tolommeo Filome- 
tore Re di Egitto morirono nel tempo me- 
defimo , il primo dopo d’ aver regnato 
cinque anni , e trentacinque il fecondo . 
Demetrio per mezzo di quella vittoria 
era venuto in poffeflb della Corona, pre- 
fe il nome di Ni catare , che lignifica Vin- 
citore . La fucceffione al Regno di Egit- 
to fu foggetta a maggiori difficoltà . ’ * 
RolLStor.Ant.T om.ìX. O §.IV. 

* Nel Libro de Maccabei c nominato 
Emanuel lo . 
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Fifone fpofe Cleopatra t ed è fatto Re 
dell ’ Egitto . Demetrio nelfp Siria fi 
dà in preda ad ogni fotta di vizj. Dio - 
^ofo , fop rannominato Trifole fa proda • 
mare in Re di Siria Antioco Figlino - 
i/'/o d/ Aleff andrò Baia ; ppi /o uccide ^ 

■ e occupa il fuo luogo , Prende a tradimen- 
ti tp donata , e dà morrt . Demetrio 
imprende un efpedizione contro a ’ ftfr- 
. ji , da' quali è fattp prigione . Cleopa- 
tra fua Moglie fi marita con Antioco 
Sidcte Fratello di Demetrio , e lo fa 
Re di Siria , Trifone è vinto , fd b 
fatto morire . E c ceffi di pazye , e di 
vizj di Fifcone . Aitalo F Home: ore fuc- 
fede ad Attalo fuo Aio , e co f noi vi\ 
zj fa , che difpiaccia la di lui morte , 
Muore anch' egli , dopo un Regno di 
cinque anni y e con il fuo Tef la mento 
lafcia Erede il Popolo Romano di tutti 
gli fati fuoi. Andronico fé ne impadror 
nife. E' vinto e condotto in Trionfo -, • 
e fatto morire. i . 


n. del m. Leopatra Regina d’Egitto, dopo la 
:$9.ln.G. morte del marito, che l’era anche 

l.lf » .. VI.’ . 


An. 

3859. 

c Ju ìg: 1 . Fratello , proedurò di porre la Corona 
38. c. 8. /opra il capo del Figliuolo , che 1’ era 
Jofeph. nato da lui. Siccome era per anche Fan-» 
eontra^ ciullo , da altri fi tentò di farla cadere 
v»i. Max! % ra quello di Fifcone Re della Ciré- 
i. % c. 10. nai~ 


i 

« 
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naica , Fratello del Re defunto , e lo pre- 
garono di venire in AldTandria . Cleo- 
patra pertanto ridotta da ciò alla necefi 
fità di difenderli , chiamò in fuo lòccor- 
fo Onia , e Dofiteo con un’ annata d’ 

Ebrei . Portò «il cafo che folte allora in 
AlelTandria un’ Ambafciadore di Roma 
nominato Terpao , il quaie con la fua 
media7Ìone àg^iuflò le faccende-. Si ac- 
cordò , che Fifdone fpoferebbe Cleopatra; 
che alleverebbe fuo Figliuolo, che.fareb- 
be dichiarato erede della Corona, e che 
intanto Fifcone la pollerebbe per tutto 
il corfo della fua vita . Non ebbe ap- 
pena data la mano di fpofo alla Regina, 
e prefo pofleffo con ciò della Corona , che 
nel giorno medefimo delle nozze, uccile 
tra le braccia della Madre il Figliuolo.? 

Ho già detto , che il foprannome- di? 

Fifcone , flato dato a quel Principe , èra > 
propiamente una giunta di burla. Uno-i'i 
me ch’egli flefTo prendeva era Everrete, 
che fìgnifica Benefattore . Gli Aldfan- 
drini lo cambiarono in quello di Cacocr- 
gete , che Tuona tutto al contrario , uri 
Uomo , cui piace il far male \ i òpranno- 
me , che fi era meritato con tutta giu- ; 
flizia . 

Gli affari della Siria non andavano ^ oc1 - ’ n 
punto meglio, perchè Demetrio , Prin- vXV P p. 
cipe giovincello fefiza efperienza , lafcia- 
va fare ogni cofa a quel Lftilene , che t Macbab 
gli aveva proccurati i Cartdiotti , con f 1 ;™' 37 ' 
il lòccorfodé’ quali era afeefo al Trono. j‘ I? 

* * G 2 - Quel- c 8. 
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Quello era un’ uomo di corrotti coltomi 
e temerario, il quale fi regolava si ma- 
le che ben pretto alienò dal iuo Signo- 
re ’il cuore di quelli , che gli erano piò 
necefiarj per foltcnerlo . 

Il primo pafio talfo che fece , fu cir- 
ca i . Tolda ti , che Tolommeo aveva polli 
pattando nelle Città marittime di Km- 
cia e di Siria per rinforzarne i prefidj. 
Se 'a vette lafciati in ette quelle guarni- 
gioni , avrebbono fervilo ad accrefcere 
le fue forze . In vece di beneficarle , o 
almeno di non maltrattarle, fopra certo 
fofpetto eh’ ebbe , mandò ordini circola- 
ri alle Truppe di Siria , eh’ erano di 
prefidio nelle medefime Piazze , accio 
trucidaffero tutti i foldati Egiziani , e 
fu efsguito il macello . L. efercito E.gi- 
zio , ch’era tuttavia nella Siria, e dal 
quale era fiato collocato nel 1 rono , 
pieno di un ragionevole orrore per una 
crudeltà sì inaudita, l’ abbandonò lubito, 
g ritornò in Egitto . Dopo di ciò lece 
ricercare con la più rigorofa feverità quel- 
li , eh’ erano fiati contrari a lui , ovvero 
a tuo Padre nelle ultime guerre , e pu- 
nì di morte tutti quelli , che gli nufcì 
d’aver nelle mani . Quando gli parve, 
dopo quelle barbare efecuzioni , di non 
aver più nimici' a temere , licenziò la 
maggior parte delle truppe , nè corner- 
vò le non i Candiotti , e alcuni altri 
Corpi, ftranieri . Con quefto modo non 
[blamente fi privò delle vecchie truppe , 

che 
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che avevano fervito fotto a fuo Padre , - 

le quali fe gli avellerò prefo affetto , lo 
avrebbono mantenuto nel Trono ; mafe 
le rendè luoi maggiori nimici , toglien- 
do loro il modo di vivere . Ben fe ne 
accorfe in occafione delle ribellioni , c ' 
follevazioni , che accaddero in progreffo . 

Intanto Gionata vedendo che tutte 
le cofe erano chete nella Giudea , formò 
finalmente il dileguo di liberare , quando 
che follie , la nazione da’ mali , che le ca- 
gionava la Cittadella, che i Greci poffe- 
devano ancora in Gerufalemme. Ln iiv 
vedi , e fece venire varie macchine di 
guerra per attaccarla regolarmente . De- 
metrio, (òpra le lamentazioni , che gli 
furono fatte , fi trafportò a Tolemaide, 
e comandò a Gionata efi venirlo a tro- 
vare , per rendergli conto di Quella fac- 
cenda. Gionata diede ordine che fi pro- 
feguiffe vivamente l’affedio nella fua af* 
fenza , e partì per raggiugnerlo con pa- 
recchi Sacerdoti , e Principali della Na- 
zione . Recò feco quantità di regali ma- 
gnifici , e temperò così bene l’animo del 
Re e de’ Miniftri , che ,non folamente 
fece cadere a -terra le accufe formateli 
contro di lui , ma in oltre ottenne de’ 
grandi onori , e nuove grazie . Si tolfe- 
ro a tutto dì Paefe del fuo Governo tut- 
te le impofizioni , le gabelle , e i tribu- 
ti alla fomma di trecento talenti ( tre- 
cento mila feudi), che gli convenne pa- 
gare al Re in forma di equivalente. 

O 3 II 
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Jufin.l.36. , Il Re etondo tornato in Antiochia, 

I Machah e ^ e g u > tan ^° a vivere few mi fura nell’ 
xi. 39 74 i eccello di ogni Torta di vizj , nelle vio-.‘ 
Xii.x4.34. lenze , c nelle crudeltà riduto alla e- 
jof. Anrq. .fh-emità la pazienza de’ Popoli , e a tal 
Appian i ? n ^ e S no c ^ e tutt ‘ * Sudditi fi determinaro- 
Syr.p132.no ad una univerfale follevazione . 

Epic. Liv. Diodoto chiamato dappoi Trifone , il 
51 Strab.l. q ua } e aveva altre volte fervito Aleflfan- 
Di'ocL 7S in^ ro » e aveva avuto il Governo di An- 
Excerpt. tiochia con Gerace , vedendo quella di- 
Vaief. p. fpofizione de’ Popoli giudicò 1 ’ occafione 
3 * 6 ' opportuna di fare un colpo ardito, e 
metterli la corona fopra il capo con il 
favore di tali difordini . Andò in Ara- 
bia per trovare Zabdiel , alla cui fede 
era confegnata la educazione e la perfo- 
ra di Antioco , Figliuolo di Alefiandroi. . ; 
Gli r.’.pprefentò lo flato degli affari del- 
la Siria , gli fece vedere il difgudo de’ 
Popoli , e particolarmente de’ foldati , e. I 
gli dipinfe con vivaci colon l’ occafione, 
che non poteva effere piò favorevole per 
collocare Antioco fopra il Trono del 
Padre; e gli chiefe quel Principe giova- 
netto , per fervirfene a fotlenere i Tuoi 
diritti alla Corona . Era fua intenzione 
di fervirfì delle ragioni di Antioco, finat- 
tantochè aveffe fatto feendere dal Trono 
Demetrio , e poi liberarli di quel Prin- 
* cipe Fanciullo , e prendere la Corona per 

fe medefimo, ficcome fece . Zabdiel, o 
folle che penetrato a fondo nel fuo ve- 
ro difegno , ovvero che interamente non 

. in- 
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intendere il progetto * non gli accordò 
(obito la fua domanda. Trifone pertan- 
to fu cortretto a fermarli appreso di lui 
per -folleci tarlo con Tempre nuove pre- 
mure . Finalmente a forza di Dimoli , a 
di regali Zabdiel acconfentì , ed egli ot- 
tenne ciò che bramava . 

Gionata intanto rtrigncva fortemente A n. 

• la Cittadella di Gerufalemme ; vedendo '£ 6 °' ’ n ' 
però , checiò era fenza profitto , mandò 1 

• mia deputazione verfo Demetrio pregarvi 
dolo , che ritiraffe il prefidio che con la 
forza non poteva cacciare . Demetrio che 
allora fi trovava molto imbrogliato a ca- 
gione de’ tumulti frequenti , che fuccede- 
Vano in Antiochia , ov’ era odiatiflimò, 

. e ‘ con lui il fuo Minìllerio , permife a 
Gionata tutto ciò che avevà domandato , 

. con patto che eli fnandatte deile milizie 
per gàrtigare i Sediziofi , e Gionata in fat- 
ti gli fpedì fubito tre mila foldati . Ap- * 
pena il Re gli ebbe avuti , che creden- 
dofi baftantemente forte per potere im- 
prendere qualfifia cofa , pretefe di priva- 
re delle armi gli abitanti della Città di 
Antiochia , e a quello fine comandò , 

• che tutti dovettero a lui recarle . A quel- 

• la nuova cento venti mila Cittadini fi 
follevarono , e vennero a invertire il pa- 
lazzo con opinione di uccidere il Re. 

Gli Ebrei accorfèro fubito per difimpe- * 

gnarlo, allontanarono quella moltitudine 
con il ferro , e con il fuoco , diedero al- 
le fiamme una parte della Città, eara- 
O 4 maz- 
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mazzarono , o fecero perire per mezzd 
del fuoco quali cento mila abitanti , c 
gli altri intimoriti dal grave difallro, 
domandarono la pace . La pace fu loro» 
accordata, e il tumulto cefsò. Gli Ebrei 
dopo a’ elferfi vendicati così orribilmen- 
te de’ mali fatti dagli Antiocheni alla 
Giudea , e a Gerufalemme , principal- 
mente lotto il Regno di Antioco Epifa- 
ne , ritornarono al loro paefe carichi di 
bottino , e di onori . 

Demetrio non abbandonando mai la 
crudeltà , la tirannia, e le oppreifioni, 
fece anche morire molte perfone in pe- 
na della ultima {edizione, confifcò i be- 
ni di molti , e cacciò un gran numero 
di altri. Tutti i fudditi prefero talmen- 
te ad odiarlo , che altro non rimaneva 
che la occafione per dichiararli, e fargli 
provare gli effetti più lpaventofi della 
loro vendetta . , 

Malgrado le promeffe del Re fatte a 
Gionata , e le grandi obbligazioni che 
gli aveva per lo foccorfo , da cui era fla- 
to falvato , non usò modi migliori verlò 
di. lui, nè differenti da quelli ufàti con 
gli altri . Credendo di non aver più bi- 
fogno di lui , non offervò il Trattato 
fatto con effo. Benché la {òttima de T tre- 
cento talenti gli foflfe fiata sborfata , do- 
mandò che gli fi pagalfero tutte le irn- 
pofizioni , le gabelle , e i tributi ordina- 
ri con quell’ iddio rigore di prima , e 
minacciando a Gionata. di fargli laguer- 
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ra , fe avelie mancato ; 

Mentre le cofe erano in illato sì va- 
cillante , Trifone conduce nella Siria An- 
tioco Figliuolo di Altilandro , e rendè 
pubbliche a tutti , e in ogni luogo con 
nn mani fèllo le ragioni , che aveva /opra 
quella corona . I foldati che Demetrio 
aveva cacciati , e un gran numero di 
altri malcontenti , entrarono in folla nel 
partito del Pretendente , e lo proclama- 
rono Re . Sotto le lue bandiere marcia- 
rono contro a Demetrift , lo vitifero , e 
l’obbligarono a ricoverarli in Seleucia . 

Gli prefero tutti gli Elefanti , lì rendet- 
tero padroni di Antiochia , e poterò An- 
tioco nel Trono de’ Re di Siria, dando- 
gli il foprannome di Tbeos che lignifica 
D io . 

Gionata , 'malcontento dell’ ingratitu- 
dine di Demetrio, accettò l’invito fat- 
togli fare a nome del nuovo Re per im- 
pegnarlo neTuoi mtereflì. Egli , e fuo 
Fratello Sirnone furono colmati di bene- 
fìzj . Fu loro mandata la permilfione di 
poter asoldare milizie per Antioco in 
tutto il Paeiè delia Celelìna , e della 
Paleftina . Con tali truppe formarono due 
corpi di elèrcito , co’ quali operarono fe- 
paratamente , e ottennero molte vittorie 
contro a’nimici. 

Trifone vedendo tutte le cofe ridotte i.Mac.xrr. 
al punto in cut le voleva , per inco- 39-54 *il. 
mmeiare efeguire il difegtio , che ave- '* } ° - -* 0 /’ 
va tonnato di far perire Antioco , e. ;3 . c . , 0 

- O 5 pren- n. juftii. 


* I 


1. }6.c. i. 
Epit. Liv. 
1. 55. 
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prendere per fé la Corona di Siria, non 
trovava altri oracoli fe non dal canto 
di Gionata , di cui conofceva anche 
troppo la probità per averlo a tentare 
di giugnerfi a lui . Rifolvè pertanto di 
privarli ad ogni corto di un nimico tan- 
to terribile ; e però entrò nella Giudea 
con un’ armata per prenderlo , e farlo 
morire . Gionata dal canto fuo venne 
a Berfan con quaranta mila foldati . Vi- 
de bene Trifone allora , che nulla gua- 
dagnerebbe con la forza contro ad un* 
armata sì forte . Proccurò pertanto di 
allettarlo con belle parole , e con pro- 
mette le più efficaci di fincera amicizia. 
Gli fece dire , che non era venuto 'in 
quel luogo fe non per prendere confi-' 
glio da lui intorno a certi affari comu- 
ni , e per mettere tra le' fue mani la 
Città di Tolemaide , della quale aveva 
fatta rifoluzione di fargli un puro do- 
no . Seppe ingannarlo così bene con* 
quelle protertazioni di amicizia , e con 
quelle obbliganti offerte , che gli fece 
rimandare tutte le truppe , a rifervà di 
tre mila perfone, delle quali non riten- 
ne fe non mille appretto di fe . Mandò 
le altre nelle parti della Galilea , e fe- 
guì Trifone a Tolemaide, fperando fo- 
pra la fede di quel Traditore , d- effér- 
nc porto iti pofleffo . Appena entratovi 
co’ tuoi mille uomi ni furono chiufe- le * 
porte j fi atticurò della perfona di Gio- 
cata , e tutti gli altri furono trucidati . 

Si 
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Si fece fubito anche un dlrtaccamento 
di truppe , che andafsero a forprendere 
gli aitri due mila uomini , eh’ erano 
partiti verfo la Galilea . Avevano quelli 
già avuta la relazione di quanto era ac- 
caduto a Gionata , e al'a i’ua Gente in 
Tolemaide ; ond’ efsendofi confortati tra 
loro a difenderfi valorofamente , e a 
vendere a ben caro prezzo le loro vite, 
1’ inimico non ebbe coraggio di afsa- 
lirli . Fu permefso, che pafsafsero oltre, 
colìcchè tutti arrivarono fenza male ve- 
runo in Gerufalemme . 

L’ afflizione della difgrazia accaduta 
a Gionata' fu eilrema ; gli Ebrei ad 
ogni modo non perdettero il coraggio . 
Di univerfale confenfo feelfero Simone 
per loro Generale , e nel tempo ftefso 
con gli ordini Tuoi fi pofero a perfezio- 
nare con tutti gli sforzi le fortificazioni 
di Gerufalemme , da Gionata già inco- 
minciate . Quando fi ebbe la notizia , 
che Trifone fi avvicinava, Simone mar- 
ciò contro di lui alia teda di un beilo 
eièrcito . 

Trifone fchivò di prefentargli la bat- 
taglia , e ricorfe di nuovo alio ftsfso ar- 
tifizio , che gli era sì bene riufeito . 
Mandò , chi dicefse a Simone , che 
non aveva fatto fermare Gionata, fe non 
perchè era debitore di cento talenti 
( <;ento mila Scudi ) af Re , che però 
le voleva mandarci quella fomrm , e i 
due Figliuoli di Gionata in ortaggio , 
.O 6 per- 
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perchè ri fponde fiero della fedeltà del lo- 
ro Padre , gli concederebbe la libertà . 
Benché Simone vedefse bene , che que- 
lla era una finzione , nulladimeno per 
non avere a doverfi rimproverare di aver 
cagionata la morte al Fratello , ncufan- 
do le cofe che gli fi proponevano , fpe- 
dì il danaro , e i due Figliuoli di Gio- 
nata . Il Traditore nè meno per quello 
rilafciò il prigioniero, ma ritornò la fe- 
conda volta nella Giudea con un’ efer- 
cito più numerofo del primo , con in- 
tenzione di mettere ogni cola a ferro , 
e a fuoco . S'imone io andò circolando 
in ogni parte così da vicino in tutte le 
fue marce , e contramarce , che pre- 
venne tutti i.fuoi di/ègni , ’e 1’ obbligò 
a ritirarfi . 

Trifone, ritornato a’ Quartieri d’inver- 
no nel Paefe di Galaad , f^ce dar morte 
a Gionata , e dopo di ciò credendo di 
non avere che più temere , diede ordi- 
ne , che legatamente folle uccifo anche 
Autioco ; facendo poi correr voce , eh* 
era morto dal male della pietra , e nel 
medefimo tempo fi fece dichiarar Re di 
Siria in fuo luogo , e prefe il pofielfo 
della Corona . Quando Simone apprefe 
la nuova della morte di fuo Fratello , 
mandò a prendere le fue offa , le pofe 
nel Sepolcro de’ fuoi Maggiori a Modi- 
no , e gli fecer ergere un monumento 
magnifico . 
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Trifone delìderava ardentemente di An.d<sl M. 


farfi riconofcere da 1 Romani, perchè fetua i 8 * 1 ' ,,1 ‘ 


di ciò la fua uliirpazione era cosi vacillante, oiod. Leg. 
che ben vedeva di aver bifogno di quel- 31. 
r appoggio per folìenerfi . Spedì pertan- 
to una Solenne Ambafciata a Roma , e 
con eifa una Vittoria d* oro del pefo di 
dieci mila pezze d’ oro . Fu da’ Roma- 
ni ingannato , ricevettero la Statua , cui 
fecero nella iscrizione il nome di An- 
tioco , da lui fatto affallìnare , come le 
1’ avellerò da lui ricevuta . 

Gli Ambafciadori fpediti da Simone 1 
furono ricevuti con molto più onore , e ' 1 ' 
fi rinnovarono tutti i Trattati fatti co’^ 
fuoi Precelfori . 

Demetrio intanto faceva fue occupa- n'od. in 
zioni ‘ i divertimenti di Laodicea , ove E^cerpt. 1. 
fi dava in preda a’difordini più infami, v * tef - p> 
Senza correggerli nell’avverfa fortuna, e i.^’achib. 
Senza modrare di accorgerli di fue di-xilt. 34. 
fgrazie • Siccome Trifone aveva dato* 2 x,v - 
un giudo argomento agli Ebrei di op-< ^ J,f ; ' J°{ 
porfi a lui , e al fuo partito , Simone , 3 tC ?u. 
fpedì a Demetrio bna corona d’ oro , e 
Ambafciadori che traballerò con lui . 
Ottennero da quel Principe confer- 
mazione del Sacerdozio , e del Princi- 
pato nella perfona di Simone , e la 
efenzione da tutte le impofizioni , e tri- 
buti , con un’ amnittia generale per tut- 
ti gli atti di odilità palfati , con patto 
che gli Ebrei fi umifero a lui contro 
a Trifone . 
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Finalmente Demetrio fi rifeofie alquan- 
to dal Tuo letargo in occafione de’ De- 
putati , che vennero a lui dall’ Oriente 
per invitarlo ad andarvi . I Parti ave- 
vano inondato quali tutto l 1 Oriente , e 
loggiogati tutti i Paefi dell’ Afia , che 
fono tra 1’ Tndo ; e 1’ Eufrate , ma gli 
abitanti di quelle Regioni , già difeefi 
da’ Macedoni , non potevano {offrire 
quelle ufiurpazioni , nè la fuperbia , e 
P infolenza di que’ nuovi padroni'. Moffì 
da tali ragioni fiollecitavano al legno 
maggiore Demetrio con replicate Ara- 
bafeerie , ch'e veniffe a farfi loro capo , 
afficurandolo di una untverfiale folleva- 
zione contro a’ Parti , e promettendo 
di dargli truppe baltevoli per cacciare , 
quegli Ufurpatori', e ricuperare tutte le 
Provincie Orientali . Pieno di quelle 
fperanze intraprefe la fpedizione , e paf- 
sò 1’ Eufrate , lafciando Trifone poffef- 
fore della maggior parte della Siria . 
Computava , eh’ effsndo divenuto quan- 
do che foffe , padrone dell’ Oriente , fi 
troverebbe con quell’ accrefcimento di for- 
ze in fidato di far rientrare ne’ Tuoi do- 
veri quello fcellerato ribello. 

Subito giunto in Oriente , gli Eli- 
mei , i Perfiani , é i Battilani fi dichia- 
rarono in fuo favore , e con gli aiuti 
eh’ ebbe da loro , battè molte volte i 
Parti . Finalmente , fiotto preteso di 
voler trattare con lui , lo traffero in una 
imbofeata , in cui reltò prigioniero * e 

. tutta 
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| tutta 1* armata Tua fu tagliata a pezzi . 
Allora fu , che con quel colpo 1 * Impe- 
rio de’ Parti fi (labili in maniera cotan- 
to (olida , che fi confervò poi per lo 
fpazio di molti (er.oli,e diventò il terrore 
di tutti i fuoi vicini fino ad andare del 
pari co’ Romani medefimi per la forza delle 
armi, e per la fama delle militari imprefè. 

Il Re de’ Parti di quel tempo era 
Mitridate Figliuolo di Priapazio Princi- 
pe valorofo e favio . Abbiamo veduto 
in qual modo Arface aveva fondato 
quell’ Imperio , col quale Arface II. Fi- 
gliuolo fuo lo aveva llabilito , e fidato 
con un Trattato di pace fatto con An- 
tioco il Grande . Priapazio era Figliuo- 
lo di quell’ Arface II. cui era fuccedu- 
to , e che portò il nome di Arface, eh’ 
era comune a chi nafeeva in quella Fa- 
miglia . Dopo d’ aver regnato quindici 
anni, lafciò morendo la Corona a Fraa- 
te ,' Primogenito de’ fuoi Figliuoli ; e 
quefii a Mitridate fuo Fratello , che 
preferì a’ fuoi Figliuoli medefimi (0) ; 
perchè in lui conobbe merito , e capa- 
cità maggiore per governare faggiamen- 
te i Popoli . Facendo così moftrò di ef- 

fere 

(a) Non multo pojì decejfit , multis 
filiis relidis ; quibus prsteritis , Fratri 
potijfimum Mithridati , inferni* virtutis 
viro , rehqu.it imperium : plus regio quam 
patrio deberi nomini ratus , potiufque 
patri* quam liberti confulendum . Ju- 
ftin. 1. 4. c. 5. 
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328 STORIA DE’ SUCCES. 
fere periuafo , ohe un Re , quando è 
padrone di fcegliere , debbe aver mag- 
giore attenzione al bene dello Stato , 
che all’ ingrandimento di fua Famiglia, 
e in certo modo (cordarli il nome di 
Padre , per ricordarli unicamente quello 
di Re . Quello Mitridate è il Re de’ 
Parti , che fece prigioniero Demetrio . 

Quel Principe , dopo d’ avere foggio- 
gati i Medi , gli Elimei , i Permiani , 
e i Battriani , portò le fue conquide 
nelle Indie , e oltrepafsò i confini di . 
quelle del Grande Alefsandro . Dopo d’ 
aver vinto Demetrio fi rendè anche fog- 
getta Babilonia , e la Mefopotamia, on- 
de il fuo Imperio dopo quel tempo eb- 
be per limite il Gange all’Oriente , e 
all’ Occidente 1 ’ Eufrate . 

Condufse Demetrio fuo prigioniero in 
tutte le Provincia , dalle quali era con- 
federato per Re di Siria con la idea di 
fottometterle al luo dominio , facendo 
loro fedamente vedere colui , che aveva- 
no giudicato il loro Liberatore , ridotto 
ad una condizione sì bafsa , e così vtr- 
gognofa . Fatto ciò lo trattò come Rej 
lo mandò nella Ircania , che gli fu af» 
fegnata come il luogo di fua refidenza, 
e gli diede fua Figliuola Rodoguna in 
ifpofa . Fu ad ogni modo Tempre con- 
federato in qualità di prigioniero di guer- 
ra , benché avefse per altro tutta quel- 
la libertà , che può concederli a chi è 
in quello flato . Nella iiefsa maniera fa 

trat- 
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DI ALESSANDRO. *29 
trattato da Fraate figl.uolo , e fuccef- 
fore di Mitridate . 

Di Mitridate fi ofserva, coire una co- 
la molto particolare , che avendo fog- 
giogat* molte differenti Nazioni , prete 
da ciafcheduna ciò che aveva di miglio- 
re in materia di Leggi , e di collumi, 
e formò un corpo di Leggi , e di Maf- 
fime di Stato per lo buon governo deli’ 
Imperio fuo . Quello fi chiama fare un 
bell 1 ufo delle vittorie , tanto degno di 
maggior lode, quanto è più raro e quali 
inaudito , che fi trovi chi più cerchi di 
approfittare de’ favj coffumi de’ Popoli 
vinti , che di arricchirli co 1 loro tefori ; 
Per quella via Mitridate pofe i fonda- 
'menti lolidi all 1 Imperio de 1 Parti , gli 
proccurò una llabiie fulTillenza , collegò 
Erettamente le conquillate Provincie , le 
riunì come un corpo folo alla Monar- 
chia , al quale fi foftenne per lo corte 
di molti fecoli fenza mutarfi , benché 
tante , e differenti follerò le Nazioni . 
Mitridate può dirli il Nume de 1 Parti , 
il quale infegnò a quella bellicofa Na- ' 
zione a temperare la bravura feroce con 
• la difciplina , e a mefcolare la favia au- 
torità delle Leggi colla cicca forza 
delle armi . 

In quel medefimo tempo fucceffe un 
cambiamento confiderabile nella Nazio- 
ne Giudea. Gli Ebrei combattevano da 
lungo tempo , e con incredibili sforzi 
contro a 1 Re di Siria , non folamente 
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330 STORIA DE’SUCCES. 
per metterfi in libertà , ma anche per 
a(ìicu rare la Religione . Credettero di 
dover profittare della favorevole occafio- 
ne della prigionia del Re di Siria , e 
delle guerre Civili , che laceravano con- 
tinuamente quell’ Imperio , per fare la 
Acutezza dell’ una , e dell’ altra . Una 
generale Adunanza di Sacerdoti , di \ ec- 
chiardi,® di tutto il Popolo ridottafi in. 

' Gerufalemme , feelfe Simone per Capo, 
alla Famiglia del quale aveva obbliga- 
zioni infinite , e gli diede il Governo 
a titolo di fovranità , come pure il forn- 
irlo Sacerdozio ; e volle , che quel du- 
plicato potere , Civile , e Sacerdotale 
folle ereditario in quella Famiglia . Que 
due titoli gli erano flati già conferiti da 
Demetrio , ma rifletti .alla fua fola 
perfona . Dopo la fua morte quelle due 
Dignità pattarono così unite ne’ Poderi 
fuoi , che le pottedettero per molte ge- 
nerazioni . 

An.delM. Quando la Regina Cleopatra feppe 

38(J4. in. c ^ e f ufl) ]yf ar jt 0 era prigione , e non ri- 
* ’ ' 4 °" lafciato da’ Parti , fi rinchiufe co’ fuoi 
Figliuoli in Seleucia , ove molti de’ Sol- 
dati di Trifone vennero a porfi nel fuo 
partito . Trifone , per fua natura bru- 
tale , e crudele , aveva nafcofli i fuoi 
difetti con molto Audio fotto le appa- 
renze di bontà , e di dolcézza j finat- 
tantochè aveva creduto di aver bifo- 
gno di cercar di piacere a’ Popoli per 
venire a fine de’ fuoi ambizidfi difegni . 

Quan- 
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DT ALESSANDRO. ??f 
Quando fi vide in pofiefio della Corona 
depofe la mafchera di un perfon aggio , 
che lo cofirigneva , e fi diede fenza ri- 
merlo in braccio alle cattive Tue incli- 
nazioni . Molti pertanto lo abbandona- 
rono , e vennero in gran numero a darfi 
a Cleopatra . Que’ difcrtori però non 
ingrofiavano talmente il fuo partito , co- 
ficchè fofie in iftato di foflenerfi da fc 
medefima . Temeva ella in oltre , che 
il Popolo di Sfleucia potette anzi darla 
nelle mani di Trifone, che tollerare per 
amore di lei di edere attediato . Fece 
pertanto proporre ad Antioco Sidete , 
Fratello di Demetrio di unirfi con lei , 
con promefsa in tal cafo di dargli la 
mano di fpofa , e di proccurargli la co- 
rona di Re . In fatti quando rifeppe , 
che Demetrio aveva fpofata Rodoguna , 
fi chiamò tanto ottefa , che non mifu- 
rò più le fue direzioni , e rifolvè di cer- 
care attillenze con qualche matrimonio 
nuovo . Troppo giovani erano i Tuoi 
Figliuoli per reggere fotto al pefo di 
una vacillante corona ; ed ella non ave- 
va il carattere di far molta fiima de* 
loro diritti . Ora , ficcome Antioco era 
dopo di loro 1’ erede più profilino della 
Corona , verfo di lui rivolfe Cleopatra 
il penfiero , e fpofollo . 

Quell’ Antioco era il fecondo Figliuo- 
lo di Demetrio Sotero ,ed era fiato man- 
dato a Gnido con fuo Fratello Deme- 
trio nel tempo delle guerre , che il lo- 
ro 
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332 STORIA DE’ SUCCES. 
ro Padre aveva avute contro Akfifandro 
Baia -, per mettergli in ficuro dalle ri- 
voluzioni , che fi temevano , e che ef- 
fettivamente fucceflero T come fi è det- 
to . Avendo accettate le offerte di Cleo- 
patra , prefe il titolo di Re di Siria . 

Scritte a Simone una lettera, con cui 
fi doleva della ingiufta ufurpazione di 
Trifone , del quale fi prometteva ven- 
dicarfi ben predo . Per impegnarlo ad 
abbracciare i Tuoi interelfi gli faceva 
grandi promette , e gliene faceva fpera* 
re di molto maggiori quando folle arri- 
vato al Trono » 

In fatti nel principio dell’ anno lé- 
gnente entrò nella Siria con un’ armata 
comporta di Truppe ilraniere arrotate 
nella Grecia , nell’ Alia Minore , e nelle 
Ifole , e dopo d’ avere fpolàta Cleopa- 
tra , e unite alle lue quell* della Mo- 
glie , fi mife in campagna per andare 
a dar battaglia a Tritone . La maggior 
parte delle truppe dell* ufurpatore t (lan- 
che della fua tirannia , lo abbandonaro- 
no , e vennero ad ingrottare 1 ’ armata 
di Antioco , la quale così accrefciuta ar- . 
rivava fino a cento venti mila Fanti, e 
otto mila Cavalli. 

Non aveva Trifone il modo di fargli 
fronte , e quindi fu ch^ fi ritirò a Do- 
ra Città vicina a Tolemaide nella Ci- 
licia . Antioco ve lo afsediò per mare 
e per terra con tutte le forze fue ; e 
perchè quella Piazza non poteva refi (le- 
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re lungo tempo ad un’ armata così po' 
tente , Trifone fuggì per mare ad Or- 
tofia , altra Città marittima della Fe- 
nicia , e da colà , giunto in Apamea , 
in cui era nato , fu prefo e fatto mori* 
re . Antioco per quella iìrada pofè fine 
alla ufurpa7ione , e falì fopra il trono 
di fuo Padre , il quale occupò nove an- 
ni . La pallione , che aveva per la cac- 
cia gli fece dare il loprannome di Se- 
dete , o fia Cacciatore. , tratto dalla vo- 
ce Zidah , che lignifica la liefsa cofa 
nella lingua Siriaca . 

Simone, ftqUluo nella fovranità del- 
la Giudea dal confenfo umverfaìe della 
Nazione «, ppnsò d’ elfere in debito di 
fpedire Ambafciadori a Roma per ede- 
re ivi- riconofciuto fotto quel titolo , e 
per rinnovare gli antichi Trattati . Fu- 
rono ricevuti cortefemente , ed efaudi- '* 
ti in tutte le loro domande . In con- 
feguenza di ciò il Senato ordinò , che 
il Confolo Pilone fcrivefle a Tolom* 
aneo Re di Egitto , ad Attalo Re di 
Pergamo , ad Ariarate Re della Cap- 
padocia , a Demetrio (<j) Re di Siria , 
a Mitridate Re de’ Parti , e a tutte le 



Città , e a tutti gli 
eia , dell’ Alia Minore 


Stati della Gre- 
, e delle Ifole , 


co 


(a) Quella Lettera fu indirizzata a 
Demetrio , benché fojje prigioniero del 
Re de ’ Parti , perchè i Romani non a - 
vivano riconojciuto nè Fi/ccne , nè An- 
tioco Sidcte . 
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co’ quali i Romani erano in alleanza ^ 
acciò falcifero , che gli Ebrei erano to- 
ro amici e alleati , e che però non do- 
vettero operare veruna cofa in loro pre- 
giudizio . 

Siccome Antioco non aveva fatta- un’ 
Alleanza sì vantaggiofa con Simone (è 
non isforzato dal premurofo bifogno*', 
in cui fi trovava allora , anzi contro 
all 1 intereflé dello fiato , e contro alla 
Politica de’ Tuoi Precettori , così la Let- 
tera de’ Romani non gl’ impedì , che fi 
dichiarale contro a Simone . Pertanto: 
a di/petto di tutte le belle . promette 
fattegli , mandò truppe nella ’ Giudea 
condotte da Cendebeo , chg fu ànchtf 
vinto in una battaglia da Giuda,eGio-' 
vanni Figliuoli di Simone . 

An.delM. E rano f e tt’ anni , che Fifcone re-* 
c/fjg” ‘gnava in Egitto ; nè di lui per tutto; 
juitin.l. 38. quel tempo altro la Storia ci narra , 
c. 8. Diod. c [ ie j moliruofi Tuoi vizi, e lefue abbo- 
m Escer- minevoli crudeltà . Non fi vide mai 
Principe che piò di lui fotte dato a- 
]. 4. p.184. difordmi della vita , e nel medefimo^ 
* 6. p. tempo il piò crudele , e il piò fangui- 

nano ■ • Tutto il rimanente della fua 
c. 1. &». vita fa tanto fprezzabile , quanto i vi- 
7)i fuoi erano orribili 5 imperciocché fa- 
ceva , e diceva in pubblico fanciulle- 
fche ftravaganze , onde fi conciliò ad 
un tempo ifiettt» il difprezzo , e 1’ odio 
eccettuo de’ Popoli . Se non àvette avu- 
to per fua primo Minilfro Gerace h- 

refe- * 
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«ebbe fenza dubbio ltato deporto . Que-. 
flo Gerace era nato in Antiochia , ed 
è io fteflo , cui fono il Regno di Alef- 
fandro Baia fu dato il Governo di quel- 
la Città m compagnia di Diodoto fo- 

Ì irannominato dappoi Trifone . Dopo 
a rivoluzione accaduta in Siria , fi ri- 
tirò in Egitto entrò al fervizio di 
Tolommeo Fifcone , e diventò ben pre- 
do primo fuo Generale e Mini ili o . E 
perchè era uomo vaiprofo e capace , 
mentre faceva pagare puntualmente le 
milizie ; e con favio , e giallo gover- 
no correggeva gli errori del fuo Signo- 
re , o prevenendoli , o rimediandoli per 
quanto gli era permeilo , aveva fin’ a 
quel tempo avuta la fortuna , e l’ ac-, 
cortezza di mantenere la tranquillità' 
nello Stato . 

Negli anni feguenti , o perchè Gera- An. del m. 
ce folle morto , o perchè la prudenza 3 8ò8 l n G. 
e la faviezza di quel primo . Miniltro c# ' ì6 ’ 
non baltalfero a rattenere le pazzie del 
Principe , -gli affari d’Egitto andaro- 
no Tempre più peggiorando . . Fifcone 
fece morire fenza occafione la maggior 
parte di quelli , che avevano dimoltra- 
to il zelo maggiore nel procurargli la 
corona dopo la morte di fuo Fratello , 
e fi erano affaticati per confervarglie- 
la . Ateneo annovera fra quelli anche 
Gerace , ma fenza dire in qual tempo . 

Diede pure la morte , o almeno fece 
sbandire la maggior parte di quelli , 

3 eh* 
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e'n’ erano flati favoriti fatto Filometore 
fuo Fratello , o che folamente (otto di 
lui avevano avuto impieghi onorifici . 
Licenziando le truppe llraniere , alle 
quali permife che laccheggiafiero e am- 
rpazzaliero , atterri in così fatto modo 
la Citta di Alelfandria , che il mag- 
gior numero degli abitanti ,• per to- 
glierli alla fua crudeltà , prefero il par- 
tito di ritirarli ne’ Paefi ltranieri , on- 
de la Citta rimafe quafi diferta . Per 
rimetterla nel primiero fiato , quando 
s’accorfe che le cafe erano vote , fece 
pubblicare in tutti i Paefi vicini , che 
fi darebbono grandi vantaggi a quelli , 
che verrebbono a fiabilirii , fenz’ aver- 
li riguardo alla differenza delle nazioni . 
Moluffimi furono quelli , a’quali pia- 
cquero tali condizioni . Si diedero loro 
le cafe abbandonate , e furono loro 
concedi tutti 1 diritti , privilegi , ed 
efcnzioni , delle quafi godevano gli 
antichi Cittadini, e la Citta ritornò ad 
e (fere popolata. 

E perché tra quelli che avevano ab- 
bandonata la Città di Aleffandria , in 
numero grande erano i Gramatici , i 
Filofofi, i Geometri, i Medici, iMufi- 
ci , e gli altri Maeftri di Scienze , e 
dr Arti liberali , nacque da ciò , che 
le Scienze , e le belle Arti cominciaro- 
no a rinafeere nella Grecia , nell’ Alia 
Minore , nelle Ifole , e in una paro- 
la in tutti que’ luoghi , ne’ quafi furono 
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da .quegli uomini illullri condotte . Le 
continue guerre de’ Succeflori di Alef- 
fandro avevano quafi efiinte le Scien- 


ze in tutti que’ Paefi , e farebbono 


certamente decadute affatto in mezza 
a quelle turbolenze , fe non avellerò 
trovata la protezione de’ Tolommei d’ 
Aleflandria . Il primo d; que’ Princi- 
pi , con la erezione del fuo Mufeo , 
in cui tratteneva molti uomini dotti , 
e con la fondazione della famofa fua 
Biblioteca aveva invitati appretto di fe 
quali tutti gli uomini virtuofi di tut- 
ta la Grecia. Il fecondo , e il terzo a- 
vendo feguite le orme imprefle dal 
Fondatore , convertirono la Città di 
Aleflandria nella Città di tutto il JYJon- 
do ; perchè in effa le Scienze , e le 
Arti liberali fi coltivavano , quando 
quafi in ogni altro luogo erano attolu* 
tamente neglette. Per la maggior par- 
te gli abitanti di quella grande Cit- 
tà fi applicavano allo ttudio , e a qual- 
cheduna di quelle belle Arti , le quali 
imparavano fin dalla lor giovanezza . 
Così quando la crudeltà , e la tirannia 
del Tiranno , di cui qui parlo , gli ob- 
bligò a cercare ficurez/.a in Paefi ftra- 
nieri , la forgente la piò generale, che 
ritrovarono , per vivere , fu d’ infegnr- 
re agli altri ciò ch a fapevano . Apriro- 
no pertanto delle Scuole , e affretti dal- 
la neceffità infegnavano a buon patto , 
dal che nafeeva che il numero 'degli 
Roll.Stor.dnt.Torn.lX. P Sco- 
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Scolari diventava Tempre maggiore . Per 
quella via Je Scienze ,ele Arti cominciaro- 
no a rifiorire in tutti que'luoghi,ne’quali que’ 
Maefiri fi erano ritirati ; cioè in quelli che 
noi chiamiamo l’Oriente ; appunto nel- 
la ffeffa maniera , che fi fono rinnova- 
te nell’ Occidente , quando i Turchi pre- 
fero la Città di Coiiantinopoli . 

C 'c'v n Precisamente nel tempo , in cui gli 
Ath"p Ló’ ftranieri venivano in folla per ripopola- 
p.373. «c’ure Aleffandria , arrivarono pure Amba- 
1*. p. ^49. fciadori di Roma P. Scipione Aff rica- 
vai. Ma*. no j| Giovane ^ \,p Mummio , e L. 
picd. 'lc- Metello . Quella era una delle Maffìme 
B*t,n. de’ Romani di foventemente fpedireAm- 
bafciadori a’ loro Alleati par informarli 
de’ loro affari , e comporre le differen- 
ze . Nè con altra intenzione fi man- 
darono allora in Egitto tre de 1 più in- 
figni fra gli uomini dello Stato . Ave- 
vano ordine , Come ho detto altrove , 
di andare in Egitto , in Siria , nell’ 
Alia , e in Grecia ; e di vedere come 
fi trovavano gli affari di que’Paefi , di 
efaminare come fi offervavano 1 Trat- 
tati fatti con loro , e di rimediare a 
tutti i difordini, che trovaffero . Eglino 
adempirono appuntino le loro cotnmif- 
fioni con tanta equità , e rendettero sì 
grandi fcrvigi a quelli , verfo a 1 quali 
erano fiati mandati , riordinando le co- 
te loro, e aggiufiando le differenze, che 
fubitp ritornati a Roma , fi videro ar- 
rivare Ambafcerie da tutù que’ luoghi 

per 
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per cui erano pattati , i quali venivano 
a rendere grazie al Senato, perchè ave- 
va lpro fpedite perfone di merito sì gran- 
de , e delle quali non potevano a baldan- 
za lodare la bontà , e la faviezza . 

Il primo luogo ove andarono , fegueit- 
do le loro i fi razioni , fu Aleflandna , in 
cui furono ricevuti dal Re con grande 
magnificenza . Per quanto fpettava agli 
Ambafciadori , erano fuperiori a tutte le 
affettate grandezze , poiché nel loro in- 
gre/To Scipione » eh’ era il maggiore tra 
tutti i Romani , av 


Panezio , e cinque fervi. Si numeravano, 
dice uno Storico ( a ) , non i domeftici 
Tuoi \ ma le fue vittorie , ed era filmato 
non per le ricchezze, ma per le virtù , 
e qualità fuel perfonali . Per tutto il tem- 
po che fi fermarono in quella Città , 
benché fodero interamente ferviti a fpe- 
fe del Re , e che la menfa fotte imban- 
dita di tutto cib , che di più raro , e di 
più dilicato provvedevano gli Elementi , 
non fi cibavano fe non delle vivande più 
/empiici, e più vulgari , e deprezzavano 
tutto il rimanente , che ferve a indebon 
lire lo fpirito, e il corpo. Tale in que’ 
P 2 tempi 

( a ) Cum per focios & extcras gentes 
iter faceret , non mancipio , fed vi Bori 4 
twmcrabantur ; nec quantum auri & ar- 
genti , fed quantum amplitudini s onus fe - 
tum ferrei y ajlimabatur . Val. Max. 


gnia un fòlo Amico 
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«tempi era la moderazione y e la tèm'^e- 
ranza de’- Romani j ma noti fu bifogno 
di lunghi tintervaUi per fare- che illuffo, 
€ il fallo occupalfero il loro luogo . - 

Veduta eh’ ebbero gli Ambàfciadori 
come fi conveniva, la Citta di AlefTan- 
•dria , e regolati gli affari - , per gli qua- 
li erano venuti j prefero la via del Nilo 
per viGtare la Città di Memfi , e le 
altre parti dell’Egitto . Videro con gli 
occhj loro médeGmi , e da informazioni 
prefe da altri del paéfe , il gran numerq 
delle Città e la quantità prodigiofa de- 
gli abitanti di quello Stato , la forza 
che traeva dalla fituazione , la fertilità 
del terreno , e tutti -gli altri vantaggi , 
de’ quali godeva . Conobbero , che per 
renderlo potente e formidabile affatto^ 
gli mancava folamente un Principe , che 
averte della capacità , e voleffe applicar- 
fi , imperocché Fifcone era tutt’ altra co- 
fa che Re . Non può immaginarfi cofa 
più ftravagante della idea, che doro die- 
de in tutte le udienze , eh’ ebbero . Per 
quello fpetta alla crudeltà, alla tirannia, 
al ludo, e agli altri Tuoi vizj , ho .det- 
to già qualche cofa , e farò corretto in 
progrerto a darne anche delle pruove no- 
velle. Alle bruttezze dell’ animo (a) cor- 

ri- 

(a) Quarti crnentus rivìbns , tana ridi - 
julus Romania fuit . Erat entm & vai tu 
' deformi s & flatura brevis fa gina ven- 

tri* non komtnt , fed bei Ina fìntili* . Quarti 

foedi- 
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^fpondcvano molto bene quelle del cor- 
po, giacché non fi farebbe potuto veder- 
ne uno più contraffatto . Era de’ più pic- 
cali por la datura , e aveva con tutto 
dì) upa , tale prodezza . di ventre , che' 
oot\v^ruva ad una belila. , e- non- ad un’ 
uoruo.'j anzi per pueilao enorme prodez- 
za , gli ’fii adattato il (hprannome di Fi- 
fone . Sopra un corpo sì brutto porta- 
la una velie di materia così fina , e tra- 
fparente, che faceva con arte vedere la 
deformità , che ciafch.dun’ altro avrebbe 
tenuta nkfcoda.. Non compariva mai in' 
pubblico fe non.fopra un carro*, perchè"* 
non ,potqva reggere il pelò :di qudla 
mafia di carne , eh’ era il frutto della 
fua intemperaaza ; .nè andò camminan- 
do appiedi , fe non quando palleggiò in 
còiti pagaia di Scipione. A > quello propo- 
li to lo dedo Scipione , volgendoli verfo 
Papezio gli diife con un forrifo Gli * a 
jj a jfandrim \ Jjuii.no a noi la qbhltgazione >» ., ' 

di vedere il loro Re camminare appiedi . , . 

> P ? Bi* -i. .1 • 

feeditatem nimia fubùlitas per lucida ve*' 

Jìis augebnt , prorfus qitafi ajlu infpieien- 
dj prxberen'icr ^ .ohj tynni Jl lidio , oauU , v - 1 

tabula pudibitndp viro erant . Judin. 1. , > 

3$* Ca P‘ 8* 'tu'., : ; :*M'- ! ’ 

£ Si legge in Ateneo* vpoiiti p.nS'i'rar* •- ” ' u ' 

mt^ò < , ù fi» ìlei SxiTriaret . Lo Interprete ' 
hn, tradotto : Pedibus ille nunquarn ex } 
regia prodi bat , feti perpetuo Scipione ; ; 
fubnixus ; i* vece di dire , nifi propfer . 

Scipionem . 
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rona a’ Poderi , dopo d’averla con ogai 
artifizio tenuta per loro , mentre vivevano. 

Fu però grave difgrazia per lo Regno 
di Pergamo d’ avere quel Re , poiché Fi- 
lometore lo re Afe nella maniera la pili 
ftravagante, e la più perniciofa . Appe- 
na giunto in poffeito del trono , lo mac- 
chiò del fangue de’* Tuoi Congiunti più 
fretti , e de’ migliori Amici della Tua 
cafa. Privò di vita quali tutti quelli, che 
avevano fedeli flimamente fervito a fuo 
Padre, e al zio, fiotto pretefto , che gli 
uni avevano uccifia Stratonica fiua madre, 
ch’era morta di malattia naturale in età 
molto avanzata -, e gli altri , perché avef- 
fero tolta dal mondo Berenice fiua mo- 
glie , morta di un male incurabile fio- 
pravvenutole affatto naturalmente . Ne fe- 
ce morire anche molti altri per dcbolif- 
funi fofpetti , e la loro morte fi ftrafei- 
nava dietro quella delle mogli , de’ Fi- 
gliuoli , e di tutte le loro famiglie . Fa- 
ceva efeguire quegli ordini da truppe (la- 
niere fatte venire appoila deliberatamen- 
te dalle Regioni de’ Barbari i più fana- 
tici , e più crudeli , per convertirli in 
iftromenti della fua enorme barbarie. 

Dopo d’avere trucidate, e'facrificate al 
fuo furore le perfone più onefte del Re- 
gno fuo , cefsò dall’ ufeire in pubblico . 
Non fi lafciò più vedere in Città , nè 
a menfa palefamente . Veflì un’ abito lo- 
goro dal tempo , volle che gli crefceffe 
la barba fenza coltivarla , e fece tutto 
• P 4 ciò, 
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che fe ne fece la-lettura, Tiberio drac- Strab. f. i* 
co, Tribuno del Popolo, tempre atteir- P-M-Orof. 
to a conciliarli il Tuo amore, col fé qud- l 'K c ; 8 ‘ 
la occafione, e avendo afcefa la Tribù- 1. 4 . J r ° p * 
na , in cui lòievano farli le aringhe , 
propofe una legge , che tutto il danaro *' c ‘ 2 ' 
contante , che lì avrebbe dalla eredità di 
quel Principe, dovette diftribuirfi a qu6’ 

•poveri Cittadini Romani , che' fi fpedi- 
rebbono per formare le Colonie in quel 
P.aefe labiato al Popolo Romanò,' acciò' 
avellerò la maniera di ftabilirfi rie! nuo- 
vo. potteffo , e provvederli degli ftromen- 
ti neceflarj all’Agricoltura . Aggiunfe , 

Che per quello fpettava alle Città, e a 
terreni, Co erano del dominio 'di Attalo, 
non apparteneva al Senato di dnf£ aléna’ 
órdine , ma che rimarrébbonó'a dijpofizib-? 
ne del popolo . Da quella prOpofizione il àe- 
tìato fi chiamò gravemente offefo ; efn tattti 
^ucl Tribuno fu uccifo poco tempo dopo, 
r quel mentre «Arillonlco , il quale An.d e ! W . 
li diceva della Famiglia Re'àle, operava 387Vln.o. 
pèr impadronirli degli Stati di Alitalo * e' c> ***• 
a dir vero era Figliuolo di Eumene, ma 
J’ aveva avuto da una Mondana . Noti 
ebbe molta fatica ad impegnare nel fuo ' ' - • •> 
partito là maggior parte delle Città, per- ’ ‘ * " 
chè erano folite da gran tempo ad effare 
governate da’ Re . Alcune ad ogni modo 
per timore de’ Romani ricufarono a prin- 
cipio di riconofcerlo ; ma furono collret- 
fe poi dalla forza. 

Siccome il partito fuo fi andava di. 

p 5 gior*c.i S i. 
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'/ giorno in giorno fortrnfcando , i Roma- 
'j V mi rifolvettero di fpedire contro di lui 
.r. ; ji il Confolo Craffo Mudano . Fu olferva- 

to , che poffedeva così perfettamente tut- 
ti i dialetti della Lingua Greca , i qua- 
li formavano quafi cinque differenti lin- 
guaggi , che pronunziava le fentenze con 
la Lingua particolare di quelli , che trat- 
tavano le caufe innanzi di lui; qualità, 
che lo rendè amabile apprettò tutti ipo- 
poli deli’ Afta Minore . Tutti i Principi 
vicini Alleati del Popolo Romano , iRe 
. di Bitinia, del Ponto, della Cappadoda, 
e della "Paflagonìa unirono le loro forze 
alle truppe di Roma. 

A difpetto di così potenti foccorfì , 
elTèndofi mal a propofito impegnato in 
« una battaglia, 1’ efercito comandato al- 

lora da lui in qualità di Proconfolo fa 
battuto , ed egli fatto prigione . Schivi» 
la vergogna d’eflere dato nelle mani del, 
vincitore, con una morte procuratali da 
*, n fe .fletto. Il capo fuo fu recato ad Ari- 
ftonico, dal quale fu fatta dar fepòltura 
al corpo nella Città di Smime . 

A«. del M. Il Confolo Perpenna fucceduto a Craf- 
3874 in.G. fo , vendicò ben tolto la morte di Mu- 
C. 130. ciano . Eflendofi portato con tutta dili- 
genza nell’ Alia , prefbntò la battaglia ad 
Arilìonico , gli disfece intieramente P ar« 
mata , lo attediò poco dopo nella Città 
dì Stratonica , e finalmente lo fece pri- 
v gione, e dopo di ciò tutta la Frigia ri- 

mafe io poteftà de’ Romani . 

• ‘ ‘ - • Ali* 
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Arirtonico fu imbarcato per Roma fòpra *n. del M. 
la Flotta , che doveva condurre tutti i* 8 75-in.G. 
tefori di Aitalo. Marno Aquilio, ch’era C ' 1 * 7, 
(lato eletto Confolo , fi affrettò di venire 
ad occupare il fuo luogo per terminar 
quelh guerra, e levargli l’onor del trion- 
fo. Trovò Àridonico partito - e poco do- 
po il Proconfolo Perpenna , già potiofi in 
viaggio, mori in Pergamo di malattia . 

Aquilio impofe ben predo fine a quella 
guerra , che aveva durata quafi quattr’ 
anni. La Lidia, la Caria, 1 ’ Ellefponto, 
la Frigia , e in fine tutto ciò , che com- 
poneva il Regno di Attalo , fu ridotto 
in Provincia dell’ Imperio Romano fotto 
il nome generale di Afia . 

Il Senato aveva comandato , che fi di- * 
ftruggeffe la Città di Focea , che fi era 
dichiarata contro a’ Romani , tanto nel- 
la guerra , di cui tedè fi è parlato , quan- 
to nella precedente contro ad Antioco . 

Gli Abitanti della Gittà di Marfiglia , Co- 
lonia di Focea , moffi a pietà per lo pe- 
ricolo de’ lóro Fondatori , come fe fi fof- 
fe trattato del loro deffo intcrefle , man- 
darono Ambafeiadori a Roma per implo- 
rare in loro favore la clemenza del Po- 
polo, e del Senato. Per quanto fofTe giu- 
da la collera de’ Romani contro a Focea, 
non poteron negare la grazia alle vive 
idanze di un popolo, verfoil quale ave- 
vano un’ antica ed cdretrta confiderazio- 
pe, é che fe n’era anche renduto più de- 
gno per 1’ amorofa gratitudine , che di- 
P d aio- 
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,v • inoltrava per gli Padri , e Fondatori Tuoi. 

•i. ' - La Frigia fucata a Mitridate Ever- 
gete Re del Ponto in premio del lòccor- 
ìo dato in quella guerra a’ Romani . Ma 
dopo la di lui morte la tolfero a Tuo Fi- 
gliuolo ( quello è il Gran Mitridate) , e 
Ja dichiararono libera . - 

Anarate Re di Cappadocia , ch’era i 
morto in quell’ ultima guerra, aveva la- 
fciati lèi Figliuoli . Roma per premiare 
ne’ figliuoli i fervizj del Padre , aggiun- 
fe a’ loro Stati la Licaonia , e la Cilicia. i 
Nella Regina Laodice non trovarono una 
madre , ma una madrigna . Per aflficu- 
rare a fe fola tutta F autorità , fece pe- 
rire con il veleno cinque de’ Tuoi figliuo- 
li . Il fèllo avrebbe avuta la medefima 
forte, fe da’fuoi Congiunti non folle da- 
to rapito dalle mani parricide di quella 
Megera , che pagò ben prello'la pena de’ 
fuoi delitti con la morte violenta per ope- 
ra de’ fuoi Popoli . . 

An.delM. A Manio Aquilio tornato a Romaf» 
s«7*-in.G. concedo 1 ’ onor del trionfo . Arifloni- 
C. 126. co dopo d’ aver fej-vito di fpettacolo al 
Popolo , fu condotto nella prigione , e 
poi foffòcato . Quelli furono gli effetti 
del Tellamento di Attalo . 

Mitridate nella lettera , che fcriffe poi 
ad Arlène Re |de T Parti , accusò i Romani* 

d’ ave- 

* Simulato impio tejl amento , filiura 
tjus ( Eumenis ) Arijlomcum , quia pa- 
tri um regnum petiverat , hojlium more per 
triumpbum iluxerc , ApudSaUult.in fragni . 
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d J avere fuppofio un fallò tefiamen- 
to di Attalo, per privare Ariilonico Fi- 
gliuolo di Eumene del Regno di i'uo Pa- 
dre, il quale gli apparteneva per buon 
diritto . Ma quello era un’ aperto nimi- 
co , che. gli ha caricati . Orazio mi fa 
piò fiupore in una delle fueOde, in cui 
pare , che rimproveri al Popolo Roma- 
no la (iella cola , e abbia avuu» con fro- 
de quella eredità . 


Ner/ue Attali 

Ignotus hxres regi am occupavi . Horat. Od. 

lS« liba 



\ Sia come fi voglia, la fiori a non ci dà 
veruno contrafiegno di tali fraudi fegre- 
te , nè di follecitazióni fatte ad ifianza 
de’ Romani . * 

•• Ho creduto mio debito il riferire lèn- 
za interruzione le colè dirivate da quel 
Tefiamento. Riprendo ora il filo della 
mia Storia . J 

, II’ . ..I Vi ' . . 
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Anùoco Sidete a f] odia Giovanni Ircano 
nella Città di Ger tifai emme , e pervia 
di capitolazione gli è confegnata la Cit> 
tà . Porta la guerra contro a' Parti t a 
perifee . Fraate Re de' Parti è vìnto 
, dagli Sciti . Fifcone ef eretta in Egit- 
to orribili crudeltà . Da una generale 
follevazione à cojìretto ad ufeirne . Cleo- 
patra fua prima moglie è rimejfa in Tro- 
no , Implora il foccorft di Demetrio , 

• ed è ben prejlo obbligata ad abbondo* 
nare l' Egitto . Fifcone ritorna , e ria - 
. * fende fopra il Trono . Con il fu» aju- 

i « to Zebina, caccia dal Trono Demetrio^ 

\ che poco dopo è anche uccifo . Il Regno 
è dtvifo tra Cleopatra moglie di De- 
’ metrio , e "Zebina . Quejli è vinto e uc- 
cifo . Antioco Gripo è Re di Siria . 
Il famofo Mitridate incomincia a regna» 
ra nel Ponto. Morte di Fifcone. 

Kn de!M, (Plraone eflendo flato uccifo a tradi- 
%? 6 9- in. J mento co’ due fuoi Figliuoli , un’ altro 
i. £ de’ Tuoi figliuoli nominato Giovanni, e 
xvi.jof. foprannominato Ircano , tu proclamato 
Antiqu» Sommo Sacerdote e Principe de’ Giudei 
* u j‘ l6 r in luogo del Padre- Qui finifee ia Storio 
' , E ; de Maccabei . 

foj. Antioco Sidete Re di Siria, fece tut- 

te le diligenze poflìbili per profittare dei 
vantaggio, che gli dava la morte di Si- 
mone, , e fl avanzò alia tefta d’ una po- 

teo(e 
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ferite armata per fottomettore la Giudea , 
e riunirla all’ Imperio della Siria . Irca- 
no fu obbligato a chiuderli dentro aGe- 
rufàlemme, ove tollerò un lungo alfedio 
con un coraggio incredibile. Ridotto fi- 
nalmente alla eflremità per mancanza di 
viveri , fece intavolare con il Re qua- 
che difeorfo di pace . Già fi fapeva nel 
campo lo fiato , in cui fi trovava , e quel- 
li che avevano libertà di parlare al Re 
lo {limolavano, acciò non perdette T occa- 
fione , che aveva di rovinare affatto la 
nazione degli Ebrei . Gli rapprefentava- 
no, rifalendo fino a’fecoii piò lontani , 
eh 1 erano fiati cacciati dall’ Egitto come 
empi , odiati dagli Dei , e deteinati dagli 
Uòmini . Ch’ eraao inimici di tutto il 
rimanente del Genere umano , poiché 
non avevano commercio fe non con quel- 
li della loro Setta , nè volevano mangia- 
re o bere , nè avere qualunque familia- 
rità fi fotte con gli altri, nè adorare gli 
fletti Dei . Che avevano Leggi , Cofiu- 
mi, e Religione affatto differenti da quel- 
le di tutte le altre nazioni. Che per ta- 
li ragioni meritavano bene , che anche le 
altre nazioni li trattaflero con lo fletto di- 
fprezzoj rendettero loro odio per odio , eli 
uniffero tutte infieme per rovinarli . Diodo- 
ro Siculo , e così pure Giufeppe , dice , 
effere flato un puro effetto della genera- 
lità , e della clemenza di Antioco , che 
la nazione Ebrea non nmanefle difirut- 
ta affatto in quella accattone. 
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Si contentò di venire a’ Trattati con 
'Ircano ; e fi convenne , che gli Atte- 


diati rendettero le armi y che le fortifi- 
cazioni di Gerufalemme fottero gettate 
a terra ; e che fi pagatte il tributo al 
Re per la Città di Gioppe , e per le 
altre , che gli Ebrei poffedevano fuori 
cfellà Giudea . Con 'tali condizioni fu 
fatta la pace . Antioco aveva anche do- 
mandato , che fi ri fabbricatte la Citta- 
della di ócrufalemme , per prefidiarla ; 
ma Ircano fi oppofe ,* memore de’ mali 
cagionati alla nazione da quella , che 
ci era fiata ne’ tempi addietro ; e volle 
piuttofio pagare al Re la fornirla di cin- 
quecento pienti ( cinquecento mila feu- 
di ), la quale gli fu chiefia, in ifeam-, 
bio . Si efe^ùì la capitolazione ; e per, 
quelle colè , che non, fi potevano efe-j 
gui'rè prontamente, fi diedero gli ofiaggi^ 
tra’ quali era un Fratello d’ Ircano.. 

An del M A Scipione Affricano il giovane , chi* 
3*70 . C in ’^ra andato a comandare in Ifpagna , 
c. c! 134. quando per anche durava la guerra dij 
i p;t. Liv. Kumànzia , Antioco mandò fplendidi , e 
* 57, ricchi doni . Molti altri Generali fe ne 
farebbono approfittati con appropriarteli^ 1 
ma Scipione gli accettò in un luo^o pub- 
blico , fedendo nel Tribunale alla pre^ 
fenza di tutto 1’ etercito , e ordinò che 
ogni cofa fotte contegnara al Quefio- 
re * , perchè dovette fervire a premia* 

re 

* 11 Quejlore era il Teforiere dell' E* 

• . « /eretto . 
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re gli Uftiziali , e i Soldati , che fi fa-* 
rebbono più difiinti . Quelle fono le 
azioni , che fanno conofcere le anime 
nobili e generolè . 

Demetr o Nicitore giàAla molti anni An del M. 
era tenuto prigione da’ Parti nella Irca- q 87 ^- 
nia , ove nuli’ altro gli mancava che la 
libertà, fenza la quale però tutto è nul-.c. 9 & 10. 
ia. Aveva qualche volta tentatodi proc-' *’ C I * 
curarfela per ritornar nel fuo Regno 
ma fempre in v#no. Era fiato due voi- c. 
te fermato mentre fuggiva , e per ga- '• Athen. 
fiigo ricondotto fisi luogo del fuo efiho, L L p ' 110 * 
per elfere cufiodito con maggiore atten-!^' & j P * 
zione , .ma fempre trattato con la Aef- n. p. 5*0. 
fa magnificenza . Non dirivavano già*J°kph a«- 
que’ buoni trattamenti da pura bontà 
e clemenza de’ Parti ; ma 1’ interefie^pp, j n 
avevane la fua parte . Miravano al Re-Syr.p.iji, 
gno di Siria , benché folfe molto lonta- 
no , e afpetfavano il «tempo favorevole, 
in cui col pretefio di andare a rifia- 
bilire nei fuo Trono Demetrio , potef- 
fèro impadronirli per loro fielli . 

Antioco Sidete , efsendone forfè fiato 
avvertito , o che altro fi fofse, prevern 
ne il loro dilègno , e condufse contro 
a Fraate un’ armata potente . Le uftir- 

f >azioni,che avevano fatto delle più bel- 
e , e ricche Provincie Orientali , pofse- 
dute fempre da’ maggiori di Antioco 
dopo Alessandro , gli fervivano di pre- 
murofe ragioni per riunire tutte le fue 
forze , e - cacciameli . Il fuo efercito era 

nu- 
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numerofo di ottanta e più mila uomi- 
ni ben’ armati , e ben difciplmati .A 
quelli il luteo aveva unita una sì gran 
moltitudine di Vivandieri , di Cucinie- 
ti , Paiìiccieri , Confetturieri , Com- 
medianti , Mutici , e Femmine di ma- 
la vita , che fi faceva afcendere il nu- 
mero a trecento mila . Può eteervi efa- 
gerazione in quel calcolo ; ma certa co- 
la è , che quand’ anche fe ne levafsero 
le due terze parti , rimarrebbe tuttavia 
una gran corte di legnaci , e di bocche 
inutili . Il luteo era a 'proporzione così 
. grande, quanto era il numero di coloro, 
che n’ erano i Mimfiri . L’ oro , e I’ 
argento (a) fi facevano vedere in ogni 
luogo , e anche ne’ calzari de’ foldati 
femplici . Gli finimenti , e le mafleri- 
zie della Cucina erano d’ argento , co- 
me fe fi fofle trattato di andare ad un 
magnifico pranzo e non alla guerra . 

Antioco fu nel principio accompagna- 
to da molto buona fortuna , e in tre 
battaglie ruppe Fraate , e riprefe Babi- 
lonia , e la Media . Tutte la Provincie 
dell’ Oriente , che in altri tempi aveva- 
no appartenuto all’ Imperio della 

(a) Argenti aurique tantum , ut etiam 
gregari i mi li tei caligai auro figerent , 
proculcarentque matertam cujui amore po- 
pnli ferro dimicant . Cuimarum quoque 
argentea injlrumenta fuere ; prorfus qua fi 
ad epulas non ad iella pergerent . Ju- 
fiin. 1. 38. c. io. 
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fcottero il giogo de’ Parti , e gli fi fog- 
gettarono , eccettuata la Partia vera , in 
cui Fraate fi trovò ridotto fra gli angu- 
fti confini del fuo primo Regno. Ircano . \ 

Principe degli Ebrei , il quale in que- 
lla fpedizione aveva accompaguato An- 
tioco , e participaro di tutte quelle vit- 
torie , tornò a cafa fua carico di» gloria 
nel fine della campagna , e dell’anno. 

Il rimanente dell’ armata pafsò P In- An. delM. 
verno in Oriente . Il numero prodigiofo 3 8 ?*- In - 
delle truppe comprefe le genti di fegui- ' * ,J ®* 
to , delle quali ho parlato , 1? obbligò 
a difpergerfi , e a fepararfi talmente le 
une dall’ altre , che non potevano con 
troppa facilità raggiugnerlì , e formare 
un corpo folo per difenderli in cafo di 
effere attaccate . Gli abitanti , che in 
tutti i luoghi, dov’ erano i quartieri, al 
maggior fe®no erano maltrattati , per 
vehdicarfi di quegli ofpiti importuni , e 

E er liberarfi di quella gente , cui nulla 
aliava per contentarla , cofpirano uni- 
tamente co’ Parti di trucidarli tutti in 
un giorno fletto , fenza dar loro tempo 
di radunarli ; e fu data elocuzione all* 
affare . Antioco , che aveva tenuto ap- 
pretto di fe alcuni Corpi di truppe , fi 
rifolvè di foccorrere i quartieri , che gli 
erano più vicini ; ma fopraffatto dal nu- 
mero fu cofiretto a perire co’ fuoi. Tut- 
ti gli altri del grotto efercito , o furo- 
no tagliati a pezzi in quel giorno c ne’ 
loro quartieri „ o fatti prigioni , onde 

ap- 
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appena di quel'gra? nuoterò pochi. fag-. 
girono per recare nella Siria la triffatniior 
va di quel macello. s 7 ‘ r:> 

Alla notizia 4* SI § ran ca *9 ^ dola*, 
re , e L cojlemazione fu effrerqay e t;n* 
le altre colè fu xii -Hiplp particolare corrjf 
pianta la perdita di Antioco , Principe, 
degno jii ’elTere/ ffimafo per Ip, moine- 
buone fue qualità . Di lui riferire ^in- 
tarco una cofa , che gli ta molto ono- 
re . In un giorno di caccia avendo 
Apo^hcp. fmarrita la ffrada , el offendo folo , fi 
18 +. ricoverò nella capanna di povere genti , 
che lo trattarono quanto meglio Dermet-, 
te a lo flato loro fenza conofcerlo . Men- 
tre penavano, fece cadere il dxfcorfj in- 
torno alla perfona del Re , e alla fua 
vita . Eglino differo che non era un 
Principe cattivo , ma che la troppo 
grande paffione per la caccia lo rende- 
va negligente circa gli affari del Regno; 
anzi che fi fidava di «erti Cortigiani, 
che non Tempre corri fponde vano alle fue 
buone intenzioni . Antioco allora nulla 
rifpofe ; e nel giorno appreffo , venuti 
alla capanna i Tuoi Cavalieri , fu rico- 
nofeiuto per quello eh’ era . Raccontò 
a quella fua gente le cofe accadutegli 
nel dì- precedente , e le dille, quali in 
qualità di. rimprovero : „ Dal primo 
„ affante che fiete venuti al mio fervi- 
zio , non ho mai fentito dirmi la V8-7 
„ rità in pròpoffto mio fe non jeri . „ 
Fraate battuto tre volte da Antioco, 

- ; - final- 
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Avtfltriente aveva data la libertà a De*- 
me trio , e lo aveva rimandato nella Si- 
ria con un corpo di truppe , fperaniò 
che giunto colà avrebbe potuto tar na- 
scere tali turbolenze , che obbligaflèro 
Antioco a tornare addietro . Ma dopo 
quella ftrage , gli fpedì preftamehte die- 
tro un dùdaccamento di Cavalleria ^ac- 
ciò lo arre (la (fé . Demetrio, che fol'pet- 
1 ava qualche ordine contrario di quella 
lórta , usò tanta follecitudine in quelle 
marchie , che aveva pàffato 1’ Eufrate 
prima che quel drappello folte giunto a’ 
confini . In quello modo ricuperò i Tuoi 
dati , e fe ne fecero grandi allegrezze, 
mentre per altro tutta la Siria piagne- 
va , e fi querelava della feiagura acca- 
duta all’ efercito , nei quale poche era- 
fio le Famiglie , che non avellerò avu- 
to qualche llretto Congiunto . 

Fraate ordinò , che fi cercale tra’ 
morti il Corpo di Antioco , e ritrova- 
tolo „ fece chiuderlo in una calla d’ ar- 
gento , e lo fpedì a Smirne , acciò fo£ 
le onorevolmente feppellito co’ Tuoi Mag- 
giori . Avendo poi veduta una delle fue 
Figliuole tra’ prigionieri , prefo dalla bel- 
lezza di lei la volle in moglie . 

Dopo la morte di Antioco , prefen- 
tatafi la occafione delle turbolenze , e 
delle divifioni accadute in tutto 1* Im- 
perio della Siria , Ircano la colfe per in- 
grandire gli Stati Tuoi , rendendofi pa- 
drone di molte Piazze della Siria , della 
i Fe- 


Jof. Antì- 
qu. XI ir. 

> 7 - 

Strab.l.i*?. 
p 761. Ju- 
ftin. 1. j 6 . 
c. 1. 


558 STORIA DE’SUCCES. 

Fenicia , dell’ Arabia , le quali gli con- 
venivano . Nel meddirno tempo fi affa- 
ticò per renderli affoluto, e indipenden- 
te . Rlufcì tanto bene , che dopo quel 
tempo nè egli , nè verun’ altro de’ Tuoi 
D ileo: udenti riconobbero per Superiore 
qualunque fi fotte de’ Re di Siria , e 
fcortero affatto il giogo della, foggeiio- 
ne , e quello anche dell’ omaggio. 

>n del m. Gonfio della fua grande fortuna , e 
jS73. in. della vittoria ottenuta , Fraate pensò di 
c. c. 129 portare la guerra nella Siria per vendi- 
' 1U ? &] 9 ' car ^ ^ Antioco , che aveva occupati 
42 V 3.2'. 8^ fiati fo°i • Ma mentre fi preparava 

per quella efpedaione fopravvenne una 
guerra mortagli dagli Sciti , la quale oc- 
cupollo in modo , che fu obbligato a 
penfare , piuttottochè ad inquietar gli al- 
tri , a difendere fe fielfo . Trovandoli vi- 
vamente (fretto da Antioco aveva chie- 
di foccorfi a que’ Popoli ; ma quando 
ginnfero , la contefa era già terminata, 
onde non avendo più bifogno di Ipro , 

' non volle sborfare le fonarne promette . 
Gli Sciti rivolfero fubito le armi contro 
di lui , e gli fecero guerra per vendi- 
carli della ingiufii-zia , che loro ufava . 

Aveva commetto un grand’errore quel 
Principe nell’ aver difguttati Popoli così 
t potenti con quella fordida , e vile ava- 
rata ; ne fece però anche un fecondo 
nella guerra medefima, il quale non fu 
meno confiderebbe . Per fortificarli con- 
tro a quella Nazione , domandò foccor- 
ì fi 


v . 
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f i a Genti , dalle quali fi era fatto 
odiare più che dagli Sciti medefirm . 

" Quell’ erano le truppe Greche ftwnie; / 
re , le quali avevano fervilo al fono di 
Antioco nell’ultima guerra contro di lui, 
ed erano fiate imprigionate . Fraate s 
immaginò d’ incorporarle colle Tue trup* 
pe , credendo con ciò di rinforzarli con- 
fiderabilmente . Subito pertanto , che fi 
videro con le armi io mano nloivette- 
ro di vendicarfi delle ingiurie , e de ma- 
li trattamenti fiati loro ufati nel tempo 
della cattività ; e quando fi venne alla 
zuffa pattarono nell’ armata nimica , c 
diedero un tale trabocco alla bilancia , 
che Fraate fu battuto , e feguì una gran- 
de ftrage della Tua armata . Nella rotta 
perì egli tteffo , e con lui quali tutta F 
armata. Gli Sciti, e i Greci fi conten- 
tarono dì Taccheggiare il Paefe , e poi 
fi ritirarono alle loro abitazioni . 

Quando fi furono ritirati , Artabano 
Zio di Fraate fi fece coronar Re , ma 
fu uccifo pochi giorni dopo in una oat- 
taglia da’ Togarieni , altra nazione del- 
la Scitia . A "quello fucceife Mitridate , 
che per le gloriofe fue azioni meritò il 
foprannome di Grande . . . , M 

Mentre duravano tuttavia que’ moti , n * 
nell’ Imperio di' Siria , e in quello de G c , , 30 . 
Parti, Tolommeo Fifcone in Egitto con- i u ftin.i. 3 «, 
tinuava ad ettere Tempre lo fteffo . HocJ.M- 
già ottervaio , che dopo d’avere fpofata 
Cleopatra Tua forella , e Vedovi di fuo Max j. % 

Fra- c. v * 7 . 
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Orof. 1. 5. Fratello , avea (cannato fra le fue brac- 
^ l0, . eia nel giorno medefimo delle nozze , il 

1. %. Se 60. Figliuolo, che da lei, e dal Fratello di 
Diod. in Fifcone era nato . Dappoi, venutagli a 
Excem. naulèa la moglie, s’ innamorò d’ una dèl- 
374 ^*575’ ^ ue Figliuole , la quale aveva avuta 
jof Ani q' da Filometore nominata anch’ella Cleo- 
xili. 17. patra . Incominciò a tentarla con la for- 
ra ; poi la iposò , cacciata prima da fe 
la madre. 

Si fece ben predo di bel nuovo odia- 
re dagli abitanti di AlelTandria, chiama- 
tivi per popolarla , e riempiere i luoghi 
dalle prime fue crudeltà renduti voti per 
avere abbandonata la patria . Per levar 
loro il modo di nuocergli rifolvè di far 
trucidare tutta la Gioventù della Città, 
i quali erano la maggiore fua forza . A 
quell’effetto li fece tutti affalire dalle 
truppe ftraniere in un giorno , e in un ' 
luogo , in cui fi facevano gli efercizj , 
quando 1 * Adunanza era più numerpfa , • 
e li fece tutti tagliare a pezzi . Tutto 
il Popolo furibondo corfe al Palazzo del 
Re per darlo alle fiamme , e farlo in 
quelle perire; ma era già ufeito quando 
giunfero, e partito per Cipro con Cleo- 
patra fua moglie , e con il Figliuolo 
Memfiti . Al fuo arrivo (ènti raccontare, 
che gli Aleflandrini avevano dato il Go- 
verno a Cleopatra moglie fua ripudiata. 
Levò fubito delle truppe , e rifolvè di 
far guerra a quella nuova Regina , e a’ . 
- Tuoi fautori . 
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Prima di tutto però, temendo che gli An. del m. 
Alettandrini fceglieffero in Re loro il In- 
Figliuolo Tuo , cui aveva dato a gover- 
nare la Cirenaica , lo richiamò appretto 
di fe , e fiibito giunto lo fece morire, 
con l’unica intenzione di prevenire un 
pretefo pericolo , che non era fondatole 
non fopra la fua immaginazione fuori 
di propofito (paventata . Quella barbara 
azione irritò anche maggiormente gli’ 
animi di que’ Popoli , che abbatterono, 
e fecero in pezzi tutte le Statue , che gli 
erano (late erette nella Città di Alettan- 
dria . Fifcone s’immaginò , che Cleopa- 
tra foife data quella, che avette fatto ri- 
vivere il Popolo a commettere quel de- 
litto , onde per vendicacene fece perire 
fotto gli occhj Tuoi il Figliuolo Memfìti 
avuto da lei , Principe giovanetto , di 
buona indole , e del quaie molto poteva 
fperarfi . Lo fece polcia troncare in piu 
pezzi , porre in una catta , iafeiandofi il 
capo intero , acciS foife riconofciuto , e 
lo mandò in Alettandria cullodito da 
uno delle fise; Guardie , con ordine di 
attendere , per prenotarglielo , il giorno 
della nafeita di quella PrincipefTa , il qua- 
le non era molto lontano , e doveva fo- 
lennizzarfi con molta magnificenza . Fu- 
rono efattamente ubbiditi gli ordini Tuoi, 
e "la catta fu confegnata nel calore della 
pubblica allegra funzione , che fi conver- 
tì iubito in pianto, e lamentazioni . Non 
faprebbe fpiegarfi l’orrore , che la villa 

Roll.Stor.JLnt.Tom.lX. Q di 
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# di quello fpettacolo miferabile rifveglib 

>- contro al Tiranno , la cui crudeltà mo- 
1 . fìruofa aveva lavorato un delitto cosi inu- 
mano, e non intefo prima d’ allora . Si 
efpofe agli occhj del Popolo quell’ abbo- 
minevole dono , che fece lo (refio effet- 
to , che aveva prodotto negli animi de’ 
Cortigiani , che lo avevano i primi ve- 
duto . Si corfe alle armi , nè fi parlò di 
altro, che d’impedire , che quel mofiro 
non afcendeffe mai più fopra il Trono. 
Si compofe-un’efercito , il cui comando 
fu dato a Marfia nominato Generale 
dalla Regina , e fi prefero tutte le pre- 
cauzioni più necefiarie per la difefa del 
Paefe . 

An. del M. Tojommep Fifcone dal canto fuo aven- 
3*76. In. do formata un’armata , ne diede il co- 
G.c. 128. mando ad Egeloco, e lo mandò contro 
agli Aleflandrini . Si diede la battaglia, 
^ ed Egeloco vinfe , anzi fece prigioniero 

Marfia , il quale mandò carico di cate- 
ne a Fifcone . Si credeva , che quel cru- 
dele Tiranno lo faceflfe fpirare tra i tor- 
. - - menti , ma fi vide fuccedere tutto il.con-i 
trario , poiché lo perdonò, e rilafciollo. 
S’ accorfe per lunga efperienza , che le 
fue crudeltà lo caricavano fempre di nuo- 
ve feiagure, onde. incominciò ad efferne 
fianco , e volle farfi onore con l’ufare 
della indulgenza . Cleopatra intanto ri- 
dotta in grandi efiretnità per la perdita 
dell’eferciro quafi tutto perito nell’ultima 
rotta , fpedì perfone , che domandale ro 

Toc- 
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foccorfi a Demetrio Re di Siria , che 
aveva prefa in moglie la Figliuola fua 
Primogenita avuta da Filometore , e gli 
promife in premio la Corona d’ Egitto . 
Demetrio fenza efitare accettò quella of- 
ferta , venne con tutte le fuc truppe , e 
pofe l’ alledio a Pelufio . 

Quel Principe era tanto odiato da’ St- 
ri per la fuperbia , per la tirannia, e 
per gli difordini della vita \ quanto lo 
era Fifcone dagli Egiziani . Quando lo 
videro lontano , e occupato neli’aiTedio 
di Pelufio , fi follevarono . Quelli di 
Antiochia incominciarono , e furono fegùi- 
ti da quelli di Apamea , e molte altre 
Città imitarono il loro éfempio , e con 
quelle fi unirono. Demetrio fu obbliga- 
to ad abbandonare l’Egitto per mette-* 
re in ' dovere i fuoi fudditi . Cleopatra 
ufeita d’ogni fperanza dell’ ajuto afpetta- 
to pofe tutte le fue ricchezze fopra de’ 
vafcelli , e fi ricoverò approdò Cleopatra 
fua Figliuola Regina di Siria. 

La Figliuola Cleopatra qui mentova- 
ta è quella , che nelle prime nozze fu mo- 
glie di Aleflàndro Baia ,- poi di Deme- 
trio,. mentre ancora viveva il Padre fu^ 
Filometore . Ma Demetrio effondo (lato 
fatto prigionie^» da’ Parti r aveva fpofa- 
to Antioco Sidete , Fratello di Demetrio. 
Dopo la morte di Sid; te ritornò ad effe- 
re di Demetrio fuo primo marito , i 4 
quale porto in libertà da’ Parti , come fi 
è detto , aveva ricuperato iP*Regno di 
Q 2 Siria . 


ì 
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Siria . Cleopatra teneva la fua Corte in 
Tolemaide , quando fua madre venne 
a trovarla , 

An. del M. Subito che Cleopatra abbandonò Alef- 
3877.10. f anc j na ^ Fifcone tornò, e rientrò in pofi 
fello del Governo , poiché dopo la rot- 
ta di Marfia , e la fuga di Cleopatra non 
rimaneva chi potefle impedirlo . Stabili- 
tovifi per qualche tempo , fufcitò un cer- 
to Impoiiore nominato Alelfandro Zebi- 
na per vendicarli delia invàsone di De- 
metrio . Colhii era Figliuolo di un Ri- 
gattiere di AlelTandria , il quale fi dice- 
va Figliuolo di Alelfandro Baia , e con 
tale titolo pretendeva che la Corona di 
Siria gli appartenefle , e a quel fine ebbe 
* da Fifcone un’ armata . Appena arri- 
vato m Siria , fenza che fi efaminalfero 
i diritti del Pretendente , fi videro in 
folla accodarli al fuo partito quelli , che 
non potevano più tollerare Demetrio , nè 
fi curavano di cercare chi foffe il Re che 
prendevano, purché fi privatfero di De- 
metrio. * 

Finalmente una battaglia feguira nel- 
le vicinanze di Damafco nella Olefiria 
^ccife quella faccenda. Demetrio che fu 
interamente disfatto fuggì a Tolemaide , 
ov’ era Cleopatra fua mogHe . Cleopatra, 
che fempre aveva nel cuore la fpina del 
matrimonio contratto da Demetrio con 
Rodoguna tra i Parti , abbracciò quella 
occafione per vendicartene , e gli lece 
chiudere m faccia le porte della Città . 

Non 
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Non fi direbbe , che nel focolai , di cui (cri- 
vo la Storia , fpife in ufo tra’ Principi e 
le Principefle una fpezie di battaglia , e 
di gara a chi fapelfe meglio diitinguerfi 
con le fceieraggini , e con le azioni 
più nere ? Demetrio fu obbligato a fug- 
gire a Tiro , ove fu uccifo . Dopo la 
di lui morte Cleopatra confervò una 
parte del Regno , Zebina ebbe tutto il 
rimanente, e per alficurarfelo fece (fret- 
ta lega con Ircano. Coilui , come uomo 
favio eh’ era , profittò di tutte quelle 
divifiom per ifiabiliriì bene , e per proc- 
urare a’ fiuoi Popoli la ficUrezza della 
libertà , e molti altri vantaggi confidera- 
bili , che rendettero gli Ebrei temuti da’ 
loro nimici . 

L’anno pattato aveva fpedit^ a Eo- jc'c^h An- 
ma un’ Ambafceria per rinnovare il Trat- l! l- XI11, 
tato fatto con Simone fuo Padre . Fu- I7 ‘ 

Tono dal Senato ricevuti favorevolmen- 
te quegli Ambafciadori , a’ quali fu con- 
cedo quanto avevano domandato . E 
perchè Antioco Sidete aveva fatta la 
guerra agli Ebrei , malgrado al Decre- 
to de’ Romani , e contra l’alleanza (la- 
bilità con Simone ; perchè loro aveva 
prefe molte Città , gli aveva fatti fuoi 
Tributar; per quelle di Gazzara , Giop- 
pe, e alcune altre Piazze , che aveva 
loro cedute ; perchè gli aveva fatti con 
la forza acconientire ad una pace pre- 
giudiziale, attediando la Città di Ge- 
rufalemme , fopra le iftanze efpotte al 


Q. 


Sena- 
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Senato , fu difapprovata ogni cofa fatta 
contro agli Ebrei dopo la ftipulazione 
del Trattato fatto con Simone . Fu per- 
tanto rifoluto , che Gazzara , Gioppe , 
e le altre Piazze tolte loro da’ Sir j , o 
fatte Tributarie contro al tenore di quel 
Trattato, farebbono redimite , ed den- 
tate da ogni Torta di omaggio , di tri- 
buto, o di altra condizione di fervitù . 
Fu pure conchiufo , che i Sirj dovettero 
rifarcire gli Ebrei di tutti i danni ca- 
gionati loro , per avere contravvenuto 
a quanto era flato decifo dal Senato con 
il Trattato* fatto con Simone ; e final- 
mente , che i Re di Siria rmunziereb- 
bono al pretefo diritto di far marcia- 
re le loro truppe fopra le Terre de- 
gli Ebrei. 

Nel tempo del quale parliamo , 1 * 
3 ?7 9 . e i n. A Africa fu attalita da un numero fpa- 
g. c. u j. ventevole di Locufte , che fecero ttragi 
Epit. Liv. infinite . Dopo d’ aver rofi tutti i 
1.60. Orof. fjp U { t j d e n a Terra , trafportate dalla fu- 
*' 5,c ' ,J 'ria del vento nel Mare , e dalle onde 
gettate morte fopra le rive afciutte del 
lido , fu cui marcirono , infettarono 
talmente 1’ aria , che dalla peftilenza 
fopraggiunta nella Libia , nella Cire- 
naica , e in qualche altro luogo dell’ 
Affrica , perirono più di ottocento mila 
perfone . 

An. dfl m. Abbiamo veduto , che Cleopatra fi 
3880. in G-era impadronita d’ una parte del Re- 

Lìv^Epìt 8 no ^ Siria con morte & Deme- 

l-fie.Juftin. - V- e. trio 
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LESSANDRO . 

Tuo marito . Gli 

nati aa quella Principila due Figliuo- 
li , il Primogenito de' quali , che fi 
chiamava Seleuco, fi pofe in animo di 
afcendere al Trono , come in fatti fi 
fece dichiarare per Re . La Madre am- 
biziofa voleva regnare , e con dolore 
vedeva , che ad. efdufione di lei il Fi- 
gliuolo volile porfi la Corona in capo. 
Temeva in oltre , che forfè gli venilfe 
in peniiere di vendicare la morte dei 
Padre, della quale fapeva efllr ella fia- 
ta cagione . Si determinò pertanto di 
ucciderlo con. le fue fiefie-mani , aven- 
dogli cacciato un pugnale nel petto, dap- 
poiché aveya regnato non più d' un* 
anno . Malagevole cofa riefce 1’ im- 
maginarfi , che una Donna e una Ma- 
dre fia capace di lafciarfi ' trafportare a 
così orribili eccedi , ma è poi verità , 
che una palfione ingiufia , fe giugne 
ad avere il dominio aftoluto d’un cuo- 
re , non ha veruna difficoltà nel com- 
mettere qualfivoglia più enorme delit- 
to . Le pafììoni , quantunque paiano 
dolci , non fono mai lontane dall’ ar- 
marli di pugnali , e dai preparare i 
veleni , perchè volendo ridurre a fine 
i loro difegni , tendono per natura alia 
difiruzione di chiunque fi oppone . 

Zebina eflendofi renduto padrone di 
Una parte del Regno di Siria ; furfero 
tre de’ più ragguardevoli Uffiziali , che 
lì* dichiararono ih favore di Cleopatra . 

Q. 4 Pre- 


3*7 , 

erano »• 39 - c. 

& a. Ap. 
pian- in Syr. 
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Prefero la Città di Laodicea , e volle-’ 
ro difendere la Piazza contro di lui ; 
ma feppe bene metterli alla ragione . Si 
fottomifero, e Zebina perdonò loro con 
clemenza , e grandezza d’ animo aliai 
fìraodinaria , nè loro fece alcun male . 
In fatti quel Principe , benché folle un’ 
impoilore avea il cuore- molto inclina- 
to alla bontà . Riceveva con affabili , 
e obbliganti maniere tutti quelli , che 
avevano a trattare con lui j colìcchè 
faceva amarfT da ognuno , e anche da 
quelli che per altro duellavano la im- 
poflura , per mezzo della quale aveva 
ufurData la non fua Corona . 

Mitridate Evergete Re del Ponto 
morì 'in quell’ anno affalfmato da’ Tuoi . 
Il Figliuolo , che gli fuccedette . fu il 
famota Mitridate Eupatore , cne per 
così lungo tempo difputò a’ Romani 1* 
Imperio dell’ Afia , e fece loro la guer- 
ra per lo corta di quali trentanni . Non 
aveva fe non dodici anni , quando ri- 
mafe privo del Padre . Della fua Ilio- 
ria mi nferbo a fare un’ Articolo fe- 


An 3el M. 


parato . 

Cleopatra dopo d’avere uccita il mag* 
c * e Figliuoli , pensò elfere fuo 
mterelfe il dare il titolo di Re a qual- 
cheduno, per poter tatto quel nome nj- 
feondere l’autorità , che voleva confer- 
vare tutta intera . Si accorgeva affai be- 
ne , che Popoli guerrieri , avvez- . 
zi ad elfere governati da’ Re , cre- 

dereb- 
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derebbono .lèmpre il Trono vacante, fi- ' 
nattantochè non folle riempito che da 
una Principeffa , nè che mancherebbo- 
no di offerirlo a qualche Principe , il 
quale loro fi preferì tafle . Richiamò per- 
tanto l’altro fuo Figliuolo Antioco da 
Atene dove lo aveva fpedito per eifere 
educato , e fubito giunto lo fece ac- 
clamar Re di Siria . Quello però non 
era fe non un femplice , e vano tito- 
lo , che non lo metteva in nelfuna ma- 
niera a parte degli affari del Regno ; 
e perchè quel Principe era ancor Gio- 
vane , avendo fidamente vent’anni , la 
lafciò gbvernare con molta fofferenza 
per qualche tempo . Per dillinguerlo da- 
gli altri Antiochi fi fuole chiamarlo 
con il foprannome di Gripo * lfato pre- 
fo dal fuo nafo grande . Da Giufeppe è 
detto Filometore , ma nelle Medaglie del 
Principe fi legge Epifane. 

Dopo la morte ai Demetrio Nicato 

re, Zebina fi era riabilito affai bene ’ * 
in poffelfo d’una parte dell’impèrio del- 
la Siria ; ma Fifcone , che lo confide- 
rava come fua creatura pretendeva , che 
gli rendrffe omaggio . Zebina ricusò 

a chiare note di compiacerlo j dal che 
ne fegui che Fifcone nfolvè di abbaf- 

farlo nel modo , con cui lo aveva in- 
nalzato ; e a tal fine aggiullatofi con 
Cleopatra fua [nipote , fpedì un’ eferci- 

Q. 5 to 

* T f.uTrò< in lingua Greca lignifica un 

Uomo , che ha il nafo Aqutltm . 
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to confiderabile a Gripo , e gli diede 
Tua figliuola Trifene in moglie . Gri- 
po con ii mezzo di quel foccorfo disfe- 
ce Zebina , e l’ obbligò a ritirarli in An- 
tiochia . Collui , per avere il modo di 
fupplire alle fpefe della guerra , pensò 
di fpogliare de’ Tuoi tefori il Tempio 
di Giove ; ma eflendo fiato fcopcrto , 
gli abitanti fi follevarono , e caccia- 
molo dalla città Ando quà , e là va- 
gando qualche tempo per la campa- 
gna , ma finalmente fu prefo , e fatto 
, morire . 

An. delM. Seguita la rovina totale e la morte 
[ 3884 in.G. di Zebina , Antioco Gripo fi* vide in 

4 c. no. età di cominciare a regnare da fe me- 

defimo . L’ ambiziofa Cleopatra , che 
da ciò vedeva diminuirfi il fuo pote- 
re, e la grandezza ecclilfarfi , non po- 
tè refifiere fenza turbarli altamente . 
Per renderfi di nuovo padrona afìbluta 
di tutto il governo della Siria prefe ri- 
. ioluzionc di fare di Gripo ciò , che a- 

veva già fatto di fuo Fratello Seleu- 

co , e di dare così la Corona ad un’ 
altro Figliuolo avuto da Antioco Side- 
’te . Sotto di quello , ch’era Fanciullo, 
fperava di confervare ancora per lun- 
go tempo P autorità Reale tra le fue 
mani e prendere in tal maniera le 
fue mifure giufie per ftabilirfi così fer- 
mamente , che le refiafie fino all’ dire- 
mo giorno della fua vita . La fcellera- 
ta iVjadre preparò a quffto effetto una 

taz- 
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tazza di veleno, elaprefentòaGriponel 
ritorno , che faceva non poco ribaldato, 
da qualche faticofo cfercizio . Il Princi- 
pe elfendo flato informato del barbaro 
difegno , la pregò a principio , in via di 
civiltà verfo una Madre , e poi la folle- 
citò con premura a prendere per fe ftef- 
fa quella bevanda . Ricusò ella collante 
di berla ; e allora Gripo aflicurato da 
quel rifiuto, fatti venire a fe alcuni te- 
itimonj , le fece faperc, che il folo mo- 
do , che gli rimaneva per purgarfi da 
quel fofpetto formato contro di lei , <ra 
quello di bere il liquore, che a lui ave- 
va offerto . L’indegna Principelfa, non 
vedendo nè fcampo , nè rimedio veruno 
votò P empia tazza ; e il veleno , che 
operò nel puntò medefimo liberò la Si- 
ria da un moflro , che con le inaudite 
fue colpe era flato così lungo tempo il 
flagello di quello Stato . Era flata mo- 
glie di tre Re di Siria *, g madre di 
quattro. Avea cagionata la morte di due 
mariti , e di fua mano uccifo uno de’ 
Tuoi Figliuoli , e tentato di privarli dell 1 
altro con il veleno , che toccò bere a 
lei . Quel Principe , dopo di ciò , pofe 
Q. 6 in 

* I tre mariti di quella Regina furo- 
no Aleffandro Baia , Demetrio Nicatore , 
e Antioco Sidete . I quattro Figliuoli , 
Antioco avuto da Aleffandro Baia ; Se- 
leuco e Antioco Gripo da Demetrio ; e 
Antioro di CiziPa , 0 Ciztceno da Antio- 
co Sidete. 



372 STORTA DE’SUCCES. 
in buon’ ordine gli affari Tuoi , e regnò 
molti anni tranquillo , e pacifico, finat- 
tantochè Antioco di Cizica intorbido la 
fu a quiete come diremo in apprello . 
Tolommeo Fifcone Re dell’ Egitto, 
rn?. In?' regnò ventinov’ anni dopo la morte di 
G. c. 1 17. Filometore , e cefsò di vivere nella città 
Porphyr. Alefifandria . Non fi vide mai Regno 

t n G ,T\ Piu tirannico , o più del fuo ripieno di 

Euua Seal. T r ,, . . 1 * 

Hitron. in lCCiieragginl • 

Pan. IX- 

§. VI. 

Tolommeo Latiro fuccede a Fifcone . Guer - 
* ra tra Gripo , e fuo Fratello Antioco 
ih Cizica per lo Regno di Siria . lr- 
cano fi fortifica nella Giudea , e poi 
muore . AriJlokoJo gli fuccede , e pren- 
de il titolo, di Re. Ebbe per Succedo- 
re AlejJ andrò Janneo ■ Cleopatra cac- 
cia Latiro dall'Egitto , e gli foflttui- 
fee A teff andrò Fratello minore . Guerre 
tra quella Principeffa , e i fuoi Fi- 
gliuoli .Gripo muore . Tolommeo Ap- 
pione lafcia il Regno fuo della Cire- 
naica a ’ Romani . Le guerre continua- 
no nella Siria , e m Egitto . I Sirj 
feelgono per loro Re Tigrane . Latiro 
è rijlabilito nel Trono di Egitto , e 
muore . Gli fuccede il nipote Aleff an- 
drò . Nicomede Re di Bitinta ijlitui- 
fee il Popolo Romano fuo erede . 

del m. £7 licerne morendo aveva lafc iato do» 
c. c. i" 7 , A po di fé tre Figliuoli . 11 primo 

no- 
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nominato Appione , nato da una Tua 
Concubina; e gli altri due erano legit- 
timi , avuti da Cleopatra fua nipote , 
la quale (posò dopo di aver repudiata 
fua Madre . Il maggiore di quelli due 
fi chiamava Latiro , e l’altro Aleflan- 
dro . Con il teftamento lafciò il Re- 
gno delia Cirenaica ad Appione , e 
quello d’ Egitto a Cleopatra Vedova 
di lui , e a quello de’ fuoi Figliuoli , 
che farebbe feelto da lei . Cleopatra 
credendo , che AlelTandro folle per ef- 
fere il più compiacente , fi rifolvè di 
preferirlo ; ma il Popolo non tollerò, 
che 1' altro perdette il titolo di Primo- 
genito , e obbligò la Regina a richia- 
marlo da Cipro , ove lo aveva fatto 
relegare dal Padre, e a farlo fuo com- 
pagno del Trono . Prima però di la- 
nciargli prendere il polTelTo della Coro» 
na in Memfi fecondo ilcolìume, l’ob- 
bligò a ripudiare Cleopatra fua Sorella 
maggiore da lui molto amata, e a fpo- 
lare Selene fecondogenita , per la qua- 
le non aveva inclinazione veruna . Di- 
ttpofizioni di tale lorta non fanno fpe- 
rare !a pace de’ Regni*. 

Nel giorno della Coronazione prefe 
il titolo di ‘Sotero ; e benché alcuni 
Autori gli alTegnino quello di Filome- 
tore , 1’ altro di Latiro è però quello , 
con cui dalla maggior parte degli Sto- 
rici viene indicato. Ad ogni modo, fìc- 
come Latiro era una fpezie di fopran- 

no- 
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nome *, nefluno in tempo luo ardì di 
così nominarlo feriolamente . 

An. del M. Intanto Antioco Gripo fi preparava 
3890. in. a fare la guerra agli Ebrei , quando fu 
G. c. 114 corretto a difenderli da quella dome- 
nica mollagli da Antioco di Gizica fuo 
Fratello uterino. Era Figlinolo di Cleo- 
patra , e di Antioco Sidete , nato nel 
tempo in cui Demetrio era prigionie- 
. ro de’ Parti. Ritornato Demetrio e rien- 
trato in pofleiTo de’ Tuoi Stati dopo la 
morte di Antioco Sidete , fua Madre 
per metterlo in luogo di ficurezza , lo 
aveva mandato a Cizica Città fituata 
fopra la Propontide nella Mifia Mino- 
re , ov’ era dato allevato dall’attenzione 
di un’ Eunuco fedele nominato Crate- 
re, cui lo aveva congegnato ; e da qui 
prefe il nome di Ciziceno . Gripo che 
che in certo modo lo temeva , pensò 
di farlo avvelenare , ma ne fu Scoper- 
to il difegno . Il Ciziceno , per difen- 
dere fu obbligato a prender le armi, e 
proccurare di foiìenere le pretenfioni 
che aveva alla Corona di Siria. 

An de! m Cleopatra } che Latino aveva dovuto 

BSji.In.G. . . ri- 

fi. iij. * A xSupot /lenifica una fpezie di ce- 
ti , che i Latini chiamano cicer , donde 
è venuto il foprannomc della Famiglia 
di Cicerone . Convien credere , che La ti- 
ro aveffe qualche cantra fj'eqno' vi filile di 
quella forta , forfè nel volto , ove la per- 
fona fa più brutta comparfa che in al - 
• tra parte . 
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ripudiare con la forza, vedendoli in li- 
bertà diventò moglie del Ciziceno , t 
gli portò in dote un’ efercito * per 
fervi rfene contro al fuo Concorrente . 
Le forze dell’uno, e dell’ altro cttendo 
quafi uguali , que’ due Fratelli vennero 
ad una battaglia , in cui il Ciziceno, 
avendo avuta la difgrazia d’ etter battu- 
to e disfatto, fi ritirò in Antiochia. 
Ivi lafciò la moglie credendola ficura, 
e partì per levar nuove truppe , che 
rinforzaffero la fua armata . 

* Senza perdere un momento di tempo 
Gripo andò ad attediare quella città, e 
fe ne rendè padrone . Trifene fua mo- 
glie allora pregollo con grande iftao- 
za , acciò volette dare la prigioniera 
Cleopatra nelle fue mani. Benché fol- 
le fua Sorella per via di Padre , ,e di 
Madre , con tutto ciò era così altamen- 
te incollerita contro di lei , non fola- 
mente perchè aveva data la mano di 
fpofa al fuo nimico., ma perchè gli 
aveva anche proccurata un’armata, che 

vo- 

* Nelle ultime edizioni di Giu/lino fi 
leggono le feguenti parole : exercitum 
Grypi lollicitatum , velut dotalem , ad 
maritum deduci t . Da ciò fi vede , che 
Cleopatra , ejfendole tiufctto di f viart 
una porzione dell ’ armata di Gripo , f 
aveva condotta al marito . in molte edi- 
zioni fi legge Cypri in r^ece di Grypi ; 
ciò che indicherebbe , Cleopatra ave fi- 

fe avuto un efercito in Cipro . 
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voleva privarla di vita . Cleopatra fi 
era ricoverata lotto la protezione di uno 
di que’ fallì luoi Santuarj creduto invio- 
labile , cioè a dire in uno de’ Tempj 
della Città di Antiochia . Gripo non 
voleva compiacere fua moglie m un’ 
affare , di cui , dallo fdegno che 1’ agi- 
tava, ben vedeva le conleguenze fune- 
re . Le pofe innanzi gli occhj la fan- 
tità deli’ afilo , a cui la Surei la fi era 
raccomandata } le rapprefentò , che la 
di lei morte non le recherebbe veruna 
utilità , e nelfun danno farebbe al Gi- 
ziceno ; che itj tutte le guerre civili, 
domefliche , o forefliere , nelle quali 
fi erano trovati impegnati i Maggio- 
ri l(jro , non fi era mai veduto , 
che dopo la vittoria fi folle ufata cru. 
deità verfo le femmine , e in partico- 
lare verfo una così (fretta Congiunta . 
Aagiunfe che Cleopatra, oltre l’ elTere So- 
rella di lei, era anche (fretta di lui con- 
giunta * ; che la pregava a non voler 
più parlarne , perchè era 'già rifoluto a 
non prelfare alle fue domande aflTenfo . 
Trifene ben lungi dallo arrenderli (*) 
alle fue ragioni montò Tempre più nel- 
le furie per motivo di gelofia, effendofi 


* f ifeont fuo Padre era Zìo dì 


uanto Grypus abnuit , tan- 
to foror multl'brì pertinacia accenditur , 
rata non mi fer 'corditi hsc verba , fed 
amor'ts e[fe . Julfii.t. hb. 39. c. 3. 


po- 



Madre di Gripo . 
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polla i)ell’ animo , che non fotte pirtà , 
ma amore quello , che fpronava il ma- 
rito a (ottenere le parti di quella Prin- 
cipelTa infelice . Spedì pertanto de’ fal- 
dati nel Tempio , a’ quali non fu pof- 
fibile ttaccarla da quell’altare profano , 
a cui fi teneva (trattamente attaccata , 
fe non dopo d’averle troncate le mani. 
Cleopatra fpirò pronunciando mille or- 
ribili imprecazioni contro a’ Parricidi au- 
tori della fua morte , e raccomandando 
a quella Divinità , alla prefenza di cui 
era fiata commetta la crudele azione , 
di fare la fua vendetta . 

. Intanto 1 ’ altra Cleopatra , Madre di 
quelle due Sorelle , non fi inoltrava com- 
molta , nè dalla difgrazia dell’ una , nè 
dal delitto dell’ altra . Il fuo cuore , che 
non ferviva d’ albergo fe non all’ ambi- 
zione , era così occupato dal defiderio 
di regnare , che ad altro non penfava 
che a’ mezzi di rimaner ferma in Egit- 
to , e di confervare tra le mani l’ auto- 
rità aflòluta fino alla morte . -Per ilta- 
bilirvifi meglio , diede il Regno di Ci- 
pro ad Alettandro fuo figliuolo minore, 
per edere da Jui alfittita ne’l'uoi bifogni, 
fe mai Lauro avelie voluto penfare di 
contenderle 1’ autorità , che avea rifalu- 
ta di confervare . 

La morte di Cleopatra nella Siria non 
rimate lungo tempo impunita . Il Ci- 
•ziceno ritornò alla tefta di un nuovo 
efercito , diede battaglia al Fratello, lo 

di- 


An. del M. 
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• disfece * prefe T rifene , e le fece patire 

quegli fletti tormenti , che aveva meri- 
tata la crudeltà ufata verfo di fua So- 
rella 

An.deiM. (j r jp 0 affretto a cedere al Vincitore 
Cmi. ’ 1 » Siria fi ritirò ad Afpendo nella Pam- 
filia ; dal che è nato , che alcune volte 
nelle Storie è detto Afpendiano . Un’ 
anno appretto ad ogni modo ritornò nel- 
la Siria , e la ricuperò . Dappoi i due 
Fratelli divifero quell’ Imperio tra loro; 
al Ciziceno toccò la Celefiria; e la Fe- 
nicia , e fcelfe Damafeo per luogo di 
fua refidenza; e Gripo ebbe tutto il ri- 
manente, , e fi Ita bili in Antiochia-. 
Tutti due èrano ugualmente dati al luf- 
fe,, e a molti altri vizi. * ■ • 

An j eì Mentre que’ due Fratelli confumavano 
3894.in.Gi le loro forze l’uno contra l’altro , o fi 
. addormentavano dopo la pace in una 
13. 17" 19! v ** e effeminatezza, Giovanni Ircano ac- 
7 * 9 ' crefceva le fue ricchezze e la fua auto- 
rità ; anzi vedendo , che non aveva di 
chi temere dal canto di loro due, rifol- 
vè di far fua la Samaria , e mandò 
Ariftobolo , e Antigono fuoi Figliuoli , 
acciò l’ aflediaffero . I Samaritani chiefe- 
ro foccorfo al Ciziceno Re di Dama- 
feo , che venne alla tetta d’ un’efercito# 

I due Fratelli tifarono dalle linee , e fe- 
- guì una battaglia , in cui Antioco fu 
battuto , e infeguito fino a Scitopoli 
con molta difficoltà per metterli in qual- 
che luogo di ficurezza. 

Do- 


An. del M. 
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Dopo quella vittoria i due Fratelli a «.del v. 
tornarono all’ afledio , e drinfero la cit- 
tà con tanta forza >, che fu obbligata ’ ,<59 ‘ 
per la feconda volta di mandare pre- 
gando il Ciziceno di nuovo foccorfo . 

Ma perchè non aveva truppe badanti 
per far levare 1’ alfedio , onde ne do- 
mandarono a Latiro Re dell’ Egitto , il 
quale contro al configlio di Cleopatra 
fua^ madre promifè di dare fei mila fol- 
dati . Siccome ella aveva per fuoi Fa- 
voriti , Minidri , e Generali due Ebrei 
Chelcia e Anania , ambidue Figliuoli 
di Onia , che aveva fatto fabbricare il 
Tempio di Egitto , que’ due Minidri , 
da’ quali in ogni cofa era diretta , la 
inclinavano a favorire la Joro Nazione, 

„ e in rifguardo .a loro non avrebbe vo- 
luto , che nulla fi faceffe di pregiudi- 
ziale agli Ebrei . Poco mancò , che non 
deponeffe. Latiro per elferfi impegnato 
in quella guerra fenza il fuo affenfo , 
anzi contro alla fua volontà . 

Quando le truppe aufiliarie d’ Egitto 
furono arrivate, il Ciziceno le unì alle 
fue . Non ebbe però 1’ ardire di venire 
ad attaccare 1’ armata degli Affedianti , 
ma gli badò con ifcorrerie , e con di* 
daccatnenti di Taccheggiare il Paefe per 
far diverfione , e obbligare il Nimico 
a levare 1’ affedio per difendere il pro- 
prio Stato . Vedendo che 1’ efercito E- 
breo non faceva moda veruna , che il 
filo era molto diminuito per lo disfaci- 


men- 


ti 
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mento feguito di alcuna partita, per le 
difsrzioni, e par altri accidenti , giudi- 
cò ch’era un’efporre troppo la fua par- 
fona , fé fi fermava con un’ armata co- 
sì indebolita , e fi ritirò a Tripoli . 
Lafciò il comando a Callimandro, e ad 
Epicrate , due tra i migliori luoi Ge- 
nerali . Il primo fi fece ammazzare in 
una temeraria imprefa , in cui perì 
con lui tutto il drappello , che aveva 
condotto feco . Epicrate , vedendo il 
cafo difperato , anziché lènza fperanza 
di alcun fortunato fuccelfo , pensò uni- 
camente a prendere il partito migliore 
per lo fuo particolare interefi'e , per quan- 
to permetteva lo dato,* in cui lì trova- 
va . Trattò di nafeo io con Ircano , e 
per una fptnma di danaro y che gli fu 
data , gli diede nelle mani Scitonoii , e 
tutte le altre Piazze , che i Sirj poffe- 
dtvano in quel Paefe , pofponendo il 
fuo dovere , l’ onore , e il decoro del 
fuo nome ad una fomma d’ oro forfè 
non molto confiderabile . 

Samaria perduta la fperanza d’ ogni 
foce orfo fu coitretta , dopo d’eflere (la- 
ta alfediata per lo fpazio di un’anno y 
ad arrenderfi finalmente ad Ircano, che 
la fece fubito demolire . Le mura del- 
la città , e le cafe de’ Particolari furo- 
no diroccate e uguagliate al terreno ; e 
per impedire , che non foffe mai più 
riedificata fece fare tutto all’intorno nel- 
lo /pianato nuovo dell’ abbattuta città. 
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larghe fotte , e profonde , nelle quali 
fcorr fiero le acque . Fu ad ogni modo 
rifabbricata in tempo di Erode , che 
alla nuòva città diede il npme di $eba- s 
(fé * in onore di Augutlo. 

Allora Ircano fi vide padrone di tut> 
ta la Giudea , della Galilea , della Sa- 
maria, e di molte Piazze di frontiera, 
c con ciò divenne uno de’ più ragguar- 
devoli Principi de’ tempi Tuoi . Nelfuno 
de’ fuoi vicini ebbe più ardire di ìnole- 
fìarlo , e viife per tutto il jimanente 
de’ giorni fuoi interamente pacifico per 
quanto ‘fretta agli affari effenon . 

Nulladimeno verfo il fine della fua An. del M. 
vita non godè negl’interni la medefima ,89ò * l, <3 ' 
tranquillità . I Far.fei , Perfrne di Sex- C ’ 10 * 
ta violenta, e fediziofa, gli diedero oc- 
cafione di contattarli . Coloro profef- 
fando una rigida , e affettata oflervanza 
della Legge e de’ coltomi, fi erano con- 
ciliata una tale forra di ffima , che lo- 
ro dava grande imperio fopra lo fpirito 
del Popolo . Ircano aveva tentato con 
molte beneficenze di ridurli ne’froi in- 
terelfi , e oltre all’ etTefo (tato educato 
fra loro , e avere proiettato la loro Set- 
ta , gli aveva poi anche protetti , e fa- 
vdViti in ogni occafione . Per maggior- 
mente difporli aveva poco prima invita- 
ti i loro Capi ad un lblenne banchet- 
to , in cui recitò un difeorfo capace di 

per- 

* , voce Greca , fìgnifica Au- 

gu/lo . 
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pervadere ogni animo ragionevole . Rap- 
prefentò loro , efiere Tempre Hata Tua 
intenzione , come Tapevano molto bene, 
jii farli conoftere giufto in riTguardo agli 
altri uomini , e di operare verTo Dio 
tutto ciò , che poteva piacergli Tecondo 
la dottrina inTegnata da’ FariTei . Li pre- 
gava pertanto, che Te vedevano che in- 
torno a quelle due regole già fermamen- 
te propoflefi nell’ animo , fi allontanaf- 
fe nella menoma parte da quel gran fi- 
ne , gli defiero le loro Finizioni , acciò 
potefi'e rimediarvi , e correggerli . Tali 
diTpofizioni Tono molto lodevoli ne’Prin- 
cipi , e in tutti gli uomini , ma debbo- 
no efiere accompagnate dal diTcemimen- 
tO, e dalla prudenza. 

Tutta T Adunanza fece applaufo al 
Tagionamento d’ Ircano , c caricollo di 
lodi , ma uno folo per nome Eleazaro , 
uomo di genio torbido ,* e fediziofo , al- 
zatofi dille: „ Giacché bramate, che vi 
„ fi dica liberamente la verità , e Te 
„ volete mollrarvi giu Ilo , come pre- 
„ tendete di voler efiere , date princi- 
„ pio dalla rinunzia del Tornino Sacer- 
,, dozio , e contentatevi del folo Go- 
„ verno Civile „ . Ircano forprefo gli 
domandò , per quali motivi era indotto 
a così configliarlo . Rifpofe Eleazaro , 
che fi Tapeva per tefiitnonianza di p r- 
fone attempate , e degne di fede , che 
Tua Madre era fiata una fichi ava , e che 
come Figliuolo ti' una firanjera in vigo- 

‘ re 
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, re della Legge fi rendeva incapace di pof- 
i federe tal dignità . Se quel fatto foffe 

flato vero , Eleazaro avrebbe avuto ra- , . 

IV , T , Levit. ai. 

i gione , imperocché Ja Legge in quel I5< 

propofito era affai chiara ; ma era un 

fallò fuppodo , e nin aperta calunnia . 

Tutti quelli, che componevano quell’ 

Affemblea biafimarouo 1 ’ Autore , e ne 

motlrarono ad evidenza lo fdegno. 

Quell’ accidente diede occasione a mol- 
tiffime turbolenze , perchè Ircano offe- 
fo dell’ mfolenza avutali nell’ infamare 
fua Madre , di macchiare la purità del 
fuo nalcimento , e diilruggere obbliqua- 
mente in lui il diritto , che aveva al 
fommo Sacerdozio. Gionata fuo intimo 
amico , e zelante Sadduceo pofe quel- 
la occafione a profitto per animarlo con- 
tra tutto il partito de’Fanfei ; e rivol- 
gerlo verfo a quello de* Sadducei . 

La Setta de’ Farifei , e quella de’ Sad- 
ducei , interamente contrarie di fenti- 
mentt e d’ interelfi , erano quelle , che 
partivano tra loro tutto il credito , e 
la tljma della Nazione . I primi affetta- 
vano la rigorofa offervanza della Legge, 
e le aggiugnevano un gran numero di 
Tradizioni , che pretendevano d’ aver 
ricevute da’ loro Maggiori, e alle quali 
erano molto più attaccati che alla Leg- 
ge meddìma , lanche fodero a quella 
il più delle volte contrarie . Confeifava- 
no la immortalità dell’Anima , e in 
confeguenza un’altra vita dopo di que- 
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lVa . Facevano pompa di un’eleriore di 
virtù , di regolarità , e di aulerità , 
con le quali fi facevano molto limare 
tra il Popolo. Ad ogni modo fotto quel- 
la eleriore impolura nafcoadevano 1 vi- 
zi maggiori ; avarizia fordida , fuperbia 
intollerabile, fete ardente e inelinguibi- 
le d’ onori , e diftinzioni , violento defi- 
derio eli comandare foli , e aifoluti , in- 
vidia ftnza confine , che giugneva fino 
al furore contro ad ogni Torta di medi- 
to altrui , òdio irreconciliabile verfo 
quelli che ardivano di contraddirli , fpi- 
rito di vendetta capace degli eccedi più 
orribili , e ciò che poi moito più face- 
va vedere il loro carattere , e con cui 
fuperavano tutu gli altri vizj , era la 
tetra ipocrifia ricoperta dalla mafehera 
della Religione . I Sadducei rigettavano 
con difprczzo le Tradizioni de’ Fari Tei , 
negavano la immortalità delle Anime , 
e la Rifurrezioue de’ corpi , nè ammet- 
tevano Ce non quelle felicità , che fi go- 
de nella vita prefente . I ricchi , le per- 
fone di qualità , e la maggior parte di 
quelli che . componevano il Sinedrio, 
cioè il gran Con figlio degli Ebrei , in 
cui fi decidevano gli affari dello Stato , 
e della Religione , era di quella ultima 
Setta . 

Gionata adunque pe» trarre Ircano al 
fuo partito , gli fece comprendere j, che 
ciò ch’era feguito , pon era già lato 
un’ etìtufiaftno di Eleazaro, ma un col- 


po 
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po concertato da tutta la Società , del- 
la quale Eleazaro non aveva fervito fé 
non di finimento ; e che , per volerne 
reflar convinto , anzi perfuafo , doveva 
configliare intorno al cafligo , che me- 
riterebbe il calunniatore ; e troverebbe, 
da’ maneggi che fi farebbono per falva- 
re il reo , che tutti erano a parte di 
quella colpa . Ircano feguì il Tuo pare- 
re , e conferì co’ capi de’ Farifei circa 
la pena dovuta a colui , che in quella 
maniera aveva levata la riputazione al 
Principe ; e al Sommo Sacerdote del 
Popolo , fperando che fenza dubbio Io 
condannerebbono a morte . La loro ri- 
fpofla fu , cha? la calunnia non era un 
delitto , che meritale la morte , e che 
tutta la pena meritata , farebbe o la 
prigione , o la feopatura . Quelle ma- 
niere troppo indulgenti in un cafo si 
grave , fece credere a Ircano tutte le 
cofe dategli dette da Gionata , che di- 
ventò nimico mortale della fetta de’ Fa- 
nfei . Proibì che fi offervafiero le rego- 
le fondate fopra la pretefa loro Tradi- 
zione , minacciò pene a quelli , che 
contravveniffero al fuo Decreto , e ab- 
bandonò interamente il loro partito per 
darfi tutto a quello de’ Sadducei loro 
nimici . 

'Ircano fopravvifle poco tempo a tan- . . ... 

ta burra(ca,e mori 1 anno appretto ; ed In _ 
era flato ventinov’ anni fommo Sacer- c. c. 107. 
dote , e Principe* degli Ebrei . * 
Roll.Stor.AntTom.lX. R Per 
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Per non interrompere la Storia degli 
■altri Re , riierbo la maggior parte di 
ciò che fpetta a’ SucceiTori d’ Ircano ali’ 
Articolo., in cui tratterò feparatamcnte 
quella degli Ebrei . , 

Abbiamo veduto, che Tolommeo La- 
tiro aveva mandato un’ efercito nelia Pa- 
dellina in foecorfo di Samaria contro al 
parere di fua'Madre , e a difpeuo del- 
la Tua renitenza . Quella Principila ri- 
ma fé cosi fdegnata per tale ingiuria , e 
per qualche altra limile , con le quali 
credette offèfa la Tua autorità * che glC 
tolfe la moglie Selene , che lo aveva 
già renduto Padre' di due Figliuoli(tf), e 
i’ obbligò anche ad ufcire ^eJ’ Egitto . La 
flrada , che tenne fu quella : Fece che 
folfero feriti alquanti degli Eunuchi fuoi 
Favoriti , e poi li nioflrò in- un’ Adu- 
nanza del Popolo di Aleffandria , dicen-i 
do che fuo Figliuolo Latiro era quello, 
Che gli aveva così maltrattati , perchè 
avevano voluto difenderla dalle di . lui 
violenze . Con quella nera finzione po- 
ie»in tanta collera il Popolo, cui. per- 
fida fe che aveva voluto ucciderla , che 
nel punto medefimo fi follevò un gene- 
rale tumulto contro a Latiro , . che cer- 
tamente farebbe flato tagliato a pezzi , 
fe non foffe corfo al Porto , e non fi 
foffe imbarcato fopra un vafcéllo , che 
immediatamente partì . Cleopatra richia- 
mò 

(aò Qie' due Figlinofi montano pnmm 
del Polire ... 
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tfV fìiblto Aleffandro fuo Figliuoli mi- 
nore ,' cui aveva fatto dare il Regno di 
Cipro , e lo fece Re dell’ Egitto in 
luogo di fuo Fratello , corretto a con- 
tentarli di quello di Cipro , che il Fra- 
tello falciava. 

Aleffandro Re degli Ebrei , dopo 
avere pollo in affetto le colè interne 9 C ’ iaj. 
dello Stato fuo , andò ad alfalire quelli Jof. Ami. 
di Tolemmaide , li ruppe , e gli obbli-*l u * XI!f . 
gò a chiuderli tra le mura della loro 29, 21, 
Città , la quale cinfe di alfedio . Man- 
darono’ a chiedere foccorfi ad Antioco , 
ed egli vi fi portò in perfona ; ma gli 
Ailediati avendo cambiato penderò , 
perchè temevano di averlo padrone , La- 
tito diflìmulò quell’ affronto . Era fui 
punto -di conchiudere un Trattato con 
Aleflandro , quando feppe che quel Prin- 
cipe trattava di'nafcofto con Cleopatra, 
per intignarla a venire con tutte le Tue 
forte per cacciarlo dalla Paleftina . Là-' 
tiro diventò fuo dichiarato nimico e i 
rifolvè di fargli tutto il male che avef- 
fe potuto -v ' 1 

Egli mantenne la parola nell’ aryio Kn.detM. 
ftfguente . Divife il fuo efcrcito in due 3900 in. 
Corpi , 1 * uno de’ quali condotto da uno G - & I0 ** 
de’ luoi Generali fpedì a formare i’ alfe- 
dio di Tolemmaide , che gli <«veva da- 
to motivo di eflere malcontenti ; 6 con 
1 ’ altro marciò in perfona Contra Alef- t . 
fandro . »Gli abitanti di Gaza avevano 
dato a Latito un numero di truppe mol- 
li 2 to 
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to con fiderà bile . Seguì tra loro una 
fanguinofa battaglia nelle vicinanze del 
Giordano , in cui Aleffandro perdè tren- 
ta mila uomini , fenz’ annoverare i pri- 
gioni fatti dopo la vittoria da Latiro. 

Si riferifce un’ azione molto crudele, 
e barbara , che fece Latiro in quella 
occafione . La fera del giorno , in cui 
ebbe quella vittoria , venendo a pren- 
der quartiere ne’ Villaggi vicini , trovò 
un gran numero di Donne e di Fan- 
ciulli , e fcceli trucidar tutti , tagliare 
i lor corpi in pezzi , e porli nelle cal- 
daie per cuocerli , come Ce avelie volu- 
to darli per cena al fuo efercito . Era 
fua intenzione in far credere , che le fuc 
truppe fi nodrilìero di carne umana per 
rqetter'e in terrore tutto il P^ele . Par- 
rebbe credibile un fai genere di crudel- 
tà ì Un penderò di quella forta é mai 
venuto in mente umana ? Giufeppe ri- 
ferifce quello fatto fopra la tellimonian- 
za di Strabone , e di tfn’ altro Autore. 

, Latiro dopo la disfatta di Aleffandro, 

non avendo più Nimici alla Campagna, 

* . Taccheggio , e defolò tutta la pianura . 
Senza il foccorfo condotto da Cleopatra 
neir anno vegnente , Aleffandro farebbe 
(lato interamente perduto , imperocché 
dopo un danno tanto notabile gli fareb- 
be flato imponìbile di riaverfi , e di far 
fronte al Nimico. 

3901 in* Vide bene quella Principeffa , che fe 
c. c. , 0J> Latiro fi rendeva padrone della Giudea 

e del- 
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e della Fenicia , verrebbe in iflattf d’ 
entrare nell’ Egitto , e di farla' fcender 
dal Trono ; e che bilògnava fermare il 
corfo a’ progredì che vi faceva . A que- 
ll’ effetto fece un’ armata , della quale 
diede il comando a Chelcià , e ad Ana- 
nia , due Ebrei de’ quali già fi è parla- 
to . Unì nello ftefTo tempo un* armata 
•marittima per trafportare le truppe , e 
imbarcandoci in perfona venne a sbar- 
care nella Fenicia . Aveva condotto fe- 
co una grande quantità di danaro con- 
tante 1 e le fue niìi pregiate pietre pre- 
ziose . Volendo porle in ficuro per qual- 
che finifìro cafo , aveva Scelta T Ifola di 
Coo , e ivi nel medefimo tempo man- 
dò il piccolo Suo Nipote Aleffandro , 
Figliuolo di quello che regnava in fua 
compagnia . Quando Mitridate li rendè 
padrone di quell’ Tfola , e de’ fuoi te- 
sòri , prefe Sopra di fe il penderò di quel 
giovane Principe , e lo fece allevare # d* 
una maniera , che molto corri fponcic va 
alla fua nafeita. AlefTandro fuggì qual- 
che tempo dopo dalle mani ih Mitri- 
date , e fi ricoverò apprefTo Siila , che 
lo ricevè con piacere , lo accolfe fiotto 
la fua protezione , Seco il condufi’e a 
Roma , e finalmente lo pofie ilei Tro- 
no d* Egitto , come vedremo in ap- 
prefTo . 

L’ arrivo di Cleopatra foce , che La- 
tiro Cubito levafTe 1* affedio dkTolem- 
maide, che non mai aveva dacontinua- 
R 3 •* to. 


Appian. in 
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bello civili 
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to^ e fi ritirò nella Celefiria . Cleopà- 
tra diftaccò una parte dell’ armata con 
Chelcia , acciò lo mfeguiffe , e con .1’ 
altra comandata da Anania formò ella 
fieffa 1’ attedio di Tolemmaide . Il Ge- 
nerale , che comandava il primo dittac- 
.camento , eflendo perito in quella efpe- 
dizione , le cofe rimafero tutte penden- 
ti . Lauro volendo profittare del di (or- 
dine cagionato da quella perdita , pafsft 
con tutte le fue forze in Egitto , pen- 
ando di trovarlo fenza difefi in affen- 
za di fua Madre , che feto aveva con- 
- dotte le migliori truppe nella Fenicia t 

. ma s’ ingannò . Le truppe da Cleopa- 

cVoI"' 0 tra diciate fi difelèro bravamente fino 
all’ arrivo di quelle > eh’ ella fiaccò dal- 
j la Fenicia per rinforzarle > quando ii 

'* accorte del fuo di legnò * Fu coftrctto a 

t ritornare nella Paleliina , e prete i quar- 

y fieri d’ inverno a Gaza. 

f - «Intanto Cleopatra proteguì con tanto 

» vigore 1’ attedio di Tolemmaide , che 

finalmente la prete . Subito entrata , 
AlefTandro venne a renderle vifita , e 
gli recò de’ ricchi doni per guadagnarli 
la fua buona grazia . Ma ciò che più 1 
Io fece riufeire , fu 1’ odio , che mofirò 
di avere contro a Latiro fuo Figliuolo, 
r il quafe badò per effe re ricevuto gra- 

•j ziofamente . * 

Alcuni Cortigiani fecero offervare a 
* Cleopatra la (Mia occafione , che aveva 

^1 Kndefifi padrona della Giudea , e di 

tòt ti 
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tutti gli Stati di AlelTandro , foltanto 
che voielfe aflìcurarfi della di lui perfo- 
na ; la follecitavano , e fe non fbfse ‘ 

dato Anania , avrebbe leguito il loro 
configlio . Le rapprefentò , che 1 farebbe 
fiata una viltà, e un’azione infame per 
Tempre il trattare a quel moqo un’ Al- 
leato impegnato nella medefima caufa*: 
che ciò farebbe Un’ operare contro' all* 
onore , e aita buona lède -, che fono i 
fondamenti della Società ; che per queK 
la via farebbe gran danno a’ Tuoi inte- 
rcidi , e fi concilierebbe * 1 ’ odio di tutti 
gli Ebrei fparfi per 1’ Univerfo . Diffe. 
e fece tanto con le ragioni , e con di 
fuo credito , il quale tutto impiegò per 
lo bene del fuo Compatriotto , e Con- 
giunto , eh’ ella finalmente fi arrendè , 
e rinnovò 1’ Alleanza con AlelTandro . 

Quanto vile un Savio Minidro al fer- 
vizio de’ Principi , il quale abbia corag- 
gio badante per opporli con forza . a 
• tutti i loro ingiudi attentati ! Alelìaa- 
dro tornò a Gerufalemme., ove mifie in 
piedi di nuovo una buona armata, con- 
^ la quale pafsò il Giordano , e formò-l’ 
attedio di Gadaia . 

Tolommco Latiro , dopo d’ avere 3 ^ } e ^‘ 
pattato 1’ Invertio a Gaza, vedendo che G.c. ipi. 
gli sforzi Tuoi contro alla Paleftina ià- 
-rebbero dati unitili, finattantochè la di- 
fenderebbe tua Madre , abbandonò quel- 
la imprefa , e tornò in Cipro. Cleopa- 
tra pure andò in Egitto , e il Paefe ri- 
R. 4 xjwfe 
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mafe libero dall’ ano, e dall’ altro, 
juft. 1 . 39 - Nel fuo ritorno in Aleflandria , feti- 
*• * tendo , che Latiro in Damafco intavo- 
lava Trattato con Antioco di Cizica, e 
che col foccorfo che fperava da lui fi 
difponeva a fare un nuovo tentativo per 
.ricuperare la Corona di Egitto , la Re- 
ggina per far diverfione diede ad Antio- 
co Gripo in matrimonio Selene fua Fi- 
gliuola , che aveva levata a Latiro. Gli 
♦mandò i* oltre un buon numero di trup- 
pe} > e grandi fomme di oro per porlo 
Jn ifiato di alTahre vigorofamente il 
, Fratello Tuo Ciziceno . La faccenda riu- 
fcì appunto come fe V era propolìa , il 
fuoco della guerra fi accefe tra i due 
Fratelli , e il Ciziceno ebbe tanto a 
penfare alle cofe fue , che non fi trovò 
,in iflato di foccorrere Latiro , onde il 
-fuo difegno andò in fumo.* 

Tolommeo Alefiandro , Figliuolo mi- 
nore di Cleopatra innalzato al Trono 
-in compagnia fua , commoffo dalla bar- 
bara crudeltà , con la quale perfeguita- 
• va fuo Fratello Latiro, c particolarmen- 
te di avergli levata la Spofa per ‘darla, 
al nimico , e offervando per altro j clie 
% aveva in conto di nulla i delitti, quan- 
j do fi trattava di foddisfare la fua ambi- 
zione , pensò di non efiere in ficurezza 
appretto di lei . Prefè pertanto il parti- 
to di abbandonar la Corona e di riti- 
rarfi , preferendo la vita tranquilla , e 
fenza umore, benché in efilio , ad un 

» Re- 
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Regno in corypagnia di una Madre co- 
sì crudele. , con la quale era Tempre in 
pericolo della’ vita . Fecero bifogno bén 
molte preghiere per farlo rifolvere a ri- 
tornare , imperocché il Popolo non vo- 
leva afTolutamente eh’ ella regnale fola, 
quantunque chiaramente fi vedette , che 
fton permetteva al Figliuolo Te non il 
nudo èitolo di Re ; che dopo la giorte 
di Fifcone fi aveva Tempre' confervata 1 ’ 
autorità Reale tutta intera ; è che la 
vera cagione della difgra?ia di Latiro , 
che gli aveva coflatto la Corona , e la 1 
perdita della Moglie , era T avere avu- 
to T ardire di fare qualfhe coTa coatto 
alla Ria volontà . 

In quell’ anno faccette la morte di 
Antioco Gripo , uccilò da Eracleone , 
uno de’ Tuoi VafTalli dopo un Regno di 
ventifett’ anni LaTciò cinque Figliuoli; 
il maggiore de’ quali nominato S’eleuco 
fu Tuo faccettare * Gli altri quattro fa- 
tono Antioco e Filippo «gemelli , De- 
metrio Euchero , e Antioco Dionifio . 
Regnarono tutti nel faro tempo o per 
lo meno ebbero ragione per avere a 
regnare . 

Tolommeo Apione , Figliuolo di Fi- 
fcone Re di Egitto , al quale il Padre 
aveva dato il Regno della Cirenaica , 
morendo Tenta Figliuoli lafciòconil Tuo 
teftamento il Regno a 1 Romani , i qua- 
li in vece di profittare, dièdero Ja liber- 
tà alle Città ; gratin che ben pretto po- 
R 5 ppfo 
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polò di Tiranni tatto il Paefe, perchè i 
più potenti di ciafchedmvf di qua’ picco- 
li. Stati pretefero' di diventare' Sovrani . 
Lucullo nel pattare per quelle parti an- 
dando contro a Mitridate rimediò in qual- 
che modo a que’difordini -, ma con tut- 
to ciò l’tinico mezzo per rittabilire la 
pace , e il buon’ordine fu qudtlo di r^ 
durlo in Provincia del Popolo Romano, 
corm*bifpgnò fare dappoi. 

Porphyr.ìn Antioco di Cizica s’ impadronì della 
hg? C ca ‘ Città di Antiochia, quando Gripo mo- 
rì, e fece tutti gli aforzi potàbili per to- 
gliere il rimanente del Regno a’ Figliuo- 
li dj Grjpo. Sdkuco però, nelle cui ma- 
ni erano parecchie altre buone Città , fi 
■ difcfe contro di lui , ,e trovò come (otte- 
nere i diritti fuòi . 

A»*. deJ-M. Tigrane , Figliuolo di Tigrane ; Re 
3 ° 99 .in.G. (p Armenia , il quale ii^ vyta ‘<kl Padre 
jùa.j. 38 . c . era ^ at0 trattenuto in omaggio tra’ Par- 
3 . ti , dopo 1 ? di lui morte fu rilafciato , 

Appianane pollo in Trpno con patto, che cedek 

o. y r r f', Il8 -fe a’ Parti certe Piazze, e Paefi che lo- 

p. . 332> rp convenivano . Quello accadde venticm- 

qu’ auni prima clic prendette il partito 
di Mitridate contro a’ Romàni. Avrò^oò- 
cauone di parlare in progretto di quetto 
Tigrane e del Regno d’ Armèni^. 



xwi #I * p&rduta ^ battaglia , fu fatto prigiónie- 
A ppian. in ro, e privato di vita. Selèuco entrò in 
Swpui . - * An- 


4 •.)••••• 


Oigitiz^d 


DI ALESSANDRO • 395 

Antiochia , e fi trovò padrone di tutto rn 

l’Imperio di Siria , il quale non feppe Grrc Scli - 
confervare per lungo. tempo - < ■ \ 

Antioco Eli fé bio -Figli nolo del Cizicc- 
no, il quale fuggì, d’ Antiochia , quando ~ 9Ì ' ' 1 
Seleuco la prete , .venne) ad Arado, [fo- 
la e Città della:. fenicia ;, a fi fece pór- 
re in capo la: Corona diiRe-, Marciò con 
-un’jafercito > con fiderebbe: contro a Sjelett- .. 

•co,, ottenne conno di- lui una' fegnabca 
• vittòria , e il’ obbligò :à chiuderti in ila- 
pfveltia Città della <Ciiich , t a iafciare 
tutto il rimanente a difcrezionedel .Vup- 
citore. In quella ritirata opprelTe taJmutr- 
tej gli abit.inti co’ gravj, fuifidj , aia< lo- 
ro chiedeva, che finalmente lì ammutì- - 
alarono , vennero tutti a circondare- la 
cafa ju cui era , e lei miferoii fuoco , e 
rimafe. incenerito con tuttuguelli -, clic * 
vi- fi trovarono dentro. * ■ ’ ah.^1 M. 

I due gemelli .Antioco e Filippo FU 3912.in.Gi 
gliuoli di Gripc', volendo vendicare UC. 9». 
morte di Seleuco loro Fratello , coiìduf- 
fero contro a" Mopfveìliar tutte le truppe i, • 
che poterono radunare.. Ptefero laCittav 
la uguagliarono al. piano-, -e trucidarono 
•tutti gli abitanti-, maiinei niornoi alla* 
liti da Eufebio appretto l’ Cròmo, fiìro 
no .rotti e disfatti . Antioco volendo a 
nuoto varcare eon il cavallo quel Fiume’, 
perì- nelle acque . Filippo fi ritirò brava- 
mente, con un co^po'caniidetabile di mi* 

.li?ie il quale accrebbe di moiro -poco 
dopo., ellendo, halle vote per rimagere-tur- 
R 6 ta- 
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tavia in campagna , e difputare 1’ Im- 
perio ad Eufebio. 

Eufebio per itlabilirfi nel Trono ave- 
va prefa in moglie Selene , vedova di 
Gripo. Quella faviaPrincipefla alla mor- 
te. di fuo marito aveva faputo confervar- 
-fi in pofTeffo di una parte dell’Imperio, 
JC aliai buone truppe .'Eufebio pertanto 
la ffposò per accrescere con quelle le for- 
ìzq fue. Latito, cui era fiata levata i v per 
-vegdicarfi dì quella novella ingiuria , fe- 
ce venire da Gnido Demetrio Euchero 
•quarto Figliuolo di Gripo, ov’era alle- 
vato , e lo fece Re di Damafco . Eufè- 
l>io e Filippo erano troppo occupati 1’ 
uno contro all’altro per poter impedire 
quel colpo ^ imperocché quantunque Ei». 
deb io aveffe.aggiutfati bene gli affari fuoi, 
tr accrefciuta^la fua potenia-, intanto Fi- 
lippo tuttavìa fi manteneva con tali for- 
ze , che fìnalmeutg disfece Eufebio affat- 
to in una fauguinofa .battaglia , coficchè 
fu obbligato ad abbandonare gli Stati 
fuoi , e a ripararli tra’ Parti , che in quel 
tempo avevano per Re Mitridate II. So- 
prannominato il Grande . Allora l’ tmoe- 
rio, della Siria rimafe divifo tra Filippo 
€ -Demetrio.. 

Due anni dopo Eufebio cogli aiuti de’ 
Parti tornò nella Siria, ricupero una por- 
zione di ciòfche prima pofledeva , e die- 
de nuovi d iffurbi^a -ftlippo . Quafi nel 
mede limo tempo Antioco Dionifio, quin- 
to .de 1 fig! ruoli di Gripo , -fi fece conofce- 
‘iJ ò 51 • re 
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re per nuovo Concorrente aH 1 Imperio . S’ 
impoflfefsò della Città di Damafco , fida- 
bili Re della Celefiria, e vi fi manten- 
ne tre anni . 

- Le cole della Siria non erano più tran- 
quille di quelle di Egitto , nè i delitti , 
e le perfidie più rare'. Cleopatra non po- 
tendo più tollerare di aver compagni 
nell’ autorità fuprema , nè Soffrire , che 
Alvflandro fuo Figliuolo avelTe la metà 
dell’onore del Trono, rifolvè di privar- 
fi di lui , e regnare fola . Quel Princi- 
r j>e-rche fu avvertito, la prevenne, e la 
fece morire . Ella era un mofiro di cru- 
deltà , poiché non aveva rifparmiato nè 
la Madre,- nè i Figliuoli, fièle Figliuo- 
le , ma gli aveva tutti facrificati al defi- 
derio ambiziofo del Regno . Fu punita 
de’ fuoi delitti, ma con un delitto, che 
a’ luoi non cedeva. 

Sono certo , che il Lettore , nulla me- 
no di me, inorridirà alla Vida dello fpet- 
tacolo fpaventofo , che ci prefenta da 
qualche tempo la Storia , che abbiamo 
tra le mani . 'Da ! *quefta fi feorge , che 
riè rivoluzioni di Stato più frequenti , e 
improvvife, nè efempj di tanti Re de- 
caduti dal Trono, traditi, uccifi da’ lo- 
ro più flretti Congiunti , da’ loro Fratel- 
li , da’ Figliuoli , dalle Madri , dalle Mo- 
gli , dagli Amici, e da’ Confidenti , non 
li fono mai in altro luogo veduti. Tiit- 
te quelle perfone a fangire freddo co- 
me fuol dirfi , con difegno* premeditato; 
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con penfamento ttudiato’, e coti lar piS 
concertata politica , adoperavano i mo- 
di più odiofi , e i più barbari, mezzi. 
Non fi vide però mai più chiara ne 
più ttrepitofa la collera del Cielo , di 
quella che fi sfogò contro a que’ Princi- 
pi , e a que’ Popoli . Qui fi rimira il 
concerto delle più nere e della più ab- 
bominsvoli colpe ; le perfidie , le ^.npQ- 
tture degli Eredi , i divorzi , gli omùy- 
dj , .gli avvelenamenti , e gt’ Ricetti . Si 
vedono i Principi, copvertiti in moftrii y 
fare a gara tra loro nell’ ettere perfidi T 
e federati , falire ài Trono rapidamen- 
te , e difendere con la i fletta rapidità , e re- 
gnare unicamente per- faz me. telerò pa£ 
fioni , e. per rendere infelici; i Vafiaili. 
Un Regno adotto ad un- tale tt?to, in 
cui tutti gli Ordini del Governo fono 
in confùfione', tutte le Leggi fprezzate, 
i Tribunali. -dittrutti , impunite le colpe, 
prefàgifee ià rovina vicina y é pare chia- 
marla con alte voci. .... , 

Subito giunta in Aleflandria la nuo- 
va , che AlefTandro "aveva data morte 
alla Madre , quell’ orribile matricidio lo 
rendè talmente odiofb a’ Tuoi Sudditi , 
che rifolvettero di non più tollerarlo , 
Lo cacciarono , e chiamarono Latiro 7 
che ripoféro In Trono, fopra il quale fi 
mantenne fino alla morte t Alelfandro 
avendo radunati alenai vafcelli tentò nelp 
l’anno feguenttf di ritornare in Egitto,; 
ma- nufeirono inutili vii tfperi menti ; e 

finì 
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finì di vivere in un’altra efpedizione in- 
traprefa . 

•I Sirj . fianchi delle guerre continue , An - de! 


che nel loro Paefe facevano i Principi 


della Famiglia de’Seleuci per quella fo- 
vranità., nò potendo più fopportare le ru- c. 1. 2. 
bérie, gli omicidi, e le altre calamità , Appun ' 

oli#» ninli- fi Cambre» pfr\r%/^5 * 


alle quali fi. vedevano fèmore efpofii , ri- jafAnitqù. 
folvettérp finalmente di efduderli tutti. , xtu.'s*»*. 


e di foggettarfi ad un Principe firanie- 


ro , che potette liberarli da tutti que 


mali , che le tante divifioni recavano al 
Paefe , e rimetterlo in quiete . Gli unì 
penfavano di. fcegliere, Mitridate Re del 
Ponto , e gli altri Toloinmeo Re d’ E- 
gittq.. Ma il primo èra appunto in quel 
tempo occupato nella guerra contro a' 
Romani t e il fecondo era Tempre fiato 
nimico dé’Sirj . Si determinarono, adun- 
que per Tigrane Re dell’ Armenia. , al 
quale inviarono Ambafciadori , per far- 
gli fapere la loro rifoluzione , e la fedita 
chò. avevano fatta . Tigrane l’ accetto, 
venne in Siria , pr^fe . il pottetto della 
Corona, e la porrò dicidtt’ anni . Gover- 
nò quel Regno per lp fpazio di quattor- 
dici anni fenza interazione per mézzo 
di uh Viceré * che 'fi nojninava Mega- 
dato, al quale non tolfa quel pofio-, fe 
non quando gli fu, bìfognevole contro ‘a’ 
Romani . T ' ■ 

Eufebio privato de’ funi fiati da’ Sud? 
diti e da Tigrane ; fi' ritirò nella Cili- 


ci a , .ove pafsò 


il rimanente de’ 

TU * 


giorni 
funi 
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400 STORTA DE’ SUCCES. 
fuoi nafeofio , e ofeuro . Di Filippo non 
fi è potuto fapere il desino , ma fi può 
credere , che moriffe uccifo in qualche 
azione difendendofi contro a Tigrane . 
Selene Moglie di Eufebio con fervo Tolom- 
maide con una parte deUa Fenicia., e del- 
la Celefiria, e regnò ancora molti anni 
per avere il tempo di dare a’ Tuoi due 
Figliuoli una educazione degna de’lcyo 
natali . Il Primogenito fi chiamò Antio- 
co Afiatico, e il fecondo Seleuco Cibio- 
fatto . Parlerò di loro in apprettò . 

Qualche tempo dopo lo fiabilimento 
di Tolommeo Ladro nel Tronodi Egit- 
to , fi vide nafeere una ribellione cónfi- 
derabile nell’Egitto . ‘I ribelli vinti , e 
disfatti in un furiofo combattimento , fi 
èhiufero nella Città di Tebe , ove fi 
dìfefero con incredibile ofiinazione . Fi- 
nalménte , dopo d’ ettere fiata attediata 
tre anni , fu prefa . Fu da Latiro trat- 
tata con tanta crudeltà, che la maggio- 
re Città , e la più ricca in quel tempo 
di tutje le alcre di Egitto-, fu quafi ri- 
dotta al niente. 

Latiro non fopravvitte lungo tempo al- 
la rovina di Tebe . Se fi numerano gli 
anni dalla morte del Padre fu© , aveva 
regnato trentafèi anni , undici in com- 
pagnia della madre in Egitto , diciotto 
in Cipro , e fette fo!o in Egitto dopo 
la morte della madre . Gli fuccette fua 
Figliuola Cleopatra, la fola che aveva di 
legittimo Matrimonio . Il vero proprio 

fuo 
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Tuo nome era Berenice , imperocché l’ufo 
cortame di quella Famiglia era, che tutti 
i mafehi fi chiamaflero Tolommei , e le ' 

femmine tutte Cleopatre . Appun de 

Siila allora Dittatore perpetuo di Ro- Bel *° Civ - 
ma , fpedì AlefTandro per prendere pof- p » 4 ' 4 l 
fefTo della Corona di Egitto dopo la ; n Gr*c. yr ' 
morte di Tuo Zio Latiro , in qualità di sc»lìg< p-. 
erede mafehio il più proifimo del defun- 
to. Era Figliuolo di <juell’ altro AiefTan- 
dro, che aveva fatto morire fua madre. 

Gli Aldfandrini frattanto avevano collo- 
ttata Cleopatra nel Trono j ed arano già 
feorfi fei meli quando Alelfandro arrivò. 

Per aggiuftare le differenze , e non tro- 
var brighe con Siila padrone di Roma, 
e in confeguenza che dava .a tutto il 
Mondo legge, fi ftabilì , che AletTandro 
jpoferebbe Cleopatra, e regnerebbono m- 
fieme . Ma AlefTandro che non la tro- 


V«1I. non rn uu- 

-Y ava ,. * u .° § u ^° i e frwdè non voleva 
dimidiato il Trono , la fece morire di 


t ~ ‘VVV. UIOIIJV. vii* 

ciannove giorni dopo il matrimonio , e 
regnò fo Io quindici anni . Gli omicidi j 
e i parricidi non erano .più in veruna 
con federazione , -e fe è permelTo di par- 
lare così , erano divenuti alla moda tra * 
i Principi , e le Principelfe . 

Qualche tempo apprefTo Nicomede Re An. del m. 
di Bitinia morì dopo d’aver fatto il ? 0 - 5928 In - G * 
polo Romano fuo Erode ; e con db il 
xt°i ™ e * e diventò Provincia Romana . Mith. p. 
Nel tempo medefimo diventò pure an- 11 ^ - A de 
che la Cirenaica, alia quale i Romani , f * 11 " ^ 

> jnEpit. 
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402 STORTA DE’SUCCES. 
in vece di appropriarla , concederò la 
libertà . Venti anni erano già fcorfi , 
per lo corfo de quali e le fedizioni e la 
Tirannia le avevano cagionati mali in- 
finiti. Si pretende, che gli Ebrei , fta- 
bilitivifi da lungo tempo , e che con il 
loro numero formavano una gran parte 
della Nazione , abbiano molto contri- 
buito a far nafcere que-, pravi fcòhcerti. 
Per fargli celiare i Romani furono co- 
firetti ad accettare la Cirenaica , che 
avevano ereditata con il teftamento dell* 
ultimo Re , e di ridurla in forma di 
Provincia Romana . 


§. VII. 


1 

. Selene Sorella di Latiro penfa al Trom 
di Egitto ; e a qual fine fpedifce due 
fuoi Figliuoli a Roma . Il maggiore 
1 nominato Antioco, nel ritorno pafso pej 
la Sicilia . Vene , che n era Pretore 
gli toglie una Lampana di molti lumi 
tutta d oro de/linata per lo Campido - 
gito . Antiqco foprannominato l r A fi a ri- 
co , dopo cT aver regnato quattr anni in 
i, una parte della Siria , è privato de ’ 
fuoi Stati da Pompeo , che riduce la 
Siria in Provincia Romana . T nr ho len- 
ze nella Giudea , e nell Egitto . Gli 
Aleffandrini cacciano Alefjandro Re lo- 
ro , e gli fojlituifcono Tolommeo Aule- 
te . A le ff andrò morendo ijìituifce il Po- 
polo Romano fuo Erede . In ordine a 
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„ ciò alcuni anni dopo il Senato coman- 
da , che fia depojto Tolommeo Re di 
Cipro Fratello di Aulete, che gli fieno 
confifcati i beni , e che fi prenda po ff ef- 
fo dell ' Ifola . A T ì data la commijfio- 
ne al famofo Catone . 

A Lcune turbolenze accadute in Egit- An. deUf. 

to (/z) cagionate dalle tlfiale dite- G * 
zioni di Aletendro , fecero che Selene £j c 7 , 3 ' 4 in 
Torcila di Latiro rivolgete nell’ animo di verr. Orat. 
pretendere alla Corona. A quello ef- 9 .»- * 7 - *?• 
i fitto mandò a Roma i Tuoi due figliuo- 
li Antioco detto lo Afiatico , e Seleuco , 
procreati con Antioco Eulèbio , acciò 
follecitaflero in fuo, nome il Senato . Le 
importanti attenzioni , in cui era Roma 
allora occupata per la guerra contro a 
Mitrjdate , e forfè le ragioni politiche, 
per le quali fi era Tempre oppolla aque’ 
principi , che avrebbono voluto unire le 
forze dell’ Egitto a quelle della Siria , fe- 
cero 

(a) Reges Syrix , Regii Antiochi fi- 
lici pueros , fcitis Romx nuper fuijfe , 
qui venerant non propter Syrix regnum , 

- nam id fine controverfia obtinebant ut a 
Patre &. a majoribus acceperant ; fed re- 
gnum ’JEgypti ad fe 0 “ ad Selenem Ma - 
trern fuam pertìnere arbitrabantur . Hi 
pofiquam 'temporibus P optili Romani ex- 
clufi , per Senatum azere qux vcluerant 
non potuerunt , in Syriam , in regnum pa- 
' tfnon proferii funi. Cic. iib.4. in Verr. 

Orat. n. 27. 
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cero che a que’ giovani Principi non ri il- 
ici di ottenere gli effetti delle loro do- 
mande . Dopo d’ elfere dimorati due anni 
a Roma , dopo molte inutili illanze , par- 
tirono per ritornare nel loro Regno. 

Il Primogenito per nome Antioco de- 
fidcrb di veder la Sicilia (<7). Ivi giun- 
to ebbejtl dolore di provare una ingiù- | 
ria , che difficilmente potrebbe crederli 
per elfere tanto inaudita , la quale fa 
vedere fino a qual fegno la Città di Ro; 
ma fi era guadata ne’ tempi , de’ quali 
parliamo , fino a qual’ eccelfó era falita 1 ’ 
•avarizia de’ Governatori , che mandava a 
reggere le Provincie , e quali orridi la- 
dronecci fi commettevano impunemente, 
benché pubblicamente fi vedeflero e fi 
fapelfero . 

In quel tempo Verre era Pretore della 
Sicilia . Subito che Teppe l’ arrivo di 

_ • Antio- 

(a) Eorum alter , qui Antiochus vo- 
catur iter per Siciliani facere voi uit . Cic. 
loc. cit. 

(b) Ita que ijle ( Verre ) Pretore ve- 
nit Syracufas . Hic Verres ìuereditatem ft- 
bi venijje arbitratus ejl , quod in ejus 
Regnum ac manus venerat is , quem ijle 
& audierat multa fecum habere , & fu- 
fpicabatur . Mittit homini munera fatis 
large , hic ad ufum domejltcum , vini , 
olei quod vifum erat , et/am tritici quod 
fatis e[fct de / uit Dscumis . Deinde ipfum 
Regem ad ccenam invitar . Exornat ampie 

ma- 
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Antioco in Siracufa ; come fe fi fóffc 
penfato, o avelie udito narrare, che quel 
Principe conduceva fòco molte cofe ra- 
re e prezio/è , c immagino •, che quella 
dovefle elTere una erqdjtà che gli folle 
fopravvenuta , Incominciò dal fargli de’ 
doni fonfiderabili di provvigioni di vi- 
no , di olio , e frumento ; e dappoi lo 
invitò a cena feco. La Sala era adorna- 
ta magnificamente; e fopra gli Armar; 
e le Credenziere efpofe tutti^i più pre- 
ziofi Tuoi vafì , de quali era il numero 
grande . Fece preparare una menfa di 
cibi fontuofi e dilicau fornita , coficchè 
nulla avelie a defiderarfi . In poche pa- 
role il Re ufcì perfuafo della ricchezza, 
e della magnificenza del Pretore , e an-< 
che affai più foddisfatto dell’ accoglienza 
onorevole datagli fatta . 

Anche il Principe ( invitò Verre 


magni fceque triclinìum , Exponit ea qui- 
bus abundabat plurima , ac pulcberrim a 
va fa argentea. Omnibus curat rebus in- 
Jlrudum & paratura ut fit convivila » . 
Quid multa ? Rex ita df ceffi t , ut & . 
ijium copiofe ornatum , Ó’ J fe honorifice 
acceptum arbitraretur . Cic, loc. cit. 

(a) Vocat ad coenam detnde ipfe Prx - 
torem . Exponit fuas copias ornnes : nini- 
tur» argentum , non pauca etiam pocula 
ex auro , qua , ut mos ejì regius , Ù“ 
maxime in Syria , gemmis trant dijlin- 
tla clartjfmts . Erat etiam vas vinauum 
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a cena: e con tale occafione efpofe tutte 
le fue ricchezze , moltirtima argenteria 
Javorata , e quantità di tazze d’ oro arric- 
chite di pietre*preziofe fecondo f ufode’Re, 
e particolarmente di quelli diSirta • Tra 
le altre cofe eravi un vafo grandìlfimo 
per mettere il vino d’ una fola «pietra 
preziofa . Verre prefe ciafcheduno di 
que’ vafi l’uno dopo l’altro nelle mani, 
li iodò tutti, gli- ammirò, e il Re vi- 
' de ccn piacere , che quel pranzo non 
forte (piaciuto al Pretore del Popolo 
Romano . 

Quando fi furono feparati (a ) , Ver- 
re non pensò ad altro , come 1’ efito 
fece vedere , che a’ mezzi di rubare ad An- 
tioco, e di rimandarlo (poggiato di tut- 
te 

ex una gemma per grandi .... IJìe unum - 
quodque vas in*màlìus funere laudare^ 
entrari . Rcx gaudere Prxtori Populi Ro- 
mani fati s futundum & graturn illud 
effe convivium . Cic. loc. c’t. 

( a ) Pojìeacjuam inde dtfcclfum eji , 
cogitare ijìe mWtl aliud , id quod ipfa 
rei dedar qvìt , nifi quemadmodum Re- 
gem ex Provincia f pollatemi expilatum- 
que dimetterei . Mittit rrgatum vafaea , 
qui t pulcherrima apud ìlium viderat : ait 
fe fuis calatortlnis velie ojìendere . Rex 9 
qui iflum non nofj'et , fine ulla fujptcio- 
ne 'libtnti ffrme dedit . Mittit eiiam trtil- 
lam gemme am xogatum : velie fe eam di- 
li gmttus con ftderare . Eet quoque et mit - 
titur . Cic. ìbid. 
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tc le lue ricchezze . Gli fece domanda- 
re i vali più beili , che aveva veduti 
in fua cala , (otto pretetlo di moftrar- 
gli a Tuoi Artefici. Quel Principe, che 
non conosceva il carattere di Verre, 
glieli mandò lenza fofpetro , e con buo- 
na fede . Lo fece poi anche pregare , 
che gli preltafie quel vaio grande fatto 
di una loia pietra preziofa , per efami- 
narlo, ficcome dille,* con maggiore at- 
tenzióne. It Re gli mandò quello pure . 

Qui però arriva l’ eccello della perfi- 
dia . I Re di Siria de quali parliamo, 
(/*) avevano recato con loro a Roma 
una Lampana d’oro di varj lumi di (in- 
goiare bellezza , non folamente per le 

gio- 
ia). Nunc reliquum , judices , attendi - 
te . . . .Candel/tbrum e gemmis chrijjìmis , 
opere mirabili perfecìum . Rcgts hi , quos 
dico , Romane cum attulijfent , ut in Ca - 
pitolio poncrent , quod nondum etiarn per- 
fetlum Templum effenderant , ncque po- 
nete potuerunt , neque vulgo ojlendere ac 
proferre voluerunt.; ut & magnificentius 
videretur , cune fuo tempore in Sella ]o - 
vis Opt. Max. ponevetur { & cutrius , 
cum pulchntudo ejns recens ad oculos ho - 
vnifium atque integra petveniret . Statue - 
rune id Jeeum in Syriam reportare , ut , 
cum audiffent [irnulacrv.m JovisOpt. Max. 
ded.-catum , Legatos metter ent , qui cum 
caler is reRus tilud quoque exmvum at- 
que pulcherrimum donum in Capitoltum 
ajferrent . Cic. ibid. 
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gioje, delle quali era arricchita , ma an« 
che per la perfetta qualità del lavoro . 

Di quella avevano intenzione di fare 
un dono al Campidoglio , eh’ era flato 
incendiato , mentre duravano le guerre 
di Mario e di Siila , e che fi rifabbri- 
cava in quel tempo . Ma non eftendo 
per anche terminato quell’ edilìzio , non 
vollero nè lafciarlo, nè farlo a chiun- 
que fi folte vedere ; acciò a tempo op- 
portuno facefle la fua comparfa nel Tem- 
pio di Giove , e la forprefa «ccrelcelte 
1’ ammirazione , e il piacere della no- 
vità rendette lo fplendore più vago . Si 
risolvettero pertanto di riportarla nella 
Siria, con difpofizione di mandare Am- 
bafeiadori , che offeriltero a Giove quel 
raro, e magnificò dono, con altri mol- 
ti , quando avellerò Saputo , che la Sta- 
tua di quel Dio folte fiata collocata 
nel Tempio fuo, 

Verre fu informato (a) di ogni co- 

fa, I 

(a) Pervenit res ad ijìius auree nefeio 
quomodo . Nam Rex celatum voluerat , 
non quod quidquam metueret aut fufpi- j 
caretur , fed ut ne multi illud ante per- I 
ciperent oculis quam Populus Romanus . 
Jfle petita Rege , Ù" cum pluribus vertè s 
rogai , uti ad fe mittat : capere fe dicit 
infp icore , ncque fe aliis videndi potè fia- 
terà effe fatlurum . Antiochus , qui ani- 
mo <T puerili ejfet , & regio , nibil de 
ifiius improbitat^fufpicatus efi . Imperttt 

«si*- ^ * • fuis , 
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fa , fenz’ eflcrfi (sputo in qual modo o 
da chi , giacché quel Principe aveva ‘ 
uiata ogni torta di diligenza per tenere 
quella Lampana teoreta ; noi» già per- • 
chè temeffe , o fofpettafle veruno acci- 
dente , ma acciò folle da pochi veduta 
prima d' effere efpolla agli occhj del Po- 
polo di Roma. 11 Pretore la domandò 
al Re , e lo pregò con grandi replica- 
te iftanze di volerglieJa mandare , mo- 
ftrando un’ ardentilfimo defiderio di efa- 
minarla, con prometta di non farla ve- 
dere a perfona vivente . Il Principe , che 
al candore, e alla femplicità degli an- 
ni accoppiavi i {entimemi nobili della 1 
Roll.Sthr.Ant.Tom. IX. S na- 
futs , ut id ad Prl&brmfo involutum 
fjuarn occulti (finte defirrent . Qito pofiea - 
qnam attulerunt , involucri fque re feti is 
conjiituerunt , tfle< clamare cocpit , dignam 
rem effe regno Sy r ite , dtgnam regio mu- 
nere , dtgnam Capitolio . Etenim erat eo 
fplendore , qui ex clarì [fimi? & pulcher - 
renna gemmts effe debebat , ea varietate 
cperittn , ut ars cenare videretur ' cum co- 
pia ; ea magnitudine , ut intelligi poffef^ 
non ad homtnum apparatimi feti ad am- 
pt/ffi Templi ornainentiim effe fatturi ! . 
Quod cum fatis jam perfpexijffe videretur , 
tollere incipiunt ut refenrnt ' . IJìe ait fc 
velie illud etiam atquc etto*? confiderà - 
re: mquaquam fe effe fatìStv.m . JubeP 
illos difcedere -, & candelabntm relht- 
qutre . Sic > illi tum inanei ad Antie-.. 
« chum revertentur . Qic. ibid. 
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naicita, era ben alieno dal lolpettare dì 
qualrtfia cattivo dilegno . Comandò a’ 
luoi Lffiziali di portare nafeolìamente 
a Verre la Lampana bene coperta ; e 
fu anche torto ubbidito, Appena il Pre- 
tore la vide (coperta elclamò ; che quel- 
lo era un dono degno di un Principe , 
• degno di un Re di Siria degno di un 
Campidoglio . Rifplendeva di un lumi- 
nofo chiarore, che le recavano le gem- 
me , che in gran numero 1’ adornava- 
no ; il lavoro era si variato , che l’ ar- 
te fembrava fare a gara con la mate- 
ria ; ed era di tale grandezza , eh’ era 
facile a giudicare , che A on era data 
fatta per ornamento di qualche palazzo 
di uomini , ma per quello di un Tem- 
pio vado , e magnifico . Gli Uffiziali di 
Antioco , avendo lafciato a Verre tut- 
to il tempo di conGderarla , fi pofero 
in atto di riportarla. Il Pretore aggi un- 
fe , che vorrebbe canfideraria con mag- 
giore comodità , e che la (ua curiofità 
non era per anche fazia ; onde gli ob- 
bligò a partire , e lanciargli la Lampa- 
ila, ed eglino fe ne ritornarono con le 
mani alla cintola. 

Il Re (a) a quel primo avvifo non 

con- 

( a ) Rex primo nihil metuere , nihil 
fu/ pital i . D*ts* unus , alter , plures £ non 
re ferri . Tnm mittit Rex ad iftum , fu 
fibi videa tur , ut reddat . ] uh et tjìe po- 
fit ritti ad fe revertt , Mi rum Uh vide- 

ri. 
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cftncepi nè timore , nè fofpetco ; ma], 
pattato un giorno , due, e più. altri , e 
vedendo che non fi reliituiva la Lam- 
pana , mandò a ridomandarla al Pre- 
tore ; quefti diferifce la redi timone al 
domani , che finì Lenza tenere la Tua 
prometta Finalmente il Re fianco di 
più afpettare andò in perfona alla ca- 
ia di Verre , pregandolo di rendergli 
la Lampana confegnatagli fopra la fe- 
de . Oh fcelleraggine da non crederli ! 
Quella ricca Lampana , la quale dal 
Principe detto ave.va fapuco che dove- 
va collocarfi nel Campidoglio , ed ette^ 
re defiinata per lo Gran Giove Capi- 
tolino , e per lo Popolo Romano , fu 
chieda ifiantittimamente in dono . An- 
S i tioco 

ri . Mittit ilerum : non redditur . Lpfe 
hominem appellai : regat ut reddat . Os he - 
minis infigntmque impudenti am cagno - 
fcit . Qiiod fciret , quodque ex ipfo Re- 
ge audijfet in Capitolio effe pontndum , 
quod Jovi Opt. Max. quod P apulo Ro- 
mano fervavi videret , id fibi ut dona - 
ret rogare & vehemtnter patere cccpit . 
Cum tilt fe (D“ religione Javis Capitoli - 
ni t & hominum exijìimatione impedire 
diceret , quod multa Nationes tejles ef- 
ftnt illius operìs ac muneris ; ijle homi • 
ni minari acerrime cccpit. Uti videt eum 
ttihilo magis minis quam preci bus per- 
moveri , repente hominem de Provincia 
fubet ante nociem difcedere , Ait fe-com- 
pe i[fe , ex ejus regno piratas in Siciliani 
ejfe ventura . £ic. ‘kidj 
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tiui.0 fi fcusò , producendo il voto che 
aveva tatto a Giove , e il giudizio , 
che oi quella azione pronunzicrebbono 
tante nazioni , che avevano veduto il 
lavoro , che intorno a quella li era fatto 
per cosi lungo tempo , e a qual fine 
era detisnata ; e il Pretore adoperò le 
minacce . Ma vedendo che quelle non 
facevano effetto migliore delle preghie' 
re' , comandò al Principe nel punto 
medelimo che ufeifle dalla . Provincia , 
prima che . giugnefie la notte , allegan- 
do per ragione di avere faputo con 
certezza , che' de’ Pirati procedenti di 
Siria doveano sbarcare nella Sicilia. 

A quefte parole il Re (*) trafpor- 

tatolì 

‘ (a) j Rex maximo ccnventu Syracufis , 
in foro , flens , Deos hominefque conte - 
Jlans , clamare capii , canàel abilito fa - 
iìum e gemmi s ■ , quod in Capitolìum 
ntiffiirus e(fet , qmd in Tempio cl affa- 
mo Populo Romano monumentimi fuco 
focietatis amicitiaque effe zoluifet , id 
/ibi C. Venera affluii fe . De 'ceteris ope- 
ribus ex auro & gemmi s , qua fila penes 
illum ejfent , fe non laborare ; hoc fi ibi 
eripi , m'tferum efe & indignv.m . Id 
itji antea jam mente & cogitaticele fua 
fratrijque fui -conferito uni efet , tamen 
Tton fe in ilio coment u Ctvium Roma - 
natura dare , donare , dicare , confecrare 
feti Opt ■. Max teftemyue ipfum Jovem 
fine 'voluntaiis ac religionis adhibere . 
Cic. ioc. cit. 
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•titoli nella pubblica Piazza di Siracu- 
fa , con le lagrime agli occhj , alla pre- 
fenza d’ un gran numero di Siracufa- 
ni , prendendo in teftimonj gli Dei , e 
gli Uomini , dichiarò ad altilfima vo- 
ce , che Verre gli aveva rapita una 
Lampana d’oro arricchita di pietre pre- 
ziose , la quale doveva eflere depofita- 
ta nel Campi loglio, per fervi re in quel 
Tempio auguflo di monumento della 
fua alleanza e dell’amicizia faa co’ Ro- 
mani . Che poco fi curava , nè lì do- 
leva degli altri vafi d’ oro , e deìle gem- 
me , che Verre fi era appropiato ; ma 
che il vederli privato di quella Lam- 
pana gli era una difgrazia e una in- 
giuria , della quale non gli dava l’ani- 
mo di con fola rii . Che quantunque la 
fua intenzione , e qucHa di fuo fratel- 
lo fólle quella di averla già confacra- 
ta a Giove , nuihdimeno la offeriva , 
la donava , la dedicava , la confacrava di 
bei nuovo a quel Dio in. prefenza di 
. que’ Citt dim Romani , che lo udiva- 
. no , c prendeva Giove medefimo in 
tetlimoniod.lla fincerità delle fue parole , 
e delle fue pietofe intenzioni . 

Antioco 1’ Alìatico tornato in Alia 
fall poco dopo fopra il Trono , e re- 
gno per lo fpazio di quattr’ anni fo- 
pra una parte di quel Paefe . Pompeo 
lo privò del Regno in tempo della guer- 
ra con Mitridate , riducendo la Siria in 
Provincia Romana . * 
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Che mai avranno dovuto penlàre^le 
ffraniere Nazioni , e quanto il notne 
Romano dovrà effer divenuto odiofo ap- 
jsreffo que’ Popoli , che udivano raccon- 
tare , che in una Provincia del Popo- 
lo di Roma un Re era fiato maltratta- 
to in quella maniera dal Pretore me- 
dèfìmo ; un’Ofpite fpogliato , un’Allea- 
to e un’ amico di Roma cacciato a fo#^ 
7a di violenze , e d’ ingiurie ì Ciò che 
fi rimproverò a Verre da Ciceróne -, 
noh era un delitto a lui lòlo partico- 
are , ma era comune quali a tutti i 
Pretori , che da Roma fi fpedivano al- 
le Provincie . Delitto y che fi farebbe 
detto approvato dal Senato e dal Po- 
polo , e del quale fi rendevano rei , per- 
chè con la loro battezza e viltà d’arti- 


ino folevano dittìmularla •. „ Noi ve- 
„ diamo da molti anni addietro , dice 
n lo fieflo Cicerone in un’altra Ora- 
Tione centrò a Verte , («) e lo tol- 

„ Iena- 

(a) Paùrmtr multos jam annos 
fSlemus , cura videamus ad paucos ho - 
wines omnts omnium Nationum ptcunias p or- 
ientile . Quod eo in agt s ferro tcquo ani - 
mo atque concedere videmur , quia no- 
mo ijrorum diffimulat , nemo laborat ut 

tbfcura ftnt cupiditas effe videatur 

Ubi pecunias exterarum Nationum ejfe 
et bìtr amini , quibus mine omnes egent , 
' àm A1hrmr x 'Trrgamum , Cyzicum * , 
Miletum , Chtum , Samum , totam de* 

«■««A 
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w lediamo tacendo , che le ricchezze 
,, di tutte le nazioni fono entrate in 
„ potere di un piccolo numero di per- 
M ione private. Atene, Pergamo , Ci- 
„ zica, Mileto, Chio , Samo , e fiaal- 
„ mente l’Afia tutta, l’Acaja, la Gre- 
,, eia, é la Sicilia li trovano rinferra^e 
„ in alcune piccole caie di campagna 
di que’ ricchi, e ingiudi ladroni , men- 
,, tre* in ogni altro luogo . era grande 
j, la cardila del danaro . Nè è difficl- 
„ le il credere , che noi acconfuitiamo 
a’difordini così enormi , c orribili , 
„ nel vedere che quelli , che li com- 
,, mettono penfano *a tutt’ altro , fuor- 
,, chè a nalèondere i loro furti e le 
,, prepotenze agli occhj , -e alla cogni- 
„ zione del Pubblico „ . 

Quello era lo flato di Roma nef 
tempi, de’ quali parliamo ; e fu quello 
da cui vedremo ben preflo cagionata- 
la perdita , e la rovina della fua libertà. 
A me pare , che chi confiderà in que- 
llo modo i difetti , e i vizj dominanti 
di uno Stato , ehi n’ efaraina le ca- 
gioni , e le confeguenze , e fludia a 
tondo il carattere , e le difpofizioni di 
quelli , che governano , s’iflruifcono d' 
una parte d’ Ifloria molto più impor- 
tante e neceflaria di quella , che non 

~s . S 4 trat- 

ritque Afiam , Achatam , Graciam , SU 
ctiutm jam in paucis Villis inclufas effe 
lidems? Cic. in Verr. iib. 5. uit.Qxat 
ile Suppl. n. 48. 
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tratta fe n- n di affedj , battaglie , vit- 
torie , e prefe di Piazze . Malgrado ciò 
'non fi può a meno di non entrare di 
jhuovo in quella materia . 

'* Il Regno di Aleffandro Gianneo nel- 
% .la Giudea era Tempre fiato agitato da 
turbolenze , e da fedizioni , cagionate dal- 
: Ia potente fazione de’ Farifei , la quale 
gli fu per tutto il tempo contraria , per- 
chè non voleva lafciarfi dominare* da Io- 
An delM. ro . Con la fua morte nè meno finiro- 
g^g 79* 110 ^ turbolenze . Alefiandra , Vedova di 
jofsph. Aleffandro , fu eletta fola Ammmiffra- 
Amiqu.ij. trice della Nazione , in virtù del teffa- 
jj. 1+. & mento del Re ; ed ella fece che Ircano 
Tud BSl i° 4 Primogenito folle ricevuto per fom- 
ite. mo Sacerdote . I Farifei non celiarono 
An. del M. mai dal perfeguitare quelli, che loro era- 
in. n Q fi-jti contrarj in vita del Re defunto. 
70 '^Quella Principeffa morendo" avea ifiitui- 
to Ircano per erede fuo univerfale ; ma 
Arifiobulo fuo fratello minore fi rendè 
padrone della eredità , e della dignità 
An. del m. Non ^ vedevano in ogni luogo fe 
3939. in.’mon agitazioni , e violenze , poiché in 
G. C.65. Egitto gli Aleffandrini fianchi d’ avere 
Julcàf e P er ^ oro Aleffandro , fi Allevarono , 
ix.Trogus cacciarono, e chiamarono Tolommeo 
in Prol.3 9 . -Aulete . Collui era figliuoA fpurio di 
Appi*n. in Satiro , che non ne aveva avuti de.’ le- 
Mithnd. girimi t Gli f u dato il nome di Aulete , 
15 cioè fonarne di flauto , perchè profetfava 
di effere così bravo , che volle conten- 
dere del premio ne’ Giuochi pubblici ; 
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Aleflfandro cacciato andò a vifitare Pom- 
peo, e domandargli ajuti , ma Pompeo 
ricusò d’ ingerirli in quegli affari, che 
non riguardavano le fue commifUoni . 
Aleifandro fi ritirò a Tiro per -attende- 
re qualche congiuntura più favorevole. 

L’ attefè inutilmente , poiché non ef- 
fendofegliene prefentata veruna , poco 
tempo dopo finì di vivere ; ma prima 
di . mori re dichiarò che il Popolo Roma- 
no farebbe • fuo erede in vigore del fùo 
Tefiamento. Importante era quella ere- 
dità , mentre abbracciava tutti gli Stati 
da Aleffandro già pofleduti , e fòpra i 
quali confervava un diritto legittimo , 
che non aveva perduto , malgrado alla 
violenza fiatagli ufata . Si trattò quella 
materia nel Senato , e alcuni erano di 
parere , che fi doveffe prender polfeflo 
dell’Egitto, e dell’ I fola di Cipro, paeficit. Orar; 
già goduti dal Tefiatore , e de’ quali 2 ,n RuI " 
aveva difpofio in favore del Popolo di ^ 4I * 

Roma . I Senatori per la maggior parte 
non entrarono in quella opinione . Era- 
no poco prima divenuti padroni della 
Bitinia laicista loro per tefiamento da 
Nicomede , e della Cirenaica , e della 
Libia in virtù di quello di Appipne , e 
le avevano tutte ridotte in Provincie 
Romane . Temettero , che ié fi appco- 
piavano in vigore di fimile donazione; 
anche i’ Egitto , e Y Ifola di Cipro , quel- 
la facilità di aggiugnere Provincie a Pro- • 
vincig , potere far qualche rivolta negjj. 

^ S ^ a’.ii- 
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animi , e troppo chiaramente dette a 
conofcere il difegno formato d’ invadere 
ùmilmente anche tutti gli altri Stati , 
che rimanevano . Penfavano in oltre , 
che quella imprefa avrebbe potuto im- 
pegnarli in una nuova guerra , che fa- 
c.bbe di un grande imbroglio in un 
tempo , in cui dovevano proièguire quel- 
la contro a Mitridate . Si contentarono 
pertanto allora di far venire di Tiro 
tutti gli effetti lafciati da Aleflandro 
quando morì , lenza penlàre ad altro . 
Da quella maniera di operare ben fi 
comprelè, che il Senato non rinunciava 
al tefiamento, come fi vide in appreflo 
fuccedere . 

Quello è il quarto efempio vedutoli 
di Nazioni intere lafciate per via di te- 
fiamento al Popolo Romano ; cofiume 
affai fìngolare e inaudito in ogni altra 
Iftoria , il quale certamente fa un gran- 
ii' onore a quelli , che haano la fortuna 
di efferne a parte . La via ordinaria d* 
ingradire i Dominj , è la guerra , le vit- 
torie , gli acquifii ; ma di quante ingiu- 
stizie , e violenze non è lastricata quel- 
la firada ! Quante firagi , quanto fangue 
non colta un paefe acquifiato con la 
forza dell’ armi J Per acquifiare nell’ al- 
tra maniera nulla fa bifogno di fparge- 
re lagrime , o làngue . E’ uno ingran- 
dimento pacifico, e legittimo; ed è una 
Semplice accettazione di un dono, eh ’ i 
volontario . La fommidione non La in 
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fé coTa , che fi a sforzata > e viene dal 
cuore . 

Si dà un* altra Torta di violenza , che 
Bon ne ha lo eileriore , e non ne porta 
il nome ; voglio dire il Seduci mento , 
ma che però non è meno dannofa dell’ 
ultra . Da quella per guadagnare i voti 
di una Città, o di un Popolo s’ impie- 
gano lavati Totterranei, ftrade oblique , 
artifiz; Tegreti ; fi Tparge V oro con pro- 
diga e larga mano per corrompere la fé- 
-tie di quelli, che più vagliono in quel- 
la Citta , e tra qus’ Popoli , e fi maneg- 
gialo da lontano degli faccetti, ne’ quali 
fi vuole far credere di non avere parteci- 
pato . In quella violenza , di cui qui 
parliamo ? non fi vede rerun velligio di 
tale Politica , molto comune tra’ Princi- 
pi , e della quale ben lungi dal farfcne 
fcrupolo, T uomo fi fa anzi gloria , 
Attalo il primo , le non m’ingan- 
no , che fcelie per Tuo erede il Popolo 
di Roma , non aveva avuta veruna al- 
leanza con quella Repubblica nel breve 
tempo del Regno Tuo. Per quello Tpet- 
ta a Tolommeo Appione Re della Ci- 
renaica, ben lungi dal dire,' che i Ro- 
mani abbiano proccurata per vie indi- 
rette la facceffione , anzi la rinunziaro* 
no , laTciando i Popoli nel pieno godi- 
mento della lor libertà , nè Faccettaro- 
no poi nel . progrefTo , Te non isforzati 
in certa maniera , e contrà loro voglia . 
J'Jon fi vuole nè meno , che abbiano 
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impiegata 'veruna lòllecita^ione fegreta o 
pubblica , nè apprettò Nicomede Re di 
1 Bitima , nè appretto Tolòmmeo Alelìan- 
< dro Re dell’ Egitto . : _ 

Quali ragioni modero adunque i 
Principi ; de’ quali ho-parlato, per ope- 
rare a quel modo ? In primo luogo 
pub dirli che folfe la gratitudine . La < 
Cala di Attalo doveva tutto il luo 
fplendore a’ Romani ; e Nicomede era 
dato da loro difelò contro al Re Mi- 
tridate . A quello fi aggiugne l’amore 
verfo i loro Pòpoli , il delìderio di proc- 
curar loro la tranquillità della pace ; la 
idea che avevano della fapienza , della 
giuttizia , e della moderazione del Po- 
polo Romano . Morivano lenza Fi- 
gliuoli , e fenza Succelfori legittimi ; -im- 
perocché gli Spurj lanche a que’ tempi 
non fi confideravano tali . Leggevano , 
per così dire , nell’ avvenire che ne’ loro 
Popoli dovevano eflfere perpetue le divt- 
fioni e le guerre civili per la fceita del 
; Re ; e l’ Egitto, e la Siria Servivano la- 
to di miftrabile efempio. Vedevano co* 
.loro medefimi occbj la tranquillità e .la 1 
quiete goduta da molte Otta e nazio- 
ni, ch’erano all’ombra , e come lòtto 
la falvaguardia della protezione di Roma . 

Un Principe colìituito nel calò di I 
cui parliamo , non poteva prendere fé 
non uno de’ tre partitilo di lafciare il 
Trono efpolìò all’ ambizione de’ Grandi 
della nazione , o di dare a : Sudditi ia 

a ■ m 
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liberta .intera , e ridurre il Regno in 
Repubblica ; o di donare la Corona a’ 

• Romani. 

Il primo partito efponeva certamente 
i il Regno a tutti gli orrori d’ una guer- 

► ra Civile , che dalla fazione e della, ge- 

1 loda de’ Grandi farebbe fenza dubbio 

1 eccitata con Tempre nuovo furore . Ma 

1 l’amore che un Principe doveva avere 

per gii fuoi Sudditi , 1 ’ obbligava a rifpar- 
iniar loro difgrazie ugualmente funefte, 
e inevitabili . 

Il Secondo partito non era fàcile da 
efeguirfi. Molti fono que’ Popoli % il ge- 
nio de’ quali, il carattere, i coilumi , e 
l’ ufo non permettono di ridurli in Re- 
pubblica. Non . fono capaci di quella u- 
guaie conformità , nè_ di quella dipen- 
denza dalle leggi mutole , che non fi 
moilrano a’ loro fenfi . Pajono eflere na- 
ti per vivere nella Monarchia , coficchè 
Ogni altra Torta di Governo riefee in- 
compatibile con le loro naturali difpofi- 
zioni . La Cirenaica, della quale fi trat- 
ta qui, è una pruova ; e tutti i fecoli, 
o tutti i climi ci hanno dati gli c r 
Tempi . 

Un Principe adunque morendo non 
poteva operare con maggiore pruder* 
za , che lafciare a’ fuoi Sudditi per a- 
mico e per Protettore un Popolo temyr 
to , e rifpettato da tutto il Mondo , e 
per tale ragione capace di difenderli 
contro agi’ ingiuri e violenti attenuti’ 
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de’ 1 ;ro vicini . Quante divifioni dome- 
, fliche , e quante fanguinolè difcordie 
non risparmiava loro quella Torta di te- 
ftamentaria difpofizione? Lo diede a ve- 
dere la Cirenaica . I Romani avendo 
con generofo e nobile difinterelfe ricu- 
Tato il Legato loro lafciato dal Re mo- 
rendo , toccò a quel Regno infelice , 
governato da Te folo, e dalla Tua liber- 
tà dato in preda alle frodi e agl’ingan- 
ni, lacerato da mille fazioni accanite le 
nne contro alle altre , e in una parola 
divenuto come un vafeello Tenza Pilo- 
to nel mezzo delle più rabbiofe burra- 
Tche , edere condannato per molti anni 
amali incredibili, de’ quali il folo rime* 
dio Tu il pregare , e in certo modo sfor- 
zare i Romani perchè voleffero avere 
il pgn fiero di reggerli. 

Per altro un Principe con tale con- 
dotta preveniva con molto vantaggio del 
Popolo le coTe , che torto o tardi ne- 
ceifariamente gli dovevan Tuccedere . 
Qual’era la Città , e quale lo Stato ca- 
pace di Tar fronte a’ Romani i Poteva 
mai fperarfi , che un Regno , e partici 
larmente quando la Famiglia de’ Re 
forte ellinta, fi difendere contro di Ro- 
ma , e confervafle per lungo tempo la 
indipendenza ì In quel calò era per tan- 
to indi {peniàbile neceflìtà il dover cade- 
re in poter de’ Romani , ed effetto di 
prudenza lo alleggerire il pefo del giogo 
con la fommeflione Tpontanca . I Ro 

ma- 
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mani facevano una gran differenza tra 
ili Popoli , che fi davano volontari , co- 
me fotto ad Amici e Protettori , e quel- 
li che non fi rendevano fe non sforzati 
dopo una lunga refiftenza , e ofiinata , 
e corretti da replicate perdute battaglie 
a cedere al Vincitore. Si è veduto con 
quanta feverità i Macedoni % e fpezial- 
mente i Principali della nazione, e do- 
po di loro gli Achei , furono trattati e 
in particolare ne* primi anni dopo d’ef- 
ftre fiati vinti , e foggettati . 

Gli altri Popoli nulla avevano di li- 
mile a quello ; e generalmente parlan- 
do di tutte le Dominazioni firaniere 
nefsuna fu meno pefante di quella de’ 
Romani , poiché il loro giogo appena 
fi rendeva- fenfìbile . La fommefiìone 
della Grecia all’ Imperio di Roma , an- 
che fatto gl’ Iraperadori , fu anzi una 
dipendenza che afiicurava la pubblica 
tranquillità , che una foggezione di pe- 
;fo a’ particolari e di pregiudizio alk» 
Società . Le Città per la maggior par- 
te fi governavano con le loro antiche 
Leggi , avevano i loro Giudici , e tol- 
tene poche cofe , godevano tutte la li- 
bertà . Per quel mezzo erano al coper- 
to da tutti gl’ incomodi , e da tutte te 
difgrazie compagne indivifibili della guer- 
ra co’ vicini , la . quale aveva per così 
lungo tempo , e così crudelmente defo- 
late le Repubbliche della Grecia no’ 
tempi de’ loto Maggiori . I Greci così 
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moiìravano di guadagnar molto , quan* 
do lì efimevano da tali inconvenienze 
col prezzo della loro libertà alquanto 
diminuita . 

E’ vero che 1’ avarizia de’ Governa- 1 
• tori faceva talora alle Provincie infot- 
fribili danni ; quelle però erano pafèeg- 
-giere procelle di corta durata , alle.qua- 
U poteva- prontamente rimediare la bon- 
•tà e la giudizia del Succefsore , e in 
iòmma non meritavano d’ efsere para- 
gonate a’ difordini , che fi ftrafcinavano 
dietro le guerre degli Atenielì , de’Te- 
’bani , e Spartani gli uni contro degli 
’ altri ; e molto anche mepo alle violen- 
ze e faccheggiamenti,cheamolteCittà,e 
ia molti Stati fòleva recare la ingorda 
avarizia e la barbara crudeltà de’ Ti- 
-ranni , . 

e Pruova evidente della prudente ri di- 
luzione di que’ Principi , che lafciavauo 
dipoi la direzione de’ loro Stati a’ Ro- 
mani , fi è , che mai i Popoli non fi 
fono lamentati di quelle teilamentarie 
difpofizioni , e non mai fi ribellarono 
per volontà loro, per impedirne la efe- 
cuzione . ...... 

- ‘ Non pretendo io già , parlando cosi 
di feufare afsolutamente i Romani , ò di 
giufiificare in ogni cofa la loro condot- 
ta . Ho già pià volte fatto vedere fin 
dove giugnevano le mire dell’ unterete 
e della politica , che li facevano agire; 

- . . -• •. . , dico 
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dico folamsnte die la dominazione de’ 
t Romani , particolarmente in riguardo a 
8 quelli che volontari unente fi Soggetta- 
li vano , era dolce , umana , piena di 

r equità , vantaggiosa a’ Popoli , e per 

f loro una forgente di pace , e traaquil- 
\ lità . Molti erano fenza dubbio 1 Par- 
> ticol-.ri di animo violento , i quali per- 
l fuadevano il Popolo di Roma a com- 
mettere mgiufiizie orribili , come avre- 
mo occafione di vedere ben prefio; non 
mancava però Tempre nella Repubblica 
un numero confiderabile di Cittadini- 
•zelanti del pubblico bene , i quali fi 
foiievavano contro a quelle violenze , fi 
dichiaravano apertamente difenfori della 
Giuttizia ; come ^ vide nell’ affare di 
Cipro , del quale è tempo ormai di 
parlare . 

Cloiio che comandava una piccola An. delM» 
armata marittima verfo la Cilicia , fu 
battuto y e anche da’ Corfali che infe- stVab/l.’^, 
{lavano quelle cofiiere , contro a’ quali p. 684. 
-era fiato fpedito , Tatto prigione . Fece 
pregare Tolommeo Re di Cipro, e Fra- 
tello di Tolommeo Aulete , acciò gli 
mandale la fomma che bafiafse a ri- 
fcattarld . Quel Principe , la cui avari- 
zia era Tenza efempio , gli mandò fola- 
mente due talenti , cioè due mila fen- 
'di . I Parti giudicarono per lo mi- 
. gliore di rilafciare Clodio fenza rifeat- 
to , anziché ricevere una così piccola 
fomma < . .. » 

Su- 
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Subito che fu in idato di farlo, Clcf- 
dio rivolle 1’ animo alla maniera di veo- 
dicariì di quel Re avaro . Trovò il mo- 
do di farli eleggere Tribuno del Popo- 
lo , dignità importante ; dalla quale gli 
era conferito un grande potere . Clodio 
fe ne fervi per rovinare quel fuo nimi- 
co . Pretefe'che quel Principe non avef- 
fe diritto veruno fopra il Regno d; Ci- 
pro , mentre da AlelTandro morto a Ti- 
ro con il fuo tedamento era (lato lafci** 
to al Popolo Romano • In fatti fu de- 
cifo , che il Regno di Egitto , e quello 
di Cipro, eh’ era da quello dipendente , 
fpettavano a’ Romani in vigore di quel- 
la donazione . In confeguenza di ciò 
Clodio ebbe ordine dal Popolo d’ impa- 
dronirli del Regno di Cipro , di depor- 
re Tolommeo, e di confifcargli tutti gli 
effetti . Per far efeguire un’ ordine così 
ingiudo ebbe il credito e l’ accortezza 
di far nominare il più giudo tra’ Re- 
nani , voglio dire Catone, che col pre- 
tedo di una commilfione così onorevole 
allontanollo (a) dalla Repubblica , per 

non 

(a) P. Clodius in Senatu , fu,b bona- 
rtficentiffìjno mirùjleni titillo , M. Cato - 
nem a Republica relcgavit . Qtiippe le- 
gem tulit , ut is mitteretur in In/ulam 
Cyprum ad fpoliandum regno Ptole - 
mxum , omnibus niorum vitti s eam con ■ 
tumeliam meritum . Veli. Patere, lib. 2. 
cip. 45- 
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non trovare un’ oracolo a’ rei e violen- 
ti dilegui , che meditava . Catone fu 
pertanto fpedito nell’ ifbla di Cipro 
•' acciò privaffe del Regno un Principe , 
che meritava ben quella ingiuria , dice 
ùno Storico, per tutte le fregolatezze 
della fua vita ; come fe i vizj d’ un’ 
uomo fodero un titolo legittimo per 
fpofleflarlo di tutti gli averi . 

Arrivato a Rodi Catone fece dire a piut. in 
Tolommeo di dover partire pacificamen- Cai. p.77f, 
te e fenza contraili , promettendogli , fe 
cosi a vede fatto , di procurargli il Som- 
mo Sacerdozio del Tempio di Venere 
in Paffo , le cui rendite confiderabili 
avrebbero potuto farlo onorevolmente 
fòdìltere . Tcbmmeo ricusò quella prò- 
pofiòicye ; benché non fofee in iftato 
ai refiftere contro alla potenza de’ Ro- 
mani , non poteva ad ogni modo rifol- 
verfi a vivere da femplice Privato dopo 
d’ aver portata fopra il capo la corona 
per così lungo tempo . Rifoluto per 
tanto di terminare con quella occaiione 
il Regno e la vita infieme , imbarcò 
mite le fuc ricchezze , e fi pofè in ma- 
re . Aveva in animo di fare un foro 
nel vafcello per cefsare di vivere co’ 
fuoi*tefori . Ma quando venne alla efe- 
cuzione , quantunque perfillefse nella me* 
defima rifoluzione di perire , non ebbe 
il coraggio di comprendere nella fua ro- 
•vina le fue innocenti e predilette ric- 

chez- 
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chezze , e con ciò fece vedere (<?) che 


le amava piò di le fieflo \ Re di Cipro 
di nome , ma in effetto vile fchiavo dei 


fuo danaro ; Tornò a terra , e avendo 


tiporti i fuoi tefori ne’ loro magazzini , 
'bevve il veleno , e lafciò ogni cola a’ 
fuoi ni mici . Nell’ anno feguente Cato- 
ne li recò tutti lèco a Roma , ove fu- 


rono trovati afcendere ad una fomma sì 


{terminata , che nè m.eno in occalìone 
de’ piò folenni trionfi , fé’ n’ era intro- 
> dotta nel pubblico erario una limile •. 
Plutarco la calcola quafi lètte mila ta? 
lenti , cioè ventun milione . Catone fe- 
ce vendere pubblicamente tutti gli ef- 
fetti e i mobili preziofi di Toiommeo, 
rilèrbando folameote per le il ritratto 
di Zenone , Fondatore della Setta degli 
Stoici , de’ quali aveva abbracciate le 
•opinioni . 

' Qui fi fcuopre e fi fa* vedere fenza 
‘velo il carattere del Popolo Romano, 
'non piò quello ch’era fiato ne’ primi belli 
lècoli della Repubblica , fpeezzatore del- 
de ricchezze e amante della povertà ; ma 
-quale era divenuto, dappoiché 1’ oro , e 
l’ argento erano entrati trionfanti in Ro- 
m'a in compagnia di que’ Generali , che 


• ave- 


(a) Pronti dubto hic non pojfedit di- 
Vìtias , fed a d'rv'ttiis pofleffus ejl : ti- 
tulo Rex Infida: , animo pecunix mife- 
ra bile mancipium . Vai. Max. lib. IX. 
cap. 4. in fine. 
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avevano vinti 1 minici-. Nefiuna cofa fa 
1 mai capace di più fcrecìitare, e infama* 
1 re 1 Romani , quanto lo fu quell’ ulti- 
1 ma azione . „ ,"n altri tempi (a) dice 
1 „ Cicerone , il Popolo Romano fi reca- 
,, va ad onore . e fe lo attribuiva quali 
1 ,,*a debito , ai riftabilire nel Trono i 
1 „ Re ninnci , che aveva vinti , e che 
1 ,, avevano contro di lui prefe le armi . 
„ Ora un Re Tempre Alleato o ^r lo 

me- 

(a) Ptolomxus Rex , fi nondum Ca- 
ctus , at non kojlis , pacatus , quietus , 
fretus imperio Pcpuh Romani , Regno 
paterno atque avito , regali otto perfrueba - 
tur . Dekocnihil cogitante , nihtl fujpican- 
tc , ejl rogatum , ut Jedens cum purpuree 
& Jceptro , *& illis injignibus regii s , 
preconi piti) li co Juhjiceretur ; & Impe- 
rante Populo Romano , qui etiam vitlis 
bello Regibus Regna reddere confuevit , 
Rex amie us , nillla infuria commemorata , 
nulli s repetttis rebus ; cum bonis omni- 
bus pitllicaretur . . . Cyprius mijer , qui 
femper foàus , femper amicus juit , de 
quo nulla unquam fufpicio durior aut ad- 
Scnatum , aut ad Imperatore S mjtros al- 
iata ejt : virus , ut ajunt , ejl & vi- 
dens , cum viftu ac vejlitu Juo publi- 
catus . En cur ceteri Reges jlabilem effe 
fuam fortunam arbitrentur , cum hoc l - 
lius fune fi anni perdita exemplo videant, 
per Tribunum aliquem fe fortunii f poli a 
ri ( poffe ) & regno omni nudari . Cic. 
Qra*. prò Sextjfc num, 57. & 59, 
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„ meno Tempre Amico del Popolo di 
„ Roma , che non gli aveva mai fatta 
,, veruna ingiuria, di cui nè il Senato , 
nè alcuno de’ nofiri 'Generali non a- 
veva mai avuta occafìone di quere- 
larli ; un Re che tranquillamente go- 
deva degli Stati lanciatigli da’ Tuoi 
Maggiori , fi vede ad un tratto fpo- 
gli|p fenza veruna formalità, e tutti 
„ ti 1 Tuoi beni venduti al più offeren- 
„ te quali /otto agli occhj Tuoi , per 
„ ordine di quel Popolo Romano me- 
„ defitno . Queda , fiegne a dir Cicero- 
,, rone , è la maniera di mettere gli al- 
„ tri Re in ficurezza , a’ quali quell’ e- 
,, Tempio fùnelìo infegna, che bada fra 
„ noi P artifizio le greto di qualche fe- 
„ diziofo Tribuno per farli fcender dal 
„ Trono, e privarli in un punto ditut- 
„ ti i loro beni,, . 

Quello che più d’ ogni altra cofa mi 
fa dupore fi è , che Catone , il più giu- 
do , e l’uomo più dabbene di qae’ tem- 
pi . ( ma che cofa è la virtù e là giu- 
dizio de Pagani più lurrfinofa ?' ) abbia 
voluto elfère Minifiro di una ingiufiizia 
si orribile , c farla feguire lotto al fuo 
nome . Cicerone , che aveva de’ motivi 
per tenerdlo amico , e non ardiva di 
biafimare apertamente la fua condotta f 
dà nulladimeno a vedere nelia delia O- 
razione da me citata, ma o’una maniera 
fina e diiicata,e come fé volede difen- 
derlo , quanto da queija azione a^eva 
perduto di credito. NeJ 
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Nel foggiorno di Catone a Rodi y 
Tolommeo Aulete , Re di Egitto , • e 
i Fratello di quello di Cipro , fi port 1 a 
1 vifitarlo . Mi rilìringo ad efporre nel 
' Libro feguente la Storia di quel Prinsi- 
’ pe , la quale merita d’ellere afcoltata 
con attenzione particolare. 


fine del Non* Tom*. 
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Il Tomo X. contiene tre Libri : nel pri- 
mo de' quali V Autore defcrive il fine 
f della Stòria di Siracufa i e negli al- 

tri due feguha quella de' Succejfori di 
Alejfandro . 
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LIBRO DEGIMONONO, 
CONTINUAZIONE 
Della Storia. 

. DE* SUCCESSORI 

DI ALESSANDRO* 

. • I. I " V 

: ARTICOLO PRIMO. 

I. 

P Eyfeo fi prepara chetamente aU 
la guerra cantra i Romani . Proc* 
cura , ma indarno , di conciliar fi 
gli %Achei Non erano incogniti i 
fuoi fegreti difegni a Roma , dove 
arriva Eumene , e ne awertifct 
di nuovo il Senato . Perfeo'tenta 
disfarfi di quefìo Principe prima con 

T *» 
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affajfinio % pofcia col veleno*". 
I Romant rompono l y amicizia con 
Perjeo '• Sentimenti e dtjpofixioni 
de' Re e delle Città intorno alla 
guerra di Macedonio . Dopo molte 
fmbafaate da una parte e dall' al- 
tra è dichiarata la guerra collf fo- 
iite formalità . ' pag* 4 
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J 7 Confolo Licinio ,^e'l Re Perfeo fi 
mettono in campagna . L uno e 
i* nitro accampano fui Fiume Pe- 
nco , ma in qualche di fianca . Com- 
batti mento di Cavalieri , in cui Per- 
feo riporta un confiderabile vantag- 
gio , di cui nidi fi profitta. Penfa 
di far la pace , e non gir vien 
fatto . Le due armate entrano ne' 
quartieri d' Inverno . - 35 

. • 1 » * - • 

- $. 111 . . 

Il Senato fa un faggio Decreto per 
frenare l' avarizia de' Generali y e 
de' Magifirati , che velavano gli 
alleati . Il Confolo Marno dopo 
molte dure fatiche penetra nella Ma- 
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cetonia . Perfeo prefi da [pavé* - 
to , gli lafcia libero l' tngrejfo .* ma 
ripiglia pofcia coraggio « +4 mbafcia - 
ta infoiente de Rodtani ■ a Roma • ÓQ 

§.IV. , 

• Si 

V . “ 

Paolo Emilio è eletto Confolo . Par - 
te per la Macedonia col Pretore 
Cn. Ottavio , che comandava la flot- 
ta . Perfeo per ógni e qualunque 
.parte fitiecito fi proccura ficcar fi ; 
ma per la fua avangia ne perde 
di molto confiderabih . Vittorie di 
, tAnicio Pretore nella Illiria . Cele- 
bre vittoria riportata da Paolo Emi- 
Jio f opra Perfeo vicino ; alla Città di 
.Ptdna .V Perfeo fatto fi biavo con 
-tutti i fuot figliuoli . Il comando 
della Macedonia differito , e ri- 
firbato ad Emilio . Decreto del Se- 
nato « col quale accorda la libertà 
a Macedoni e agl * Illir j • Paolo 
Emilio mentre flanno le. Mili- 
zie ne ’ quartieri d? Inverno , fiorre 
, le più celebri Città dell ’ Egitto ♦ 
*Al fm ritorno in %Amfipoli fa una 
pubblica fefta . S' avvia verfi Ro- 
ma. Paffattdo per le Città delf Epi- 




' to tutti le faccbeggia . Entra in 
r Roma trionfante . Morte eli Per- 
feo » Sono onorati altresì del prem * 
( mio del trionfo Cn. Ottavio , e L. 
*/fniào . 7p 

ARTICOLO SECONDO. 
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v .. I SV * . . «: . » *. *-• t 

j 

\Aitalo viene a Roma per congratu- 
larfi co Romani della vittoria otti» 
nuta nella Macedonia . I Deputati 
di Rodi fi prefentano innanzi al 
Senato , e proc curano di calmare la 
fua collera . Dopo lunghe , e forti 
iftanre ottengono la grafia di en- 
trare in alleanza con il Popolo Ro- 
mano Gli Etolj fono trattati con 
molto rigore . Untverfalmente tut- 
ti quelli , che fono flati in favo- 
re di Perfeo , fono chiamati a Ro- 
ma per rendere conto de * loro ma- 
neggt .* In quelle Città mille furo- 
no gli efebei condoni * & tra qué- 
fti Poltbio . Dal Senato fono rile- 
gati in varj Borghi d? Italia . Do- 
po dieta fette anni di’ e/i ho fono ri- 
mandati alle loro Patrie • ma tre- 
* £ cen* 
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* centi furono fuetti che mn partire* 
no . ... * • . ióa 


§. ir. 

« * * 

Viti adulazioni di Prufia Re di Bi- 
tinta ufate nel Senato di Romà •• 
I Romani avendo fofpetto di Eu- 
mene gli pToìkiJcono d* entrare in 
Róma . i/fri arate Re di Cappa da- 
cia muore * gli fuccede il Figliuo - 
' lo , che ha il medefimo nome. Mor- 
te di Eumene , *Attalo y come tuto- 
re di fuo Figliuolo affai giovane .è 

• di lui Svccijfore '* Guerre tra ditta- 
lo e Prufia- Quefii è uccifo , men- 
tre vuol dar morte al Figliuolo fuo 

* JShcodeme . -Ambafceria di tre fa- 
.tnofì Filofofi %/ftemefi a Roma . 

-Altra fintile de* Marfigliefi . Di- 
gr e filone [opra la Città : di Mar fi- 
glia- t C I^J 

.• • . * ■■ '• 

Vili- 

. * ; » ‘ V t . ■ ■ \ \ ' .t . ; • * 

i/fndrifco , facendoli ehianiìtre Figliuo- 
h di Perfeo , fi rende padrone del- 
la Macedonia , e vi fi fa accla- 
mar Re k E* attaccato dal Pretore 

• _ . * * T 3 Giu- 


Grttvenfio , che rimane uccifo nella 
battaglia tnfieme con una parte del 
juo e [eretto . Metello , che gli /uc- 
ce de ripara quella perdita. V UJur- 
patore è vinto , prefo , e mandato 
■ . a Roma . Un - fecondo , e un tev%o\ 
. * Ujurpatore fimi lìti etite rimangono vin- 
ti . ; ' » .. 218 
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1V\ '•< ». . • . jr.. 

Turbolente del? %/fcaja , quale 

- è dichiarata agli Spartani la guer- 
ra*. Metello fpedifee Depilati a Co- 
vinto por acquetare i tumulti e fo- 
no maltrattati « Tebe , , e Calcide fi 
■ mntfeono agli «Achei . Metello , do- 
po d' avergli' inutilmente efortati al- 
la pace ì li combatte , e Ji rótaft * 
- Gli /accede il Confalo Muftìmto j ,e • 
■dopo ut aver\ guadagnata una batta- 
glia prende Corinto , lo incendia , 
e interamente il diftrugge . La Gre- 
cia è ridotta ini Provincia Romana * 
V ttrie anioni di Polibio e ftta mor- 
ate . Trionfi di Metello , c di Mum- 
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Rifìcjfioni /opre le cagioni della gran* 

< dezja , e poi della decadenza , e 
rovina della Grecia.. 247 

Prima e fecondala della Grecia . ivj 
Teresa età della Grecia. 250 

Quarta età della Grecia . j 255 : 

ARTICOLO TERZO. 

Nk- i V . • • 

' w . X. 

Rijlretto Cronologico dell ’ IJloria de* 
Re di Egitto e di Siria , 

•A ./*/<* menzione nel terzo %Arù- 
judo . . t. • - - -* 2tó4 


4 » ^ ' ■ ‘ ■ • ^ * ** 


. U §• II. 

. ■ \ .:ì ■ * * V 'V 

Jlnùoco Eupatore in età di nove an- 
ni [accede afuo Padre Antioco -E- 
pifane net Regno dissipa . De- 
metrio y che da lungo tempo era in 
.oft aggio a Roma , prega inutilmen- 
. te di\ poter. n ritornar nella Siria . 
iV titoli e illujìri confeguite da Giuda 
Maccabeo contva i Generali del Re 
di Siria , e contra al Re medefi- 
A rno 




1 


t "V 


wo » Lunghe querele de due Fra* 
felli Tolommei Re di Egitto ridotte 
a fine per mngp d una pace fieli» 
CC . * 2.JÓ 

§. nr. 


\ v 


Ottavio xdmbaficiador de' Romani in 
Stria è ucci fio . Demetrio fiugge da 
Roma , fia perite Eupatore , aficen . 
de / opra il T tono di Siria , e pren- 
de il nome di S otero . Fa guerra 
contro agli Ebrei . Replicate vit- 
torie di Giuda Maccabeo , e fitta > 
morte . Demetrio è riconoficiuto Re 
da' Romani . Si dà a' piaceri , e 
al vino . ^fleff andrò Baia fiorma 
contro di lui una rivoluzione . De- 
metrio è uccifo in battaglia . xAlefi- 
fiandro fi fia fipofo della Figliuola 
di Tolommeo Ftlometerc » - ^ Tempio * 
fabbricato dagli' Ebrei m Egitto » 
Demetrio » ^F Ìgl titolo del primo di 
que/ìo nome , pretende al Trono di 
Stria . ^ f le jf andrò pertfice fi e To- 
lommeo Filometorc muore nel mede- 
fimo tempo * - 2p£ 
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Fife otte fpofa Cleopatra , ed è fatto 
He dell * Egitto . Demetrio nella SU 
ria fi dà in preda ad ogni for- 
ta di vigj • D iodato y /opratine * 
minato Trifone fa proclamare in 
He di Sirta Antioco Figliuolo di 
•Aleffandro Baia • poi lo uccide , e 
pccupa il luogo fuo . Prende a tram 
dimento Gionata , e gli dà morte . 
Demetrio imprende una e fpe dizione 
contro a* Farti , da* quali è fatto 
prigione . Cleopatra fua Moglie fi 
matita ad ^Antioco Sidete , FrateU 
lo di "ì?* me trio , e lo fa Re di 
Siria 'Trifone è vinto , e fatto 

morire . Ecce/Ji di pazgie , e di 
nàxf di Fifone . %Attalo Filometore 
fttccede ad %Attalo fuo Zio , e co * 
fttoi vtgj fa che difpiaccia la di 
lui morte . Muore ancb * egli , dopo 
un Regno di cinque anni , e con il 
fuo Tef amento lafcia erede il Popo» 
lo Romano di tutti gli flati [uoi . 
•Andronico fe ne impadronifee . E* 
vinto e condotto in Trionfo , e fatm 
io morire . 1 314 



* * 
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%/intioco Sidete affedia Giovanni Ir-, 
• ’ cano nella Città di Gerufalemme , 
e per via di capitolazione gli è con- 
fo gnat a la Città . Porta la guerra 
contro a Parti , è perifce . Frante 
Re de ’ Partì è vinto dagli Sciti . 
Ftfcone eferctta in Egitto orribili 
crudeltà . Da una generale follevtf- 
. gione è coflrctto ad ufcirne . Cleo- 
patra fua prima Moglie rimeffa in 
% Trono. Implora il foccorfo dt Deme- 
trio , ed è prejlo obbligata ad ab- 
bandonare /’ Egitto . Ftfcone vi ri- 
torna , e viafcende fopra il Trono ■* 
t.Con H fuo ajuto Zeòina caccia dal 
trono Demetrio , che poco dopo è 
anche uccifo . Il Regno è divifo 
tra Cleopatra Moglie di Demetrio , ' 
e Zebina . Quejli è vinto e ucci- 
fo . x/fntioco Gripo Re dt Siria . Il 
famofo Mitridate incomincia a re- 
gnare nel Ponto . Morte di Fifo- 
ne* 3JQ # 

$.VI. 

Tolommeo Latito fuccede a Fifone * 

, Guerm. 






Guerra tra Gripo , e fuo Fratello 
*Anuoco di Ci%tca per lo Regno di 
Stria . inano fi fortifica nella Giu* 

: dea , e poi muore . virijl obolo gli 
fui ce il e e prende il titolo dt Re . 
Ebbe per Succejjore */4 le f andrò Jan* 
neo . Cleopatia caccia Latito aalP 
Egitto , e gli JojGtuifie ^ le ff andrò 
■Fratello minore . Guerre tra- quella 
Pn nctpefa y i Juot Figliuoli . Gri* 
po muore » T olommeo %/fpptone la* 
foia il Regno juo della Cirenaica 
a Ronfani . Le guerre continuano nel* 
la Stria , e in Egitto . 1 Sitj Jcel * 
gouo per loro Re Tt grane , Lauro 
i rijìabihto nel I rono dt F.gitto , 
t muore . Gli j accede il nipote *À (lef* 
fatturo . biicomede Re dt Bitinta 
ijiituijce il topolo Romano Juo ere * 

de. 37 * 


§. VII. 

*' » 

Selene Sorella di Latito penfa al Tro* 
no di Egitto ; e a qua fine (pedi - 
Jce de’ Juot Figliuoli a Roma . Il 
maggiore nominato t/fntioco , nei » ttor* 
no pajsò per la Sicilia . Verte che 
n era Pretore gli toghe una Lam* 

pana 
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pana di molti lumi tutta <F oro de» 
limata per lo Campidoglio . %Antio - 
co Joprannomato l' *Afi anco , dopo et 
aver regnato quatte ami in una 
parte della Siria , è privato de 
fuo't Stati da Pompeo , che riduce 
la S ma in Provincia Romana . T ur- 
to olente nella Giudea , e nel C E gitm » 
* to . Gli •Alejfandnui cacciano %Alefm 
[andrò loro Re 9 e gli fojhtutjcono ■ 
’Tolommeo Aulete . Al eff andrò mo • » 
rendo iJUtuifcc il Popolo Romano f ■■ 
fuo Erede . In ordine a ciò alcuni 
anni dopo il Senato comanda , che 
Jia depoflo Tolommeo Re di Cipro , 
Fratello di Aulete j che gli fieno ' 
Confi fiati ì beni , e che fi prenda 
poffefio dell' Ifila .. RI' è data la ‘ 
commijfione al famofo Catone, 402 


In fine della Tavola . 
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